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Oggi sciopero 
dei tipografi 
Domani senza 
«l'Unità» 

• Venerdì 5 febbraio 1982 / L. 400 

Domani i giornali (anche «l'Unità») non saranno in edicola per 
uno sciopero nazionale di 12 ore proclamato dal sindacato 
unitario dei poligrafici. Come i giornalisti — che hanno effet
tuato già 24 ore di sciopero e ne hanno in programma altre 48 
— i poligrafici intendono protestare, con la giornata dirotta, 
contro gli editori che si sono rifiutati sinora di avviare le 
trattative per il rinnovo dei contratti. 

A PAG. 6 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Dalle posizioni del PCI un forte impulso 
alla ricerca unitaria per tutta la sinistra 

La «terza via» 
per saldare 
socialismo 

e democrazia 
1 1 

••»• tica 
Relazioni di Cerroni, Paggi e Spriano han
no aperto il convegno del Gramsci e CRS 

Una buona 
occasione 
un buon 

avvio 
Interventi di Riccardo 
Lombardi, De Marti
no, Natta e Napolitano 

L'occasione è stata colta. 
Parlando di «democrazia og-
gii la sinistra spinge lo 
sguardo sulle prospettive 
che debbono vederla prota
gonista in Italia e in Europa. 
Il tema è ambizioso, voluta
mente ambizioso, ma non 
viene eluso né dai comunisti 
Natta e Napolitano, né dai 
socialisti Lombardi e De 
Martino. Un dialogo si è così 
aperto all'indomani delle 
prese di posizione del PCI 
sui fatti polacchi e della suc
cessiva polemica con i sovie
tici. 

Per il convegno indetto dal 
Gramsci e dal Centro per la 
riforma dello Stato, è stato 
un buon inizio. Una sala pie
na, un'attenzione che non ha 
conosciuto pause e una serie 
fitta e incalzante di inter
venti hanno dato il tono alla 
prima giornata di lavori. I 
socialisti sono rappresentati 
da una delegazione ufficiale 
composta da Covatta, Coen, 
Ruffolo e Andò. 

Che cosa significa la scelta 
della terza via? E quali sono 
le condizioni per costruire u-
n'alternativa al sistema di 
potere attuale! Il dibattito 
ha affrontato tutto l'arco dei 
problemi, dall'analisi delle e-
sperienze del cosiddetto *so-
cialismo reale' a quella che 
investe le socialdemocrazie 
europee, ma è su questi pun
ti che ha finito per concen
trarsi in queste sue prime 
battute. 

«Compagno Enrico Berlin-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 

ROMA — L'atteggiamento 
verso la democrazia «costitui
sce un banco di prova storico 
della maturità delle classi 
modernet che non tollera 
«strumentatami, furberie o 
doppiezze». Sono parole di 
Umberto Cerroni che, con la 
sua relazione, ha aperto il 
convegno sulla «Democrazia 
politica, oggi», organizzato 
dall'Istituto Gramsci e dal 
Centro per la riforma dello 
Stato. La Sala Ripetta, dove 
si svolgono i lavori, era gre
mita da un pubblico di intel
lettuali ed esponenti politici, 
fra i quali Berlinguer, Nilde 
Jotti, Lombardi, De Martino, 
Napolitano, Ingrao, Reichlin, 
Tortorella, Magri, Zangheri, 
Covatta, Ruffolo, Lucio Col
letti, Galasso. 

L'immensa portata e la 
complessità dei problemi del
la «società di massa» — 9.ue' 
sto il filo dell'analisi di Cer
roni — mettono, in discussio
ne alla radice le due conce
zioni della democrazia «ela
borate dalla tradizione paleo
liberale e veterosocialista»: 
sia la «riduzione della demo
crazia polìtica a puro mecca
nismo di designazione dei ca
pi», sia la sua assunzione co
me «semplice "fase" o espe
diente del "passaggio al so
cialismo"». Un profondo ri
pensamento teorico è dunque 
compito urgente, in primo 
luogo del movimento ope
raio, un compito inseparabile 
da ogni progetto politico del
la sinistra. Infatti c'è oggi il 
rischio — lo dimostra la stes
sa crisi della società italiana 
— che «fra spinte autoritarie 
neoliberali e rivendicazioni
smi corporativi» si apra «un 
vero e proprio vuoto per la 
democrazia politica». Ecco 
perché dalla elaborazione di 
un «socialismo teoricamente 
maturo» dipende in larga mi
sura se «la società del capita
lismo evoluto sarà il ponte 
storico del passaggio a una 
orrenda, imbarbarita società 
di massa o invece a una civil-
tà di massa». 

Se nel convegno, preparato 
da tempo, si vedrà l'occasio
ne per misurare lo spessore 
della riflessione culturale e 
politica dei comunisti italia-

Fausto Ibba 
(Segue in ultima) 

Primo bilancio 
del dibattito 

tra i 
militanti 
comunisti 

È scaturito dalla riunione dei segretari 
regionali e di federazione con Berlinguer 

ROMA — Come batte il pol
so del PCI? Come vivono i 
militanti e i quadri di Milano 
o di Palermo, di Torino o di 
Bari, le novità di questo pe
riodo denso di fatti? Come 
reagiscono alle posizioni as
sunte dalla Direzione e dal 
Comitato Centrale sui gran
di temi della politica inter
nazionale, e alle polemiche 
che queste decisioni ci hanno 
attirato, fino agli attacchi 
per certi versi assurdi, per al
tri preoccupanti, della Pra-
vda e di altri giornali dei PC 
dell'Est europeo? Una rispo
sta ampia, serena, ricca di 
spunti per la riflessione, 1' 
hanno data martedì scorso i 
segretari regionali e di Fede

razione del PCI: la seconda 
parte della loro riunione (la 
prima parte, introdotta dal 
compagno Chiaromonte, era 
stata dedicata all'iniziativa 
dei comunisti contro la crisi 
e per un nuovo sviluppo) si è 
occupata appunto dell'anda
mento del dibattito in corso 
nel partito. 

La discussione a Botteghe 
Oscure, alla quale ha preso 
parte il compagno Enrico 
Berlinguer, ha delineato un 
quadro destinato a deludere 
molti «clinici» che in questo 
periodo sorvegliano la «salu
te» del PCI con la speranza 
malcelata di vederla vacilla-

A n t o n i o Caprar ica 
(Segue in ultima) 

Aumenta (malgrado i dissensi) 
la minaccia USA sul Salvador 

Aumenta il pericolo di un intervento militare diretto nel Salvador, 
la cui possibilità «in determinate circostanze* è stata ammessa dal 
portavoce della Casa Bianca. La linea di Reagan provoca però 
dissensi in seno all'amministrazione e trova resistenze in Congres
so e soprattutto nell'opinione pubblica. Nella foto: due gemelli i 
cui genitori sono stati assassinati dai soldati. IN PENULTIMA 

Longo vuole subito lo «verifico» 
Lo crisi primo del congresso de? 

Berlinguer da Pertini per uno scambio di vedute sui temi più attuali della situazione 
politica - Nervosismo nella Direzione de - Interviste di Chiaromonte e De Martino 

ROMA — Nuove frecciate, 
spunti polemici, sollecitazio
ni pro-tverifica» dei partiti 
«laici» della coalizione gover
nativa. Tensione, nervosi
smo, ipotesi di rinvio del con
gresso, in casa democristiana 
(la Direzione de si è riunita 
l'altro ieri in un clima — pare 
— piuttosto pesante). Negli 

. ultimi due giorni una serie di 
indizi e segnali fanno comun
que capire con chiarezza che 
la situazione politica appare 
vicina a una brusca accelera
zione. E sui temi più attuali 

si sono appunto soffermati, 
in uno scambio di vedute, il 
presidente della Repubblica, 
Pertini, e il compagno Enrico 
Berlinguer il segretario ge
nerale del PCI si è infatti re
cato l'altro giorno al Quirina
le su invito del Capo dello 
Stato che lo ha trattenuto a 
colazione. 

La sensazione prevalente 
in queste ore negli ambienti 
politici, e corroborata da sva
riate sortite dei dirigenti so
cialdemocratici (disponibi
lissimi a fare la punta di dia
mante dell'offensiva contro 

Spadolini), è che alla crisi si 
vada, forse in tempi ancor 
più brevi del previsto. Si sa 
che il democristiano Piccoli 
lavora da tempo per ottenere 
un rinvio della famosa •ve
rifica» a dopo la celebrazione 
del congresso democristiano 
previto per metà aprile. Ma 
proprio ieri il ministro social
democratico Nicolazzi lo ha 
amaramente disilluso, soste
nendo che «i7 problema della 
verifica non può essere igno
rato, né vale affermare che 
bisogna attendere questo o 

quell'avvenimento prima di 
poter procedere". Nicolazzi 
si finge addirittura ingenuo: 
certo, c'è il rischio che si met
ta in funzione il meccanismo 
pericolosissimo di una conca
tenazione *verifica-crisi-ele
zioni', ma. per carità, chi ha 
detto che sia inevitabile? An
zi, alla DC conviene starci su
bito, se si ostina a ricercare 
un rinvio, la «verifica» arrive
rà magari nel momento in cui 
'saranno maturate condi
zioni tali da render più pro-

(Segue a pagina 8) 

Cinque lavoratori 
della FIAT licenziati 
per rappresaglia 
Immediate proteste 

TORINO — Cinque lavoratori della FIAT sono stati licenzia
ti per rappresaglia. Altri delegati e operai sarebbero in pro
cinto di subire la stessa sorte. La notizia si è sparsa ieri in un 
clima di Intimidazione organizzato dall'azienda, nonostante 
ciò nel reparto verniciatura di Rivalta i lavoratori hanno 
immediatamente incrociato le braccia. La FIAT ha sostenu
to, senza fondamento, che alcuni operai e delegati avrebbero 
commesso delle violenze durante lo sciopero generale pie
montese di martedì; altri, addirittura, avrebbero «intralciato 
verbalmente il diritto al lavoro». Ieri a Firenze l Consigli 
generali hanno approvato un documento di condanna delle 
rappresa!Ile. A PAGINA 7 

II giudice l'accusa di fare parte delle Brigate rosse 

Arrestato per terrorismo 
dirigente nazionale UIL 
Presi i killer di Taliercio 

Luigi Scricciolo è responsabile dell'ufficio internazionale della confederazione - In 
carcere anche la moglie, funzionario dello stesso sindacato - Gli arresti a Udine 

Libero Carlo Fioroni 
il primo dei pentiti 

Carlo Fioroni, condannato per il sequestro e l'uccisione di Carlo 
Saronio, è tornato libero ieri dopo sei anni e mezzo di prigione. Il 
•professorino» è il primo imputato che ha fatto la scelta di collabo
rare attivamente con la giustizia, che lascia il carcere usufruendo 
della legge sui «pentiti». A seguito delle sue deposizioni scattò 
l'operazione «21 dicembre», che portò alla cattura di decine e deci
ne di persone. «La mia è stata una scelta morale e politica che 
rifarei», ha detto all'uscita dal carcere di Matera. A PAG. 2 

ROMA — Le indagini della 
Procura romana sul terrori
smo hanno portato ad un ar
resto clamoroso. Luigi Scric
ciolo, 34 anni, dirigente dell' 
ufficio internazionale della 
UIL e esponente di Demo
crazia proletaria, è stato rin
chiuso in carcere sotto le ac
cuse di «associazione sovver
siva» e «banda armata deno
minata Brigate rosse». Con 
lui è stata arrestata anche la 
moglie, Paola Elia, che lavo
ra nello stesso ufficio sinda
cale e collabora con il quoti
diano del PSI «Avanti!». Le 
imputazioni, formulate dal 
sostituto procuratore Dome
nico Sica, sono le stesse. 

Luigi Scricciolo e Paola E-
lia sono stati arrestati ieri 
mattina nel palazzo dei con
gressi di Firenze, dove era in 
corso la riunione dei consigli 
nazionali della CGIL, della 
CISL e della UIL. Il capo del
la DIGOS fiorentina, Mario 

Sergio Criscuoli 
(Segue a pag 8) 

Luigi Scricciolo- responsabile 
dell'ufficio internazionale del
la UIL, arrestato ieri mattina 
dalla Digos di Firenze 

Dalla mezzanotte 

Benzina-

meno 
cara: 
super 
a 960 

normale 
a 910 

ROMA — Dalla mezzanotte 
di ieri la benzina «super» co
sta 35 lire di meno al litro, la 
«normale» diminuisce di 50 
lire; l'olio combustibile flui
do passa da 300mila a 
267.350 lire alla tonnellata (le 
benzine adesso costano, ri
spettivamente, 960 e 910 li
re). Il CIP (Comitato inter
ministeriale prezzi) ha dovu
to prendere atto dell'eccessi
vo margine di profitto delle 
compagnie italiane rispetto 
alle colleghe europee, così 
come prevede il metodo di 
determinazione del prezzo 
dei combustibili. Intanto ieri 
la commissione Industria 
del Senato, su iniziativa de, 
si è pronunciata favorevol
mente al passaggio del gaso
lio dal regime amministrato 
a quello sorvegliato (in prati
ca una liberalizzazione). 
Reazioni negative alla deci
sione del CIP sono venute da 
parte dei petrolieri, c'è stata 
una cauta approvazione dei 
sindacati, della FAIB e dell' 
ACI. A PAG. 7 

Consigli generali CGIL, CISL, UIL hanno approvato la piattaforma per le trattative 

Si farà una nuova consultazione 
risultati dei negoziati con governo e imprenditori-verificati nelle assemblee di fabbrica - La discussione su 
>ndo di solidarietà e liquidazioni - Possibile lo sciopero generale - Dura dichiarazione di Romiti 

I 
fondo 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Il sindacato 
tornerà di nuovo nelle as
semblee dei lavoratori per 
verificare i risultati del con
fronto con il governo sui die
ci punti e con la Confindu-
stria (sollecitata ieri dall'am
ministratore delegato della 
Fiat, Romiti, a «contrastare 
con vigore» il sindacato) sul
le liquidazioni e i contratti. 
La consultazione, dunque, 
non è passata invano; non è 
stato un incidente di percor
so — come qualche dirigente 
sindacale ha mostrato di cre
dere — anche se da questi 
consigli generali sono emersi 
profondi limiti nella rifles
sione sullo stato di salute del 
movimento sindacale e sui 
suol rapporti con la massa 
dei lavoratori; così come del 
tutto insufficiente è apparsa 
la riflessione sulle strategie 
future. In ogni caso, in una 
situazione certo non facile 
per il sindacato, va conside
rato già un risultato che non 
siano caduti nel vuoto alcuni 
dei messaggi lanciati dalla 
consultazione e, soprattutto, 

quello principale: la volontà 
di contare, di partecipare di
rettamente alla vita ed alle 
decisioni del sindacato e-
spressadai milioni di lavora
tori coinvolti nelle assem
blee. Un'occasione concreta 
per andare più a fondo ed af
frontare anche i contrasti e-
mersi in questi giorni tra le 
confederazioni, verrà da un 
prossimo appuntamento 
convocato entro primavera e 
che sarà dedicato all'unità 
ed alla democrazia sindaca
le. 

Ma in concreto, come si so
no conclusi i consigli genera
li? Bisogna dire innanzitutto 
che l'arresto in pieno palazzo 
del Congressi del responsabi
le internazionale della UIL 
ha suscitato sbigottimento e 
preoccupazione, anche tra 1 
dirigenti sindacali più avver
titi dei pericoli e dei rischi 
che il sindacato ha corso in 
questi «anni di piombo*. Non 
è stato facile così superare il 
colpo psicologico; ma poi i 
1.200 quadri sindacali sono 

S t e f a n o Cingolani 
(Segue in ultima) 

Divergenze fra CGD^OSL e UIL 
su delegati, consigli, assemblee 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Non è vero che la consultazione 
svoltasi nei giorni scorsi tra i lavoratori ita
liani, con le sue luci e le sue ombre, non sia 
servita a nulla.' Ha costretto, a parte ogni 
altra considerazione nel merito dei dieci 
punti sottoposti ad un vaglio di massa, i tre 
consigli generali CGIL, CISL, UIL ad aprire 
una riflessione su un tema di fondo: In demo
crazia nel sindacato. Sono emersi così con
trasti, impostazioni diverse, embrioni alter
nativi di 'modelli- di sindacato. Ed è stata 
comunque annunciata una nuova sessione 
dei massimi organismi dirigenti confederali 
per discutere e decidere quale strada intra
prendere per una linea di rinnovamento che 
tutti sentono necessaria, urgente. Ma vedia
mo in sintesi le posizioni emerse. 

Pierre Camiti lamenta giustamente una 
-crisi di efficacia e di rappresentatività». 
Qual è la sua ricetta? Ripristinare e rafforza
re le rappresentanze sindacali a tutti i livelli. 

La 'democrazia di movimento», dice, è fini
ta; si risolve solo in assemblee tumultuose, in 
'riti liberatori». Bisogna far funzionare de
mocraticamente gli organismi dirigenti del 
sindacato. Le assemblee, le consultazioni, lo 
stesso uso del referendum sono considerati, 
in tale concezione, strumenti 'complemen
tari-, da usare per 'questioni specifiche». La 
strategia generale la decidono gli stati mag
giori. Le masse dei lavoratori, in tale ipotesi, 
finiscono esse stesse con il diventare 'com
plementari». E per questo Camiti si era di
chiarato ad esempio contrario ad una con
sultazione su ipotesi diverse. 

Gli risponde subito Tonino Lettieri accu
sandolo di una specie di 'disprezzo aristo
cratico» per la consultazione. Fausto Berti
notti intravede una specie di 'riverniciatura 

Bruno Ugolini 
(Segue in ultima) 

qualche cristiano cercasi 

S AREMMO curiosi di sape
re se 'La Stampa; im

mancabilmente e in ogni occa
sione schierata a favore del 
pentapartito e del governo, 
crede di avere reso un buon 
servizio alta maggioranza go
vernativa dando mercoledì, 
nel modo che ha dato, notizia 
ai suoi lettori che la Camera 
aveva respinto il decreto che 
sanciva l aumento del ticket 
sui medicinali, un aumento 
che, se fosse stato approvato, 
avrebbe comportato il raddop
pio della tassa. Ma non ci di
lunghiamo in ulteriori e più 
ampie spiegazioni, dal mo
mento che tutti i giornali, ap
punto mercoledì, hanno visto
samente riferito la vicenda. 
parlando genericamente di 
•assenze nella maggioranza: 
Gli altri quotidiani governati
vi. saggiamente, hanno prefe
rito non andare oltre, lascian
do che ognuno, di queste 'as
senze; la pensasse a piacer 
suo. 

•La Stampa» invece, fin dal 
titolo, si i buttata per cosi dire 
sul fisiologico, scrivendo su tre 
colonne in prima pagina a 
grotti caratteri: «Bocciato ti
cket sui farmaci — troppi de
putati a cena* e spiegando poi 
nel testo sottottante, compo
sto in neretto- •Pare, in effetti, 
che la maggioranza sia stata 
battuta per fame» Il giornale 
torinese, aggiungeva poi che 
«molti hanno fatto un salto alla 
"buvette" per uno spuntino». 
Si presumeva che il radicale 
on. Melimi, oratore instanca
bile (riassumiamo il racconto 

del giornate torinese) parlasse 
a lungo; invece questa volta 
Mellini, il furbo, ha intratte
nuto l'uditorio «meno di dieci 
minuti*. «Quando è cominciata 
la votazione — racconta Altis
simo (ministro della Sanità) 
— ho capito subito che sarem
mo andati in minoranza». (Bel
l'ingegno. avrebbe detto Pelro-
hnì). «L'opposizione, soprat
tutto i comunisti, era presente 
compatta; nei banchi dei parti
ti di governo c'erano larghi 
vuoti*. 

Ora i casi, come al solito, so
no due. O molti deputati della 
maggioranza, a forza di essere 
governati in questo miserevole 
modo, si sono presi un'ulcera 
duodenale, per Ut cui cura i 
medici consigliano di mangia
re spesso, anzi, possibilmente, 
spessissimo; oppure c'è qual
che lestofante, dietro di loro, 
che li attrae con la prospettiva 
dello 'spuntino* e intanto si 
intasca i miliardi destinati da 
questo governo di litigiosi, ai 
poveretti che. in Paesilontani, 
muoiono veramente di fame. 
Certo e che 'La Stampa» non 
dedica neppure una parola al
l'ipotesi che qualcuno degli as
senti si fosse convinto che — 
come ha detto incisivamente il 
capo dei deputati comunisti 
on. Napolitano — questo de
creto colpiva ancora una volta 
crudelmente i poveri, era 'ini
quo' e andava respinto. No E 
stato bocciato per via dello 
'Spuntino*. Ma alla 'Stam
pa» non suppongono che fra 
tanti cattolici, nella DC. nel 
PSI e negli altri partiti, ci sia 
anche qualche crutiano* 

Forteto* accio 

Breinev: 
eliminiamo 
due terzi 

dei missili 
Reagan 

rilancia la 
opzione zero 

WASHINGTON — Gli Sta
ti Uniti reagiscono negati
vamente alla proposta so
vietica, fatta personalmente 
da Breznev (come riferiamo 
in penultima) di ridurre dei 
due terzi, entro il 1990. ì ri
spettivi arsenali di missili a 
medio raggio e rilanciano 
invece ufficialmente la fa
mosa «opzione zero*, di cui 
parlò per la prima volta 
Reagan nel discorso dello 
scorso 18 novembre. L'an
nuncio di questa risposta è 
stato dato dalla Casa Bian
ca. La formalizzazione della 
cosiddetta opzione zero è 
stata fatta da Reagan con 
queste parole: «Faccio ap
pello al presidente Breznev 
perché si unisca a noi in 
questo importante primo 
passo per ridurre l'ombra 
nucleare che incombe sui 
popoli del mondo*. Tale 
proposta è stata presentata 
ufficialmente ai sovietici 
nelle trattative in corso a 
Ginevra. 

Un lungo 

colloquio 
di Pajetta 
e Nicolae 
Ceausescu 
a Bucarest 

BUCAREST — Il compa
gno Gian Carlo Paletta è 
stato ricevuto martedì scor
so a Predeal dal segretario 
generale del PCR e presi
dente romeno, compagno 
Nicolae Ceausescu che Io ha 
intrattenuto per un lungo e 
cord'ale colloquio. Pajetta 
— da lunedì nella capitale 
romena — ha incontrato 
prima il compagno Casacu, 
dell'esecutivo e della segre
terìa del PCR e, ieri matti
na. prima il vice presidente 
del consiglio e ministro del 
commercio estero Cornei 
Burtica e poi il ministro de
gli esteri Stefan Andrei con ì 
quali si è intrattenuto sui 
problemi della situazione 
internazionale, sulle que
stioni che si pongono oggi ai 
due paesi e ai due partiti. 
All'incontro con Ceausescu 
stampa e TV hanno dedica
to particolare rilievo. Pajet
ta e Claudio Ligas sono stati 
mercoledì ospiti a cena del
l'ambasciatore italiano Be
nedetto Saltarelli. 

A PAGINA 16 

Approvata 
alla Camera 
la riforma 
dei patti 
agrari 

Astensione 
del PCI 

La riforma dei patti agra
ri è ad un passo dal varo de
finitivo: 1 altra sera la Ca
mera ha approvato un testo 
di legge che — pur tra molte 
contraddizioni ed incertezze 
— migliora notevolmente 
quello approvato dal Sena
to. Ora il provvedimento 
tornerà a Palazzo Madama 
per il voto definitivo. La ri
forma dei patti agrari è da 
trent'anni al centro delle 
lotte del movimento conta
dino, 

I comunisti alla Camera 
hanno assunto una posizio
ne di astensione critica: ac
canto agli elementi positivi 
— ha ribadito, infatti, Ali
novi, vicepresidente del 
gruppo — non mancano 
concessioni alla destra e am
biguità. Su tutta la vicenda 
le fona della iaa«gioranxa 
hanno tenuto un atteggia
mento di incocrenxa come 
testimonia anche fl fatto che 
al momento dal voto ci sono 
stati almeno venti franchi 
tiratori tra i deputati DC. 

A PAGINA t 
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Altri coivi alla trama terroristica, nuovi arresti, dopo l'operazione Dozier e la scoperta di molti covi 

Carlo 
che ha collaborato con la giustizia 

Dopo sei anni e mezzo di reclusione il «professorino» lascia la prigione - Fu condannato a 27 anni (successivamente ridotti a dieci) 
per il sequestro e l'uccisione dell'ingegner Carlo Saronio - «Non ho paura, la mia è stata una scelta morale e politica» 

MATERA — (m.p.) Alle 20.05 Carlo Fioroni ò tornato libero. Si 
aono aparti i cancelli del carcere di Maters e il «professorino» ò 
uscito accompagnato da un funzionario della Digos. «Non mi 
aspettavo di essere liberato così presto — ha detto — i'ho 
saputo solo poco fa e ora sono molto frastornato». 

Rifarebbe quello che ha fa t to , collaborerebbe, cioè, di nuo
vo con la giustizia? 

«È stata una scelta morale e politica che ripeterei, ha risposto, 
una scelta non priva di travaglio morale e di una profonda auto* 
critica politica». 

Ha paura? La riposta ò stata secca: «No». 
Secondo lai è f in i to i l terrorismo? 
«È finita - a mio parere — la leggenda dell'imprendibilità, ed ò 

cominciata la fase dello scompaginamento. Ma sarebbe un erro
re essere ott imist i . Preferisco essere cauto, comunque, nel dare 
giudizi. Presumo, però, che questa fase sarà seguita da fenome
ni di riproduzione e da scie sanguinose, anche se penso che il 
fenomeno del terrorismo ò in fase discendente e che la curva ò 
irreversibile». 

MILANO — Dopo sei anni e 
mezzo di carcere, Carlo Fioroni 
è tornato Ubero. L'ordine di 
scarcerazione, diretto al carce
re di Matera, è partito ieri dalla 
Procura generale di Milano. Il 
«professorino» è il primo impu
tato che ha fatto la scelta di col
laborare attivamente con la 
giustizia che lascia la prigione. 
Arrestato a Lugano nell'estate 
del 1975, mentre si apprestava 
a riciclare una parte dei milioni 
del riscatto ottenuto dai fami
liari dell'ingegner Carlo Saro
nio, Fioroni venne estradato 
per il reato di sequestro di per
sona a scopo di rapina e venne 
giudicato e condannato, in pri
mo grado, a 27 anni di reclusio
ne dal Tribunale di Milano, nel 

marzo del 1979. 
Durante quel processo, Fio

roni si dissociò dalla lotta ar
mata e lanciò un appello per 1' 
abbandono della clandestinità, 
ma non denunciò nessuno. Si 
addossò, anzi, tutte le respon
sabilità di quel delitto, da lui 
giudicato «tremendo». Carlo 
Saronio, che era suo amico, 
venne rapito il 14 aprile del 
1974 e ucciso subito dopo. Ad 
attuare il sequestro vennero 
chiamati elementi della mala
vita, giacché, sin da allora, era 
stata teorizzata la collaborazio
ne con i «compagni» della delin
quenza comune. Da qui i rap
porti strettissimi fra gli ele
menti dell'Autonomia organiz
zata ed elementi, come Carlo 

Casirati, già detenuto e poi eva
so per delitti comuni. 

Nel corso del processo di pri
mo grado, come si è detto, Fio
roni cominciò a maturare quel 
processo di profonda rimedita
zione dei suoi atti delittuosi che 
sfocerà nella dissociazione atti
va nel novembre del 1979. Allo
ra il suo discorso sarà ampio e 
completo. Parlerà della sua mi
litanza in Potere operai, dei li
velli illegali di questa organiz
zazione, delle strutture in cui 
questa illegalità venne articola
ta. Fioroni illustrerà dettaglia
tamente i «percorsi» criminali 
dell'Autonomia: dalla organiz
zazione di «Lavoro illegale», al 
FARO (Forze armate rivoluzio
narie operaie), al Centro-Nord. 
Dirà che il capo militare di tali 
strutture illegali era Valerio 
Morucci, mentre il commissa
rio politico era Franco Piperno. 
Dirà delle funzioni di leader in
contrastato svolte da Antonio 
Negri e parlerà dei crimini 
compiuti dall'organizzazione, 
dal furto di un quadro di Bar
naba da Modena in una chiesa 
di Alba, alla rapina fallita di 
Argelato con l'omicidio di un 
brigadiere dei carabinieri, al se
questro di Carlo Saronio. 

A seguito delle sue deposi
zioni, scatterà l'operazione det
ta del 21 dicembre con la conse
guente cattura di decine e deci
ne di persone, alcune delle qua

li ritenute fino ad allora inso
spettabili. 

Tacciato di «infame» da Toni 
Negri, alcuni detenuti, fra i 
quali Carlo Borromeo, Cateri
na Pitenga, Francesco Gavazze-
ni ed altri, confermeranno le 
dichiarazioni di Fioroni. La sua 
deposizione, d'altronde, verrà 
ritenuta globalmente fondata 
dalla Corte d'Assise d'Appello 
di Milano, che, giudicandolo in 
secondo grado per il sequestro 
Saronio, applicherà nei suoi 
confronti i benefici dell'art. 4 
della legge sui pentiti, riducen
dogli, il 29 maggio 1981, la pena 
a 10 anni, due dei quali condo
nati in base ad un decreto del 
'78. 

A posteriori, la sua deposi
zione verrà confermata anche 
da un altro imputato, dissocia
tosi dalla lotta armata: Marco 
Barbone. Si può dire, anzi, che 
dove termina il racconto di Fio
roni, prosegue quello del giova
ne capo della banda XXVIII 
Marzo, responsabile dell'omici
dio del giornalista Walter To-
bagi. 

Maturata nel corso di lunghi 
anni di galera, la dissociazione 
attiva di Fioroni ha recato un 
contributo prezioso all'accerta
mento delle verità. Il «professo
rino» è stato il primo a rompere 
il muro dell'omertà, ad indicare 
le vie per un abbandono di 
quella strada senza ritorno im

boccata da tanti giovani, illusi e 
fuorviati da «cattivi maestri». 
In centinaia e centinaia di pagi
ne di verbale, Fioroni ha river
sato questo suo atteggiamento 
di dissociazione, smascherando 
impietosamente i metodi cri
minali seguiti da chi, una volta 
in galera, protestava contro la 
criminalizzazione del dissenso. 
Fioroni ha parlato delle origini 
di questo fenomeno, che tanti 
lutti ha recato al nostro paese. 

Ha parlato degli intrecci fra 
Autonomia e Brigate rosse, de
gli incontri fra Toni Negri e Re
nato Curdo, dei delitti pro
grammati e attuati. Non di dis
senso, dunque, ma di crimini si 
trattava. E di questi reati gli 
imputati del 7 aprile e del 21 
dicembre sono chiamati a ri
spondere. Per Carlo Fioroni, 
che ora hu 38 anni, si è concluso 
ieri un capitolo atroce e tor
mentato della sua vita. Che co
sa farà, spetta a lui stabilirlo. 

Dopo la decisione di rompere 
con la lotta armata, non si con
tano le minacce. Anche il suo 
difensore, l'aw. Marcello Gen
tili, è' stato minacciato e non 
soltanto a parole. Meno di un 
mese fa, come si ricorderà, ac
canto alla casa del legale mila
nese venne fatta esplodere una 
bomba, che, per fortuna, dan
neggiò soltanto Io stabile. È 
proprio a lui, all'aw. Gentili, 
che chiediamo una prima di
chiarazione sulla scarcerazione 

del suo difeso. «Davanti alla no
tizia che Carlo Fioroni sarà 
scarcerato — dice Gentili — 
non si può che esprimere, in 
primo luogo, il sentimento di 
rispetto per l'inguaribile dolore 
dei famigliari di Carlo Saronio, 
con una speranza che questo 
fatto sia compreso, o almeno da 
loro accettato. Sembra poi giu
sto ricordare che i quasi sette 
anni di carcerazione di Carlo 
Fioroni non sono stati soltanto 
caratterizzati dall'angoscioso 
processo di ravvedimento per 
quanto aveva commesso e dalla 
scelta operosa di affidare a giu
dizio dei magistrati di uno stato 
democratico i fatti di lotta ar
mata che conosceva, ma anche 
da continue minacce dirette e 
indirette di morte, fatte da de
tenuti comuni e politici che egli 
aveva indicato, da sofferenze 
morali senza fine — culminate 
in un testamento con cui lascia
va i propri libri agli amici, es
sendo stato selvaggiamente 
percosso e prevedendo la pro
pria fine —, e dal terribile iso
lamento che ha moltiplicato la 
sofferenza di una detenzione i-
ninterrotta di sei anni e mezzo. 
Ora bisogna avere il coraggio di 
valutare con grande sensibilità 
umana e politica il ravvedi
mento di Carlo Fioroni e di dar
gli l'estremo atto di solidarietà 
di dimenticarlo». 

Ibio Paolucci 

Bombe e bazooka 
nell'arsenale Br 

scoperto a Treviso 
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Dal nost ro inviato 
TREVISO — È l'arsenale della 
colonna veneta delle Brigate 
rosse. Armi ed esplosivi di fab
bricazione americana, sovieti
ca, francese e araba contenuti 
in quattro enormi valigie sepol
te sotto un metro e mezzo di 
terra, in una delle più impervie 
colline del Montello, a una ven
tina di chilometri da Treviso. 
Una parte delle armi era avvol
ta in giornali in lingua araba. È, 
secondo gli inquirenti, la parti
ta di armi di cui avevano parla
to, a suo tempo, Patrizio Peci e 
altri pentiti, o almeno la quota 
spettante ai brigatisti operanti 

nel Veneto. Le armi sono state 
portate qui dal Libano, proba
bilmente con il piccolo yacht di 
proprietà del padre di Emanue
la Frascella, la «vivandiera» del 
covo di Padova in cui era tenu
to prigioniero il generale Do
zier. 

Funzionari e agenti delle UI-
GOS di Treviso e Venezia sono 
arrivati al nascondiglio di armi 
la notte fra martedì e mercole
dì. Le indicazioni buone sono 
state fornite da uno dei brigati
sti arrestati nell'operazione che 
ha portato alla liberazione del 
generale americano. 

Le ricerche sulle colline del 

Il dramma di Taliercio 
nella «prigione» di Tarcento 
Quarantasette giorni in una mansarda insonorizzata - Interrogatori massacranti 
Costretto ad ascoltare musica tutto il giorno in una tenda da campeggio - Conferenza 
stampa del questore - Disaccordo tra i terroristi sulla decisione dell'omicidio - Tutti presi 

Dal nos t ro inv ia to 
UDINE — Gli ultimi avvenimenti hanno sconvolto un po' 
tutti i friulani. Abituati a considerarsi estranei a certi fenome
ni, come il terrorismo, gli abitanti di questa regione hanno 
assistito, con stupore e incredulità, all'aprirsi di un capitolo 
della loro storia che consideravano impossibile a scriversi. I 
recenti fatti, clamorosi e traumatici, sono noti: nove arresti, la 
scoperta di quattro covi (uno dei quali, a Tarcento, è servito 
per tenere prigioniero Taliercio); il blitz dei carabinieri del 
Nucleo antiterrorismo di Padova che hanno catturato in pieno 
centro di Udine Giovanni Mulinaris, 37 anni. Si tratta di un 
vecchio amico di Renato Curcio col quale partecipò nel '69 alla 
riunione di Chiavari che segnò una significativa tappa verso la 
clandestinità. 

Accusato insieme a Duccio Berio e a Corrado Simioni di aver 
costituito all'inizio degli anni settanta un gruppo clandestino 
parallelo alle Br, Mulinaris venne prosciolto in istruttoria uni
tamente al Berio e al Simioni. Dei tre si tornò a parlare nel '79 
quando venne alla ribalta come luogo di incontro di autonomi, 
un istituto linguistico di Parigi, l'Hyperion, presso il quale 
Berio, Mulinaris e Simioni insegnavano. 

Qui, a Udine e in provincia, carabinieri e polizia ritengono di 
aver sbaragliato la colonna veneta delle Br, la famigerata «Lu-
dman-Cecilis». Soprattutto dopo gli arresti di Ermanno Fag-
giani, Gianni Francescutti e Cesare Di Lenardo. 

Foggiani è stato catturato dai carabinieri di Udine nella 
notte fra il 31 gennaio e il 1* febbraio. Il brigatista, clandestino 
dall'ottobre scorso, stava dormendo in un appartamento di via 
Leonardo Da Vinci, 103. Sotto il cuscino aveva una pistola 
munita di silenziatore, ma i carabinieri non gli hanno dato il 
tempo di reagire. Pare che durante l'operazione sia squillato il 
telefono: dall'altro capo del filo c'era Francescutti, che gli fis
sava un appuntamento per l'indomani. Si sarebbero dovuti 
trovare a Sant'Osvaldo, alla periferia sud di Udine nel primo 
pomeriggio. ICC hanno preparato l'agguato. Con Francescutti 
c'era Marina Bono, un'impiegata di Treviso, latitante, anche 
lei come Foggiani, dall'ottobre scorso. Ambedue erano armati: 
è stata la donna, per prima, a sparare, ma è stata subito ferita 
a una gamba dai carabinieri. I due sono personaggi di spicco 
delle Br. 

In tutta questa regione, soprattutto nei paesi colpiti più 
duramente dal terremoto, pare che le Br abbiano individuato 
un terreno ricettivo per concedersi periodi di «tranquillità». 

Anche Codroipo — dove sono stati catturati Lucilla Bressa-
nutti (convivente di Cesare Di Lenardo), Angelo Vestretti (il 

g ii «duro* di questo gruppo, dicono gli inquirenti), Luigina 
irti, e Alessandra Domenicali — dà l'idea di come sia potuta 

crescere questa rete di appoggio logistico. 
JJ *77 per Codroipo fu l'anno della Casa Rossa e di Radio 

Talpa: intorno all'emittente si erano raggruppati una sessanti
na di giovani, in massima parte studenti. 

C'erano praticamente tutti i partecipanti di queste ultime 
vicende: da Di Lenardo a Foggiani (che qui conobbe Anna 
Maria Sudati, che poi divenne sua convivente, arrestata dopo 
l'irruzione nel covo di via Pindemonte a Padova dove i brigati
sti tenevano prigioniero Dozier), agli altri presunti brigatisti 
catturati nell ambito delle indagini sull'assassinio di Taglier
emo. 

L'attività prevalente del gruppo consisteva nell'attacco si-
atematico alla giunta di sinistra di Codroipo. C'era anche chi 
«spinellava», acconto a chi non voleva sentir parlare di droga. 
(/erano studenti medi, accanto a universitari che, studiando a 
Padova, erano entrati in contatto con Autonomia organizzata. 
A poco a poco il gruppo si sfaldò. Alcuni intensificarono tutta
via i contatti .un i «padovani». 

L'assassinio del maresciallo Santoro, nel luglio del '78, colse 
molta gente in contropiede: qui non si era mai parlato di terro
rismo. L'assassinio venne rivendicato dai PAC, i sedicenti 
•Proletari armati per il comunismo», la stessa formazione che a 
Milano, assassinò l'orefice Torregiani. I PAC, rivendicando 
l'assassinio di Santoro, scrissero: «Dobbiamo stroncare il pro
getto (di trasformazione della prigione di Udine in supercarce
re, n.d.r.) rafforzando la nostra pratica comunista, concretan
dola in organizzazione stabile ed espansiva, in armamento, in 
contropotere*. Il messaggio era chiaro, e lasciava presumere 
l'estensione del fenomeno terroristico Miche in questa zona. 
Poi, invece, non successe più nulla per diverso tempo. O, alme
no, cosi parve. 

L'unico episodio di rilievo che coinvolse ancora Udine fu 
solo il ritrovamento di un covo in via Sabbadini. Il 25 maggio 
1960 gli inquirenti fecero irruzione nell'appartamento di Ema
nuela Budini, 27 anni, di Remanzacco, e trovarono materiale 
tanto importante da concludere che quel covo poteva essere 
legato a due capi storici del terrorismo, Mario Moretti e Nadit 
Ponti. 

f. I . 

Dal nostro inviato 
UDINE — L'ingegner Giu
seppe Taliercio, il direttore 
del Petrolchimico di Mar-
ghera, venne ucciso a Tar
cento nel covo che le Br ave
vano allestito in una man
sarda sopra l'appartamento 
di via Udine 2 abitato da 
Claudio Roberti, 30 anni a 
ottobre, operaio originario di 
Osio Sotto, in provincia di 
Bergamo. 

Taliercio venne tenuto in 
questo covo per 47 giorni di 
fila e cioè duran te tutto il pe
riodo del suo rapimento. 
Gianni Francescutti, l'inse
gnante di Udine, fece da tra
mite per trovare carcere e 
carcerieri. 

La ricostruzione di questo 
assassinio è stata fatta ieri 
dal questore di Udine, dottor 
Biagio Branca, dopo giorni 
di silenzio assoluto, che ha 
circondato indagini e arresti. 

Jl 20 maggio dello scorso 
anno Taliercio fu rapito nel
la sua abitazione di Mestre. 
Erano le 13.30 quando due 
terroristi suonarono all'ap
partamento di via Milano 12 
al primo piano. Uno di loro 
era travestito da finanziere. 
Con lui c'era anche un altro 
personaggio, In borghese. 

La moglie dell'ingegnere 
aprì la porta e li fece acco
modare in salotto. Solo dopo 
cinque minuti i brigatisti e-
strassero le pistole e seque
strarono Taliercio. Passaro
no alcuni minuti. Il direttore 
del Petrolchimico venne na
scosto in un baule. Dopo a-
verlo caricato su un furgone 

— sul quale attendevano al
tri due terroristi — l brigati
sti presero la direzione di 
Tarcento. Avevano appunta
mento con Claudio Roberti 
ad un bivio sulla statale Oso-
lana a undici chilometri dal 
paese. Il trasbordo nella 
mansarda di via Udine 2, av
venne verso sera. • 

Qui per 47 giorni l'inge
gnere venne sottoposto ad 
interrogatori massacranti; 
veniva tenuto tutta la gior
nata in una tenda da campo. 
Come per Dozier, i brigatisti 
si preoccuparono di tenerlo 
costantemente isolato: per 
tutto il giorno lo costringe
vano a sentire musica. 

Il pavimento della man
sarda era stato isolato dall' 
appartamento sottostante 
da uno strato di cartone che 
Roberti aveva steso dopo che 
Francescutti lo aveva incari
cato di predisporre la 'pri
gione*. Roberti aveva fatto 
tutto senza insospettire nes
suno. Aveva portato nella 
mansarda un frigorifero, a-
veva provveduto alle scorte 
di cibo, aveva comperato 
una tenda da campo, aveva 
preso un \VC da campeggio, 
acquistandolo in un negozio 
sulla Pontebbana, tra Udine 
e Tricesimo. La decisione di 
assassinare l'ing. Taliercio 
fu presa il 3 luglio. Pare che 
non tutti nel gruppo della co
lonna veneta Anna Maria 
Ludmann 'Cecilia» fossero 
d'accordo e vi fu qualche di
scussione. 

Dopo aver ucciso Talier-

Marina Bono 

ciò,' 1 brigatisti chiusero il. 
suo corpo nello steso baule 
che era servito per il rapi
mento.'Il trasporto della sal
ma avvenne il 5 luglio, intor
no alle 19.30: Il baule venne 
caricato su una vettura e tra
sportato a Venezia. Net gior
ni successivi tutto il materia
le che era servito per la pri
gionia venne distrutto. In 
una discarica a Rivoli Bian
chi, vicino a Tarcento, i bri
gatisti gettarono i tabelloni 
che erano serviti per lo sfon
do delle fotografie di Talier
cio, le coperte insanguinate, 
il water da campeggio, infine 
i contenitori delle pellicole 
della polaroid. 

Chi uccise materialmente 
il direttore del Petrolchimi
co? Il questore, a questo pro
posito, ha precisato solo che 
Antonio Sa vasta — cattura
to giovedì 28 gennaio a Pa
dova nel covo di via Pinde
monte 2 — ha *gravi respon
sabilità'. 

Così Gianni Francescutti 
che è stato arrestato l'altro 
giorno, nel primo pomerig
gio, alla periferia Sud di Udi
ne, insieme con un'altra bri
gatista, Marina Bono, che 
venne ferita ad una gamba. 

Sia Francescutti che la 
Bono si erano dichiarati im
mediatamente prigionieri 
politici. Sino a quel momen
to di Francescutti si parlava 
come di un capo delle BR, un 
ideologo, che qui in Friuli a-
veva il ruolo di reclutare. Gli 
si attribuivano però anche 
altre funzioni, all'interno 

Gianni Francescutti 

della colonna veneta. In par
ticolare c'era il sospetto che 
avesse svolto un ruo/q di pri
mo plano nel sequestro di 
Taliercio. C'era anche chi so
steneva che potesse essere 
lui l'inquisitore del generale 
James Lee Dozier. Tutti par
ticolari che sembrano smen
tire la sua appartenenza al 
gruppo dèi movimentisti ve
neti. Ora, dopo l'operazione 
condotta dalla squadra mo
bile e dalla Ucigos di Udine, 
che hanno portato alla sco
perta del covo di Taliercio, la 
sua posizione pare essersi 
definitivamente chiarita. 

Quanto a Claudio Roberti, 
è stato arrestato nella tarda 
notte di domenica scorsa, in
sieme con la sua attuale con
vivente (Rosanna Renzi, 23 
anni, romana, rilasciata però 
per mancanza di prove). 

Roberti lavorava in una 
fabbrica di Rivoli di Osoppo, 
la Fisa SpA, come operaio. . 

• Di Francescutti, che a 
Tarcento lo incontrò e con
vinse a partecipare come 
carceriere al sequestro di Ta
liercio, si sa che ha un passa
to politico piuttosto trava
gliato. Studiò Trieste e a Fi
renze, dove si rese protagoni
sta dell'aggressione al com
pagno Ernesto Ragionieri. 
Fu proprio dopo questo epi
sodio che, tornato a Udine, 
chiese la tessera del PCI, nel 
novembre del 1975.1 compa
gni della sezione 'Gramsci; 
al corrente delle sue imprese, 
gliela rifiutarono. 

Fabio Zanchi 

Il giudice: così 
le Br preparavano 

«l'insurrezione» 
Resa nota la motivazione del nuovo 
ordine di cattura contro 183 terroristi 

ROMA — «Le Brigate rosse sono un'organizzazione militare clan
destina, articolata in organi centrali è periferici, con un piano 
eversivo apertamente perseguito e propagandato, che ha come fine 
il violento sconvolgimento delle istituzioni e della società nelle sue 
condizioni normali ed essenziali di sviluppoi. Così inizia la motiva
zione del nuovo mandato di cattura con cui il giudice istruttore 
romano Francesco Amato ha contestato a 183 brigatisti (quasi 
tutti detenuti) il delitto di insurrezione armata contro i poteri 
dello Stato e la guerra civile. 

Il capo d'imputazione elevato contro tutti gli aderenti alle Bri
gate rosse (delitto che da solo prevede l'ergastolo) sostiene che 
«ormai una massa enorme di varie risultanze processuali (risoluzio
ni strategiche, documenti, confessioni, scoperta di armi e covi) 
forniscono prove sufficienti per inquadrare ogni singolo brigatista 
in un unico progetto insurrezionale contro lo Stato e l'ordinamento 
democratico». 

Cosi, infatti, è scritto nel mandato di cattura: «Il piano eversivo, 
apertamente perseguito e propagandato mediante la diffusione di 
volantini, opuscoli e altri scritti, prevede il compimento di azioni 
delittuose volte sistematicamente a colpire i gangli vitali dello 
Stato... La dimensione e l'efficienza dell'organizzazione, dotato di 
denaro, armi, basi tipografiche, strumenti di falsificazione, servizi 
logistici, la già lunghissima serie di imprese terroristiche messe a 
segno, tutto ciò — afferma il magistrato — porta alla configurazio
ne del delitto di insurrezione contestato a tutti i brigatisti». 

I terroristi sono accusati precisamente di 21 gravissimi reati, 
tutti relativi all'attività di una unica banda dai fini insurrezionali. 
Tra l'altro i br sono accusati di aver predisposto «una rete assisten
ziale per gli aderenti all'organizzazione», di aver messo in atto un 
collegamento «tra gli affiliati detenuti e quelli in libertà», al fine 
«dell'elaborazione comune di piani delittuosi e della scelta degli 
obiettivi da colpire», di aver coordinato le attività delle Br con 
quelle di altri organismi eversivi agenti in Italia e a convogliare nel 
«partito combattente tutte le forze eversive per abbattere il siste
ma». 

II magistrato accusa i 183 terroristi anche di aver avuto contatti 
operativi con «organizzazioni straniere», di aver «consumato atti di 
violenza o minacce per impedire o turbare le attribuzioni, le prero
gative, le funzioni di corpi politici, amministrativi e giudiziari», per 
aver creato e diffuso pubblica intimidazione «a danneggiare l'eco
nomia nazionale con la propaganda e la pratica, specificamente 
realizzata, mediante atti di violenza e sabotaggi compiuti nelle 
fabbriche e in altri centri di produzione di beni e servizi...». 

Tutti gli imputati di questa nuova gravissima accusa saranno 
riuniti, molto probabilmente, in un unico maxi processo che po
trebbe precedere quello, istruito per una analoga imputazione, 
contro Toni Negri e i capi dell'autonomia organizzata. 

Ha «parlato» l'autista 
che portò Dozier 

da Verona a Padova 
Dal nostro inviato 

VERONA — «Sviluppi? For
se qualcosa ancora, ma di 
poco rilievo. A Verona ormai 
mi pare che si stia raschian
do il fondo». 

Nella città in cui il 17 di
cembre fu sequestrato il ge
nerale Dozier, le indagini si 
avviano verso la conclusio
ne, stando all'investigatore 
che parla. Pare già tempo di 
bilanci, ad appena una setti
mana dalla liberazione del 
generale. Eccone uno som
mario, di fonte ufficiale ma, 
come al solito, anonima. 

I primi quindici fermi so
no stati tutti trasformati or-
mal in ordine di cattura per 
banda armata. Riguardano 
brigatisti regolari o irregola
ri della «Ludmann», i cui no
mi sono da tempo noti. Tutti, 
tranne forse tre o quattro 
(che negano, ma sono accu
sati da altri), hanno parteci
pato in varia misura al rapi
mento di Dozier: chi racco
gliendo informazioni preli

minari, chi guidando i mezzi 
usati nel sequestro, qualcu
no anche partecipandovi 
materialmente. 

Quasi tutti parlano. 
I dati più importanti: è 

nell'appartamento di via 
Porto 13. a San Giovanni Lu-
patoto (abitato da un profes
sore di matematica. Arman
do Lanza, ex DP) che venne 
organizzato il sequestro, al
meno dal punto di vista tec
nico. Ed è davvero Ruggero 
Volinia, giovane autonomo 
noto solo per un piccolo at
tentato del T8, la persona 
che ha portato la polizia fino 
al covo-prigione di via Pin
demonte. Lui aveva guidato, 
il 17 dicembre, il furgone con 
a bordo il generale (o forse 
un'auto-civetta che lo prece
deva) subito dopo il rapi
mento da Verona a Padova. 

Una volta preso dalla poli
zia, tre giorni prima del blitz 
ha subito confessato. 

Michel» Sartori 

Quindici arrestati a Venezia 
negli ambienti dell'Autonomia 
Dal nostro inviato 

VENEZIA'— «Fino a quando 
non ci sarà un pentito all'inter
no delti colonna veneta, diffi
cilmente potranno esserne cat
turati componenti e fiancheg
giatori». 

La considerazione è del giu
dice istruttore di Venezia Carlo 
Nordio, nella ordinanza di rin
vio a giudizio dei brigatisti fi
nora conosciuti e catturati del
la colonna Ludmann. 

Parole profetiche. Adesso di 
«pentiti» ce ne sono in abbon
danza, e gli arresti fioccano. 
Quelli eseguiti a Venezia-Me
stre sono almeno quindici, ri
guardano tutti militanti dell' 
Autonomia organizzata (prò-

Srio ieri sera a Padova radio 
herwood, l'emittente autono

ma, ha fornito alcuni nomi). 
Il lavoro del giudice istrutto

re — depositato ieri — riguar
da gli omicidi del dirigente del 
Petrolchimico Sergio Gori, col 
quale le Br ricominciarono la 
loro attività nel Veneto il 29 
gennaio 1980, e del vicecapo 

della Digos veneziana Alfredo 
Albanese (12 maggio 1980). Di 
entrambi sono chiamati a ri
spondere i brigatisti Nadia 
Ponti e Vincenzo Guagliardo 
(arrestati a Torino), Marinella 
Ventura (di Venezia), Emanue
la Bugitti (di Udine), Marco 
Fasoli e Michele Galati (di Ve
rona), parenti di molti dei so
spetti brigatisti arrestati negli 
ultimi giorni. Una autonoma 
veneziana, Giovanna Cecconi, è 
rinviata a giudizio per favoreg
giamento. Un altro autonomo, 
il padovano Carlo Levi-Minzi 
(l'unico latitante), solo per par
tecipazione a banda armata. 

Questo è il gruppo che aveva 
rifondato, dal 1979, le Br vene
te. Dopo la sua cattura presso
ché in blocco, nel corso deU'80, 
sono venuti nella regione a so
stituirlo brigatisti genovesi, poi 
Savasta, la Libera, altri «milita
ri», mentre la rete di fiancheg
giatori estesa nel territorio, co
me nota il giudice, ha reso diffì
cile l'individuazione della 
struttura completa ed ha co-

stantementeprotetto la colon
na. • 

I nuovi arresti e fermi nel Ve
neziano, con una appendice pa
dovana, riguarderebbero preva
lentemente brigatisti della «2 
Agosto». 

Proprio ieri sarebbe stato 
fermato a Padova Giuseppe 
Zambon, insegnante di origine 
friulana, già arrestato 1*11 mar
zo 1980 nell'indagine nata dalle 
confessioni di alcuni autonomi 
e dal ritrovamento di un loro 
covo-arsenale. I veneziani fino
ra noti sono invece sette. Uno, 
Claudio Simeoni, è stato arre
stato il giorno dopo la liberazio
ne di Dozier, ha 28 anni, è di 
Mestre, impiegato alla Olivetti. 
Gli altri sono stati arrestati in
vece martedì scorso. 

Due appartengono al «Comi
tato dei lavoratori del Petrol
chimico», la struttura autono
ma dell'azienda di Gori e Ta
liercio: Franco Bellotto, 42 an
ni, delegato del consiglio di fab
brica, e Claudio Cerica, 28 anni, 
studente universitario, figlio di 

un esponente locale della De
mocrazia cristiana. Il «comita
to» fa capo all'Autonomia orga
nizzata padovana, è a composi
zione mista fra operai ed ester
ni, aveva approvato il sequestro 
Taliercio pur condannando il 
barbaro omicidio conclusivo. 
Ancora, fra gli arrestati figura
no Walter Calcherà, 26 anni, ex 
pasticciere a Venezia, spostato
si da poco a Trento ove è stato 
catturato; Umberto Radolli, 28 
anni, capostazione delle Ferro
vie. figlio di un esponente re
pubblicano, che era stato arre
stato a sua volta la scorsa estate 
nell'ambito delle indagini su 
Taliercio (gli avevano trovato 
armi in casa); Federico La Fer
ia, operaio ai magazzini Coin, 
21 anni. Ieri invece, ultimo no
me reso noto, è stato preso Ro
dolfo Znidarcic, 22 anni, resi
dente a San Dona di Piave. Sa
rebbero stati arrestati anche al
tri due dipendenti dell'Ospeda
le Civile veneziano e un impie
gato di banca, ma non se ne co
noscono i nomi. 

Mietiti* Sartori 

Montello erano iniziate venerdì 
scorso, ancor prima della sco
perta dei due covi trevigiani e 
dell'arresto di Maria Giovanna 
Massa, Roberto Vezzà e Alber
to Biliato. Secondo voci non 
confermate, ma che circolano 
con insistenza, sarebbe stato lo 
stesso Antonio Savasta, il capo 
dell'ala militare delle Br vene
te, a indicare agli inquirenti il 
deposito di armi. Ma le infor
mazioni date erano un po' va
ghe. 

L'ubicazione esatta, dopo al
cuni giorni di tentativi, grazie 
all'aiuto di alcuni guardacaccia 
molto pratici della zona, è stata 
finalmente localizzata, nel ter
ritorio del Comune di Volpago. 
I poliziotti hanno scavato dalle 
21 di martedì sera fino alle 9 del 
mattino successivo. Nelle vali
gie 8 mitra Sten, di fabbricazio
ne americana, un fucile Fai in 
dotazione alla NATO, un ba
zooka, quattro granate anticar
ro, 60 chilogrammi di plastico e 
tritolo, con rotoli di miccia a 
lenta combustione e relativi de
tonatori, quattro bombe a ma
no tipo ananas,' migliaia di 
proiettili calibro 9 parabellum 
e 7,62 in dotazione alle Forze 
NATO, caricatori per fucili ti
po Fai, un fucile a canne mozze, 
due razzi lunghi quasi un metro 
e alcune baionette, probabil
mente di fabbricazione araba. 
- I razzi recano scritte in fran

cese; il plastico era legato con 
nastrini scritti in carattere ci
rillici, i caricatori invece avvolti 
in giornali in lingua araba. È il 
più importante ritrovamento di 
armi delle Br nel Veneto. 

Tutto l'arsenale «pesante» 
della colonna «Anna Maria Lu
dmann» era in perfetto stato di 
conservazione, ben ingrassato e 
protetto da sacchetti di plasti
ca. Oltre al nascondiglio, il bri
gatista catturato a Padova a-
vrebbe anche svelato che le ar
mi erano state nascoste sul 
Montello la notte di capodanno 
1980. 

È stato intanto trasformato 
in arresto — banda armata — il 
fermo di Antonio Lucchese, de
legato sindacale della fabbrica 
«Della Valentina» di Cordigna-
no, prelevato in azienda lunedì 
scorso dai carabinieri. Tra le 
accuse formulate nei suoi con
fronti ci sarebbe quella di aver 
ospitato, nel 1980, il brigatista 
Michele Galati. La CGIL (Luc
chese faceva parte del direttivo 
di zona della Sinistra Piave e 
della segreteria di zona della 
FILLEA) ne ha deciso la so
spensione cautelare. Ieri matti
na, in fabbrica, i lavoratori han
no discusso della cosa in assem
blea: riconferma dell'impegno 
di lotta al terrorismo, fiducia 
nella magistratura, ma anche 
stupore per l'arresto del Luc
chese. 

Roberto Bolis 

NELLA FOTO: le armi ritrova
te nel covo sulle colline del 
Montello 

«Non 
conosco 

Anna Maria 
Sudati» 

In relazione alla nostra corri
spondenza da Verona pubblica
ta martedì 2 febbraio dal nostro 
giornale sotto il titolo «Covi, ar
resti: la catena si allunga», nel 
quale si diceva fra l'altro che 
uno dei fermati nel corso delle 
indagini, Sandro Galletti, è il 
marito separato di «una giova
ne molto amica di Anna Maria 
Sudati», l'infermiera udinese 
arrestata nei giorni scorsi, la si
gnora Franca Caltarossa, mo
glie del Galletti, ci scrive per 
precisare che dal marito è sepa
rata da quattro anni e che non 
conosce fa Sudati. 

Questionari 
sul terrorismo 

Le Federazioni che ancora 
non hanno provveduto a invia
re i questionari raccolti presso 
H centro di registrazione sono 
invitate a farlo entro le giorna
ta di lunedi. 
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C'era una volta... la paura 
della guerra 
Il «libretto rosso» degli ecologisti 
tedeschi è una fiaba 
E in libreria tutte le favole vanno 
fortissimo: ma a comprarle sono 
gli adulti. Perchè il bisogno di 
nuove utopie riscopre il fantastico? 

Metto qui in fila tre titoli di 
libri (se ne potrebbe aggiun
gere altri) che hanno in comu
ne alcune cose: tutti e tre sono 
stati tradotti e pubblicati in 
Italia nell'ottobre dello scorso 
anno; tutti e tre hanno riscos
so e riscuotono un successo 
straordinario; tutti e tre im
mergono il lettore nel clima 
fantastico della fiaba. Il pri
mo è La Storia Infinita di Mi
chael Ende (Longanesi, pp. 
446, lire 14.000); il secondo è 
/ / topo e suo figlio di Russell 
Hoban (Adelphi, pp. 228, lire 
8.000); il terzo è Tito di Gor-
menghast di Mervyn Peake 
(Adelphi, pp. 546, lire 16.000). 
Mentre i primi due, in lingua 
originale, sono relativamente 
recenti (del 1979 e del '67), il 
terzo risale all'immediato se
condo dopoguerra: il 1946. Ma 
oggi soprattutto conoscono il 
favore del pubblico e, per quel 
che riguarda il libro di Ende, 
addirittura il delirio. I pacifi
sti e gli ecologisti tedeschi lo 
hanno issato sui loro cortei 
come un vessillo al vento. 

Più che di una serie di libri, 
dunque, si tratta della descri
zione di un mondo, con i suoi 
messaggi più o meno espliciti 
e cifrati: quello fantastico, ro
manzesco, abissale e fiabesco 
che non ha mai cessato d'in
cantare, d'«essere romanzo», 
dal tempo delle antiche saghe 
pagane. 

La tradizione è sicuramen
te la grande forma di cono
scenza che i poveri di spirito 
hanno in più rispetto al su
perbo bagaglio di formalità 
della gente che ha studiato. E 
la favola, il romanzesco della 
fiaba e del mito, l'avventura a 
lieto fine, la speranza di re
denzione che consola e che ri
sarcisce costituiscono una del
le tradizioni dell'umanità. Es
sa non nasconde neppure i 
suoi aspetti religiosi. «Si deve 
ritornare alla natura» è lo slo
gan che essa grida nei mo
menti di maggior turbamento 
e disorientamento sociale, e 
sottintende che lo stesso Si-

§nore sia il più perfetto mo-
ello per la vita puramente 

naturale, l'ideale d'ogni uo
mo. Egli ci libererà dalmate e 
dal tiranno. Con la rivelazio
ne, oltretutto, ha in comune 
anche questo: che ogni tanto i 
pagani hanno saputo annun
ciarla. 

In gran parte la Storia di 
Ende si fonda su questi pre
supposti. La sua ispirazione, 
per quanto in termini moder
ni, nasce dal terrore della ca
tastrofe, un terrore che si ri
pete nei secoli ogni volta che il 
nuovo cerca di farsi strada sul 
vecchio. Ed è allora che gli uo
mini si raccolgono per risco-
f>rire le fiabe consolanti della 
oro infanzia. Il Bastiano della 

Storia di Ende, il povero ra
gazzo che orfano di madre e 
schernito dai compagni si tra
sforma durante la lettura del
la «storia* diventandone addi
rittura il protagonista, incar
na innanzitutto il principio 
del bene che non muore, che 
svela ai fratelli le malvagità e 
le menzogne del mondo, che li 
spinge alla redenzione inse
gnando loro come ci si possa 
autoeducare. 

Ed è un principio che nono
stante gli anni e i secoli, nono
stante Te esperienze in contra
rio della realtà e della storia, 
nonostante gli orrori delle 
guerre o della comune prassi 
degli uomini, ha mantenuto il 
suo fascino per l'impossibilità 
stessa di sradicarlo. Le età 
dell'oro o le stagioni della 
Buona Novella non sono ve
nute mai meno nelle speranze 
dei cuori. Chi se n'è fatto por
tatore, soprattutto nei mo
menti più foschi e carichi d' 
apprensione, ha avuto succes
so e ha incontrato seguaci ed 
apostoli. Che l'utopia entusia
smi, non ha bisogno di dimo
strazioni; che entusiasmi an
cor oggi in un mondo costan
temente agitato, a torto o a 
ragione, dagli spettri del suo 
annientamento, stupisce an
cor meno. 

Non sono molti i tempi in 
cui qualche scrittore di genio 
s'è levato a ricordarci che quel 
che si deve perseguire e ricer
care è la trasformazione della 
realtà quale è, piuttosto che 
sognarne una quale dovrebbe 
essere; né si può dire, in co
scienza, che la sua voce abbia 
mai avuto molto credito. Per 
quanto si sappia benissimo 
che noi non possiamo genera
te come Cadmo o come Pirra 
degli uomini «nuovi., pure si 
preferisce tacere. Compensia
mo però questo silenzio con il 
radioso miraggio della favola. 

Nonostante gli artifìci tec
nico-narrativi della Storia di 
Ende, persino tipografici; no
nostante la sua grande mobi
lità di piani e dovizia d'allu
sioni, il suo senso e il suo mes
saggio ideale sono qui: nel ri
chiamare il trionfo della spe
ranza e la glorificazione della 

Nella f o t o 
in basso: 
M ichae l Ende, 
l 'au tore di 
«Stor ia 
in f in i ta» . 
best sel ler 
in Germania. 
Lo s c r i t t o r e 
v ive in Italia 
da più di d ieci 
ann i : «Dovevo 
scappare 
dal c l ima 
tedesco» 

L'ultimo caso letterario si chiama 
Michael Ende, tedesco, 52 anni nascosti 
dietro un volto da ragazzo, due occhi 
sereni e neppure tanto sognatori, come 
le sue storie fantastiche farebbero sup
porre; una moglie cordiale e discreta, 
due cani bastardi che saltano sulle pol
trone e festeggiano tutti, un gatto. Il 
tutto racchiuso in una casa di campa
gna a venti chilometri da Roma tra le 
colline di Genzano. 

Questo cancello, da qualche mese è 
meta di un continuo pellegrinare di gio
vani. Vengono soprattutto dal Centro 
Europa -con i loro zaini rossi sulle 
spalle — racconta lo scrittore — si 
piazzano in giardino e non se ne vanno 
finché non parlo con loro. Quasi fossi 
un guru, un apostolo, un vate. Una vol
ta venne una ragazza svizzera, una 
bambina ancora. Era arrivata con l'au
tostop. Rimase delle ore fuori dal can
cello fin quando non la feci entrare. 
Parlammo un'intera sera. Quando il 
mattino dopo le chiesi perché avesse 
ritenuto così importante incontrarmi 
rispose: "dovevo capire se lei crede 
davvero in ciò che scrive. Ora so che è 
così e anch'io posso tornare a spera
re"'. 

•Oggi le nuove generazioni — conti
nua Ende — si trovano davanti un mu
ro nero, anziché un futuro desiderabi
le, pure non possono fare a meno di 
un'utopia positiva. Gli avvenimenti di 
questo secolo hanno trasformato, per 
molti, le più grandi utopie (quella 
scientista di Verne e quella sociale di 
Marx, ad esempio) in incubi. Il deside
rio fa quasi paura. Io ho avuto questa 
impressione qualche anno fa a un con
gresso di scienziati. Si parlava del fu
turo solo in termini di realtà, di possi
bilità. Proposi loro un gioco: ecco, sia
mo fra cento anni, proviamo a immagi
nare come sarà questo nuovo mondo. 
L'unica cosa che non si può dire è: que
sta cosa è impossibile. Scese un silen
zio di ghiaccio per qualche minuto. Poi 
ci fu una reazione scandalizzata, irri
tata. Finimmo quasi agli insulti, mi 
gridavano sognatore, provocatore. Al
lora capii che l'uomo, oltreché la spe
ranza, aveva ucciso anche il desiderio*. 

Quel bisogno di fantasia, quella vo
glia di attingere ai sogni e agli arcani 
ricordi dell'uomo, per Michael Ende 
non è mai venuto meno. Figlio di Edgar 
uno dei primi pittori surrealisti tede
schi. Michael si porta dietro quel mon
do di visioni e di incubi che popola le 
tele del padre e rende cosi suggestive le 
storie. Suggerisce che il sonno della ra
gione non produce soltanto mostri, ma 
immagini, concetti, nuovi valori, sottin
tende che «un uomo senza fantasia è 
davvero un uomo dimezzato», incapace 
di vivere. Come Bastiano, il bambino 
protagonista del suo ultimo best-seller 
La storia infinita. Questo ottimismo 
dell'immaginazione è costato caro a En
de. La fuga dalla sua patria, nel 1970, fu 
causa indiretta del suo incoercibile bi
sogno di fantasia, in un mondo intellet
tuale che aveva invece bandito dal suo 
orizzonte la letteratura cosiddetta di e-
vasione. 

'Furono anni quasi insopportabili. 
Non passava giorno che, nei salotti de
gli amici, nei convegni letterari non si 
prendessero i miei libri a bersaglio 
quasi simbolo della degenerazione e 
del disimpegno Dovevo sempre giù-

«Questa 
èia 

morale 
della 
mia 

favola» 

Intervista a 
Michael Ende, 
autore del best

seller che ha 
conquistato le 

giovani generazioni 
di Berlino 

«Senza fantasia 
l'uomo è dimezzato» 

stificarmi per quello che facevo. Persi
no ai bambini si negava il mondo fan
tastico, e io resistevo proprio per loro, 
perché sono gli unici che sanno ancora 
vivere l'avventura. Così sono fuggito, 
come Bastiano. Ma dove andare? Il pri
mo pensiero che mia moglie ed io ab
biamo avuto è stata Roma; sentivo che 
l'atmosfera culturale era più tolleran
te, non radicalizzata come quella tede
sca. Appena siamo scesi dal treno, alla 
stazione Termini abbiamo esclamato 
"finalmente siamo a casa"*. 

Ora, a 12 anni da quella fuga i giovani 
tedeschi stanno inseguendo lo scrittore 
della fantasia, affascinati da Bastiano; 
questa sorta di Ulisse della fiaba che 
ritrova se stesso entrando nel libro di 
Fantasia, un mondo che vive di soli no
mi ma che è straordinariamente reale, 
tanto reale che rischia di imprigionare 
per sempre il bambino. Fuggirà Bastia
no dal mondo incantatore solo ritro
vando il desiderio, suscitato dal ricordo 
dell'amore per il padre. Una metafora 
semplice, quasi antica, come samplici e 
antichi sono i meccanismi delle fiabe. 
Ma è solo il ricordo dell'infanzia quel 
che ha spinto 500 mila persone ad ac
quistare La storia infinita in Germa
nia, e a tenere negli altri paesi europei 
questo libro tra i primi classificati nelle 
vendite? Tradotte in venti lingue, le av
venture di Bastiano stanno per appro
dare ora anche al cinema. Una casa pro
duttrice tedesca ha stanziato 30 milioni 
di marchi per trasformare il mondo di 
Fantasia in un universo di celluloide. E 
molti di quei 300 mila giovani che a 
Bonn marciavano chiedendo pace, te
nevano tra le mani i libri di Ende. 

Utopista, sognatore, neoromantico, 
conservatore? Michael Ende, col suo 
ragionare sereno non si ritrae di fronte 
a nessuno di questi aggettivi, tranne 
che all'ultimo. 

•Non mi ritengo affatto un conser
vatore, anzi. Perché negare alla fanta
sia, a una delle attività più antiche 
dell'uomo, il valore del progresso? Le 
utopie sono state i motori della storia 
dell'uomo, né l'umanità può pensare di 
essere governata solo dalla necessità. 
Non nascondo di essere un romantico. 
Penso sia l'epoca nella quale la cultura 
tedesca abbia dato non dico il meglio di 
sé, ma la sua più intima essenza*. 

Affascinato dalla filosofia orientale 
('la cultura occidentale non può pen
sare di risolvere la crisi di valori con i 
suoi soli strumenti*), e come abbiamo 
visto, dichiaratamente romantico 
(-perché è l'epoca nella quale è stato 
recuperata l'integrità tra ragione, sen
timento e azione*). Ende si sente erede 
diretto di E.T.A. Hoffmann (-lo scrit
tore più tedesco di tutti i tedeschi*) e 
guarda a questo grande successo con 
sorpresa e anche col timore di essere 
stritolato, lui e le sue creature fantasti
che, dalla concretissima macchina dei 
mass media. In un altro suo racconto, 
Sforno, si narra di un paese dove spet
trali uomini grigi rubavano il tempo a-
gli uomini per metterlo in una cassa di 
risparmio. Altri uomini grigi, oggi, si 
stanno aggirando attorno al mondo di 
Fantasia, per trasformare la nuova uto
pia in una grande impresa commerciale 
e sponsorizzare il piccolo, impacciato, 
Bastiano. In fondo anche questa è una 
storia infinita. 

Matilde Passa 

purezza. I suoi eroi, alla fine, 
protendono i loro volti rag-

fpianti. E persino certe modu-
azioni stilistiche (o sciatterie 

linguistiche tipo: «era male
dettamente triste, o «tremen
damente felice») contribui
scono allo svelto voltar pagi
na, a immergere sempre di più 
il lettore nell'eccitante risve
glio dell'utopia. Egli ne aveva 
bisogno e l'ha trovato: natura
le che se ne innamori e che, 
sin tanto almeno che duri 1' 
entusiasmo, se ne faccia il 
portabandiera. 

Ma nella fiaba, nel roman
zesco. nella favola e persino 
nel mito — soprattutto quan
do la narrazione rinunci spon
taneamente a volere educare 
o a indicare delle finalità (sia 
pure allusivimente) — c'è 
qualcosa che finisce sempre 
per catturare il lettore, per 

3uanto adulto sia ed esperto 
el mondo. Questo qualcosa, 

che comunemente si definisce 
il senso del «magico*, è in real
tà il senso del possibile. Chi lo 
possiede (scrive Musil) non 
dice: qui è accaduto questo e 

quello, accadrà, deve accade
re; ma immagina: qui potreb
be o dovrebbe accadere la tale 
e talaltra cosa. Se gli si dichia
ra che una cosa è così com'è. 
subito pensa: be', probabil
mente potrebbe essere anche 
diversa. Si tratta insomma 
della capacità (che la favola 
ispira) di pensare tutto quello 
che potrebbe egualmente es
sere, e di non dare perciò 
maggiore importanza a quello 
che e rispetto a quello che non 
è. Ne derivano conseguenze 
notevoli: per esempio di ren
der falso ciò che gli uomini 
ammirano, lecito ciò che essi 
vietano, o magari indifferenti 
l'uno e l'altro. Questo senso 
del possibile è particolarmen
te sviluppato nei bambini: se-
nonché, quand'essi dimostra
no siffatte tendenze, si fa di 
tutto per estirparle energica
mente. Generalmente un 
•possibilista* è una persona 
che manifesta troppa fanta
sia: un sognatore, un visiona
rio, un saccente, o anche un 
sofistico. 

Eppure non c'è nulla che 

attragga l'uomo più di queste 
fantasticherie in apparenza 
inconcludenti; più di questa 
energia creativa in apparenza 
male utilizzata. E essa infatti 
che sommuove il privato, che 
accende la piccola lampada 
del sogno al cui chiaro tepore 
ci si può un poco riscaldare 
contro il brivido di freddo del 
nostro isolamento. Essa ci re
stituisce almeno l'ombra del
l'epica perduta, ci sottrae alla 
prosa gelida del quotidiano, ci 
consegna ad un mondo che 
non è. ma che potrebbe anche 
essere perché non ha bisogno 
che di noi; della nostra imma
ginazione. della nostra fanta
sia e dei nostri sensi riscalda
ti. Se l'utopia, per realizzarsi. 
ha necessità di una volontà 
collettiva che si dà assai rara
mente. il fantastico e l'epico, 
per essere gustati, non abbiso
gnano che della nostra cultu
ra, della nostra mente e della 
nostra sensibilità illuminata. 

E un po' il caso della saga di 
Mervyn Peake che abbiamo 
su ricordato: Tito di Gormen-

ghast. Sul Castello di Gor-
menghast, a prima vista, sem
brerebbe perfino che si 
proietti l'ombra di Kafka. 
Teatro universale dell'azione, 
esso leva le sue torri e spro
fonda i suoi anfratti in una 
presenza opprimente ed eni-

fimatica. Sia che lo fascino cie-
i radiosi di sole o cupi tra

monti invernali, si posi su di 
esso la quieta notte lunare o vi 
si abbatta la violenza della 
tempesta, esso rimane nella 
memoria del lettore come il 
segno tangibile e concreto, per 

3uanto ambiguo e sfuggente, 
ell'atemporalità. del «fuori 

della storia», di quella sorta di 
irrealtà che non nega né la 
realtà né la possibilità. E il 
lettore moderno, l'uomo mo
derno. ha sempre più bisogno 
di queste aperture verso il 
possibile, che mentre lo con
fortano, l'arricchiscono. Mol
te delle sue idee infatti, quan
do non siano oziose fantasti
cherie, non sono altro che 
realtà non ancora nate. 

Ugo Dotti 

E ci furono anche gli Anni 
trenta a ritmo di tip-tap. 
Una coppia di ballerini di 
Hollywood occupò lo schermo 
col ticchettio dei passi, i vol
teggi a orologeria, gli arabe
schi danzanti. Le gambe pic
chiettavano il suolo con scar
pe rinforzate da -claquet-
tes», ma i due virtuosi davano 
anche l'impressione di poter 
spiccare il volo, appaiati. 

Si chiamavano, con nomi 
d'arte, Fred Astaire e Ginger 
Rogers, e ballarono insieme 
in dieci film. A partire da sta
sera e per dieci venerdì, li ve
dremo tutti. La televisione ha 
provveduto a ridoppiarne al
cuni e a munire di sottotitoli 
le canzoni più importanti di 
Irving Berlin, di Jerome 
Kern, di Cole Porter e di 
George Gershwin, un quar
tetto eccezionale per questo 
cinema-a-due. 

Da dove veniva Ginger Ro
gers? Nel 1927 aveva vinto il 
campionato di Charleston 
nel Texas, e l'avevano battez
zata 'Zenzero* per il suo 
temperamento. Chioma rossa 
e occhi verdissimi: peccato 
che il cinema fosse ancora in 
bianco e nero. Dopo un sog
giorno nel teatro musicale di 
Broadway, venne assunta da 
Hollywood come maliarda, 
dietro a lei una madre terribi
le la spingeva a traguardi 
ambiziosi. E infatti Ginger 
raggiungerà l'Oscar molto 
prima del suo partner. 

Solo con Fred Astaire sem
brò docile: il conduttore della 
danza era lui. Poi, come attri
ce, si rivelava nei battibecchi 
recitati: la loro vicenda d'a
more sullo schermo era un e-
terno bisticcio con riconcilia-
zine finale a suon di musica. 
Per cinque film fu un'allieva 
esemplare. Ma quando Follie 
d'inverno, l'unico diretto da 
un giovane d'ingegno come 
George Stevens, ebbe una ca
duta negli incassi, cominciò a 
pensare alla carriera propria. 

Fred Astaire veniva da più 
lontano. Le sue gambe aveva
no espresso la loro vocazione 
quand'era ancora un bambi
no, e a otto anni già debuttò 
in rivista con la sorella Adele 
che ne aveva dieci, ciò acca
deva nel primo decennio del 
secolo: avrebbero danzato in
sieme fino al 1932, quando A-
dele sposò un Lord e lasciò 
orfano il fratello. -Era così a-
bituato ad avermi come com
pagno di lavoro — scrisse la 
duchessa — che pensò perfi
no di abbandonare la scena*. 
La abbandonò, infatti, pas
sando al cinema. 

La leggenda vuole che al 
primo provino lo giudicassero 
male: poca voce, pochi capel
li, ballerino modesto. Esordì 
in un numero con Joan Cra-
uford nel film La danza di 
Venere. Era il 1933 e lo stesso 
anno, in Carioca, avvenne /' 
incontro con Ginger Rogers al 
quale assisteremo stasera.nel 
primo appuntamento della 
rassegna che s'intitola -Fred 
e Ginger: tempo di danza *. 

La protagonista di Carioca 
era Dolores del Rio, la diva 
messicana, e meriterebbe an
che lei un occhio di riguardo. 
Ala il film non ebbe successo 
per la trama sentimentale 
bensì per i numeri acrobatici 
sulle ali di un aereo (il titolo 
originale era «Volando su 
Rio») e soprattutto per la 
nuova coppia che, nel finale, 
lanciava il nuovo ballo. Fu 
una sorpresa anche per Fred, 
che nella sua autobiografia 
confessa: «Sì, io e Ginger sta
vamo bene insieme, ma non 
facevamo proprio niente di 
sensazionale». 

Così entrò nella storia del 
cinema la coppia per eccel
lenza del musical hollywoo
diano, il duo più popolare di 
un decennio che pure ne ebbe 
altri: la MacDonald e Cheva-
lier; la MacDonald e Nebon 
Eddy nell'operetta, Dick Po-
uell e Ruby Keeler ch'erano 
sempre assieme nei film di 
Bubsy Berkeley, cosicché il 
pubblico li pensava sposati 
mentre tei era la moglie di Al 
Jolson, il -cantante pazzo*. 

Nessun sospetto, invece, su 
Fred e Ginger, il brutto e la 
bella, il vecchio e la giovane 
(lui aveva dodici anni più di 
lei), che tra l'altro non si 
scambiavano mai un bacio. 
Ciò accadde solo in «Girando
la», nel 1938, se non altro per 
smentire le voci che fosse la 
moglie di Fred a opporvisi. 
Anzi, quando assistette alla 
scena, lei gli disse spiritosa
mente: 'Ecco, è la prima vol
ta che fai uno sforzo per ave
re l'Oscar*. 

Invece era lo stesso Fred 
che si rifiutava per una que
stione di buon gusto. E anche 
perché pensava che un musi
cal senza troppe sdolcinature 
fosse una novità. Era un altro 
elemento di distinzione. C'e
ra già un abisso, infatti, tra le 
coreografie di massa alla Ber
keley e quelle intimiste di 
Hermes Pan, il ballerino gre
co che aveva lasciato la pro
fessione per collaborare ai 
numeri di Fred e di Ginger. 
Costoro erano in grado di far 
spettacolo da soli, e afferma
rono un nuovo modo di filma
re la danza, la musica e il 
canto. Un modo oltretutto 
meno costoso, tanto che la 
RKO edificò la propria fortu
na su prodotti che possono 
definirsi -da camera*. 

La classe di Fred Astaire, 
la sua eleganza, di rifrange
vano sulla partner, dalla qua
le rimbalzava sex-appeal. 
Era come una partita a ten
nis, su un campo levigato, ben 
delimitato, e nel contempo 
senza orizzonti. 

Un'astrazione pura, un 
gioco sportivo e matematico, 
una geometria di forme. Ri
spetto al jazz che si era fatto 
cinema in «Alleluja!» di King 
Vidor, qui il ritmo swing si fa
ceva semplicemente decora
zione. Non era l'istituto ma il 
perfezionismo a dettare que
ste note e questi passi. Non 
aveva tutti i torti il futuro re
gista Giuseppe De Santis, 
quando faceva il critico nella 
rivista Cinema, a definire 
Fred Astaire un decadente, 
l'Oscar Wilde del tip-tap. 

Le regole non sono quelle 
del balletto, sono quelle che 
Fred si assegnava da solo, im
ponendole alla compagna 
sempre con quel pizzico d'iro
nia che costituiva il suo fasci
no e che sembrava rendere 
leggera anche la prova più fa
mosa. Se negli Anni Venti gli 
uomini preferivano il tango e 
te donne il charleston, ora il 
tip-tap avvicinava i due sessi 
sulle melodiose arie detto 
swing time (era il titolo origi
nale di Follie d'inverno.), 
sfruttando abilmente la terra 
di nessuno tra danza classica 
e jazz. Una ventata di fanta
sia, o forse di follia, guidava 
le piroette in un universo 
particolare e incantato, dove 
il ballo restava il solo modo 
concreto di esistere. Quando 
Fred finisce il suo numero, 
non è più lui, la sua plausibi
lità è quella di un fantasma. 

Questo cinema non ha evi
dentemente bisogno di regi
sti: ma da solo Mark Sandri-
eh firma cinque film, cioè 
mezzo ciclo. Ha però bisogno 
di musicisti. Perfezionista 
non meno di Astaire, Irving 
Berlin collaborò direttamen
te con tui per Cappello a cilin
dro (1935), Seguendo la flotta 
(1936) e Girandola (1938). Ne 
uscirono numeri come t'asso
lo di Fred che, in sparato, ci
lindro e bastone, abbatte a 
colpi di tip-tap una fila di 
gentiluomini-sosia: o l'altro 
m cui balla guancia a guancia 
(check to cneek) con Ginger, 
la quale nelle prove si era 
presentata con un vestito di 
piume che cominciarono a 
danzare per conto loro, rovi
nando ogni effetto di languo
re romantico. Di Seguendo la 
flotta si ricorda il tip-tap di 
Fred vestito da marinaio, o 
quando la coppia esegue un 
numero sulle note musicali. 
Di Girandola è rimasta famo
sa l'imitazione del giocatore 
di golf, punteggiato da un 
motivo scozzese. 

Jerome Kern fornì la parti-

I quattro 
piedi che 
sedussero 
il mondo 

Da stasera vedremo in tv tutti 
e dieci i film in cui Ginger 
Rogers e Fred Astaire ballarono 
insieme - Qual era il segreto della 
coppia che al ritmo del tip-tap 
fece sognare intere generazioni? 

Ginger Rogers e Fred As ta i r e : hanno bal la to 
ins ieme in dieci f i lm . La T V li manderà in onda. 
da s tasera , ogni venerd ì . 

tura teatrale di Roberta 
(1935), ricca di numeri pre
stigiosi, e quella originale di 
Follie d'inverno (1936), con l' 
assolo del negro di Harlem, 
Fred che danza con tre sue 
ombre, e passi-a-due di deli
cato sentimentalismo, che 
Stevens inquadrava con gra
zia. 

In Cerco il mio amore 
(1934), Cole Porter adattò al
lo schermo il proprio musical 
L'allegro divorziato, accet
tando di mutarne il sesso 
(L'allegra divorziata,). Fred a-
veva già interpretato il nu
mero The Continental a 
Broadway e a Londra e la ce
lebre melodia Night and day 
accompagnò la coppia nella 
sua prima esperemo da pro
tagonista. 

Infine, George Gershwin 
compose appositamente le 
musiche di Voglio danzare 
con te (1937), e suo fratello 
Ira firmò i testi delle canzoni. 
Qui Fred e Ginger danzavano 
anche su pattini a rotelle, 
mentre tui si produce, accom
pagnato da un contrabbasso, 
in un assolo che non vorrebbe 
terminare mai. 

• Noi dobbiamo invece chiu
dere questa nota con un cen
no sui due ultimi film, ano
mali rispetto allo standard 
consolidato. Nel 1939 La vita 
di Vernon e Irene Castle, bio
grafia di un'altra coppia 
realmente esistita (lui morì 
nella grande guerra e anche a 
Fred tocca lo stesso destino), 
usciva decisamente dallo sti
le del duo e ne segnò infatti la 
fine. E nel dopoguerra solo il 
caso riunì ancora Ginger e 
Fred: l'ennesimo esaurimen
to nervoso di Judy Garland. 

Nacque così, dieci anni do
po, l'ultimo film insieme: I 
Barkleys di Broadway (1949). 
Lei era ormai un'attrice lau
reata, come aveva voluto. Lui 
aveva già cambiato molte 
partners e raggiunto la cin
quantina. Ma la sua vitalità 
era ancora inesausta: in un 
suo sogno, danzava con varie 
decine di paia di stivali, che 
rispondevano ai suoi passi. 
Però i trucchi del cinema co
minciavano a farsi un po' 
complicati, per questo mago 
che faceva apparire semplici 
le cose più fantastiche. 

Ugo Casiraghi 

Novità 
Nigel Calder 

Le guerre possibili 
L'incubo dell'olocausto nucleare 

Da una sconvolgente inchiesta della BBC il libro che getta 
l'allarme sui pencoli del riarmo - lire 8 000 

Gianni Baget-Bozzo 
Il futuro viene dai futuro 

Ipotesi sui cattolici e sui democristiani - itre <i 500 

Franco Ferrarotti 
L'orfano di Bismarck 

Max Weber e il suo tempo 
Un opera monumentale e un personaggio 

d'eccezione - lire 6 000 

Istituto Gramsci 
Bucharin tra rivoluzione e riforme 

Il dibattito su una grande e trag.ca figura 
del movimento comunista • u è 10000 

Mark Twain 
Lettere dalla Terra 

Assurdità e consuetudini sociali ai fuoco 
ai uno critica ilium.msta - u è 8 000 

Luigi Bruti Liberati 
Il clero italiano 

nella grande guerra 
Uno pag-na sconosciuta delta nostra stona • u è 10000 

Francesco De Martino 
Diritto privato e società romana 

Gli scritti d i uno de< moggion stud>osi 
del mondo latino - ure 24 000 

Cesare Ottaviano Augusto 
Res gestae divi Augusti 

l e imprese dei grande imperatore netto sp*endioa 
versone di Luca Cono.i Con testo o fronte - i»e 5 000 

Carlo Franzinetti 
Particelle 

Le scoperte deg' i uit.mi aecenm nella f.vca 
Gei. mf neomenie p-cco*o - u è 10 000 

Laura Conti 
Una lepre con la faccia 

di bambina 
Lo stono dolce e crudele d» due rogazzi 0} centro ai un 

dramma ecologico e politico • u è 4 500 

Alberto Oliverio 
Saper invecchiare 

Come, quanto perché si invecchia La terzo età in 
aumento Quali problemi per ta famiglia e la 

società - u è A 000 

Vittorio Silvestrini 
Guida alla teoria della relatività 

Dat'e previsioni di Einstein alle conferme sperimentali Una 
scoperto che rivoluziona to fisica classica e l'immagine 

del mondo • u è 4 000 

Editori Riuniti 
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Filippo Micheli Giuseppe Amadei 

Fruttarono decine di miliardi ai partiti del centro-sinistra 

Tangenti sul petrolio: tutti 
assolti, scandalo archiviato 

Alla Camera la maggioranza è riuscita ad impedire che si procedesse in sede pe
nale contro i segretari amministrativi della DC e del PSDI, Micheli e Amadei 

ROMA — La maggioranza dell'emergenza 
morale ha definitivamente archiviato — Im
pedendo l'altra sera alla Camera che si pro
cedesse In sede penale nel confronti del se
gretari amministrativi della DC, Filippo Mi
cheli, e del PSDI, Giuseppe Amadei - lo scan
dalo delle tangenti sul petrolio grazie al qua
le ì partiti del centro-sinistra incassarono tra 
11 '64 e 11 '73 diecine e diecine di miliardi, non 
meno di 30. Le accuse a carico di Micheli e 
Amadei (e Inizialmente mosse anche al se
gretario amministrativo socialista Talamo-
na, poi deceduto) erano particolarmente pe
santi: corruzione, falsità in assegni e in atti 
pubblici, corruzione aggravata e peculato 
pluriaggravato, reati che il pretore di Genova 
prima e la Procura di Roma poi avevano ipo
tizzato esser stati commessi in combutta con 

l'Italcasse di Arcalnl e con l'Unione petrolife
ra italiana. 

Accuse ingiuste, o infondate? Niente di 
tutto questo. Gli stessi imputati (e, in aula, l 
loro difensori d'ufficio) hanno ammesso pla
tealmente di aver intascato le tangenti. L'u
nica (e inammissibile) giustificazione: non le 
abbiamo incassate per noi ma per i nostri 
partiti. Esemplare la «confessione» di Filippo 
Micheli: «Non nego di aver richiesto contri
buti alle società petrolifere... pressato dalle 
gravissime rfecessità finanziarie del partito. 
Le erogazioni erano sempre ritirate da me o 
dai miei incaricati attraverso accrediti ban
cari o assegni circolari» ma con girate fasulle 
per occultare la provenienza dei quattrini. 

Se bastasse l'esclusione del tornaconto 
personale e, di contro, l'arrogante rivendica

zione di un superiore interesse politico, allo
ra — ha ribattuto Bruno Fracchia per i co
munisti — qualunque reato troverebbe giu
stificazione, e prevarrebbe un altro codice 
scritto apposta per i partiti di governo in tal 
modo liberati dall'obbllgo del rispetto della 
legge penale valida solo per i comuni mortali. 

Ancor più grave la pretesa (imposta poi 
con un colpo di maggioranza) di impedire 
alla magistratura ordinaria di pronunciarsi 
sul caso. Come Fracchia, anche l'indipen
dente di sinistra Aldo Rizzo ha sottolineato 
infatti che la Camera non era chiamata a 
giudicare ma solo a consentire ai giudici di 
accertare la fondatezza delle gravissime ac
cuse e di celebrare il processo. Impedire que
sto — ha sottolineato Bruno Fracchia — si

gnifica accantonare la questione morale pro
prio nel momento in cui essa si pone concre
tamente e chiama tutti, e in primo luogo il 
Parlamento, ad intervenire con fermezza. 

Ma quale sia l'atteggiamento delle forze 
governative si è visto poco dopo, all'annuncio 
del risultato del voto, che ha segnato l'affos
samento del procedimento. Il sottosegretario 
repubblicano Francesco Compagna, braccio 
destro di Spadolini a Palazzo Chigi, è sceso 
dal banchi del governo per congratularsi af
fettuosamente con il socialdemocratico A-
madei. Il compagno Pochetti gli ha rimpro
verato 11 gesto ricordandogli l'impegno go
vernativo sull'emergenza morale ripetuta
mente invocata dal presidente del Consiglio. 

g. f. p. 

E morto a Roma 
il compagno 

Valdo Magnani 
La drammatica rottura col partito per la 
«scomunica» della Jugoslavia e il rientro 
nel PCI - L'omaggio di Pertini - Messaggio 
di Berlinguer - Oggi i funerali a R. Emilia 

ROMA — È morto mercoledì"» sera a Roma il compagno Valdo 
Magnani, ex presidente della Lega delle cooperative, ex deputato 
comunista e attuale presidente dell'istituto di studi della coope
razione «Luigi Luzzatti». Aveva 70 anni. Il presidente della Re
pubblica Sandro Pertini ha reso omaggio alla salma ieri mattina 
in forma privata. Anche l'on. Nilde Jotti, presidente della Came
ra, si è recata subito a rendere l'estremo saluto alla salma. La 
camera ardente è stata allestita nella sede della Lega in via 
Guattani 9 dove stamani il vicepresidente delle coop, Umberto 
Dragone, terra la commemorazione ufficiale. Poi la salma sarà 
trasportata a Reggio Emilia dove sarà esposta in federazione 
dalle 18.30 alle 22.30; sabato mattina i funerali. 

Alla famiglia del compagno Magnani hanno inviato tele
grammi di cordoglio il segretario del PCI Enrico Berlinguer e i 
compagni Boldrini, Cacciapuoti e Fredduzzi a nome della Com
missione centrale di controllo. Anche l'Unità si associa al lutto 
della famiglia Magnani. 

-Apprendo con dolore dell'improvvisa scomparsa del caro 
compagno Valdo Magnani — scrìve Berlinguer —. Ricordiamo 
di lui, iscrittosi giovane al Partito Comunista Italiano, il genero- ' 
so impegno nella lotta antifascista che lo vide combattere valo
rosamente il nazifascismo nelle Brigate Garibaldi in Jugoslavia. 
Egli ha dedicato tutta la sua vita alla causa della democrazia e ' 
dei lavoratori. Da parlamentare, da dirigente politico, sino agli 
anni più recenti che lo hanno visto impegnato nella Lega delle 
cooperative e mutue, della quale è stato presidente nazionale, la 
sua passione civile e politica, la sua serietà e competenza, gli 
hanno conquistato la stima e l'affetto dei lavoratori, dei demo
cratici e dei comunisti. Esprimo a nome del Partito e mio perso
nale — prosegue il messaggio di Berlinguer — i sensi del profon
do dolore alla cara Franca e ai cari Marco e Sabina, uniti a voi 
nel rimpianto per questa perdita». 

Una breve notizia ad una co
lonna, su l'Unità del 29 aprile 
1962, aveva dato notizia del suo 
rientro nel PCI, dopo undici 
anni di sofferto distacco. Un ri
torno in punta di piedi da parte 
di un uomo che della discrezio
ne personale e dell'onestà intel
lettuale aveva fatto uno stile di 
vita. Eppure quello di Valdo 
Magnani era stato un nome at
torno al quale si erano accese 
violente fiammate polemiche, 
perentorie condanne quanto 
strumentali esaltazioni, all'ini
zio di quegli anni Cinquanta in 
cui la «guerra fredda* spaccava 
in due il mondo e le coscienze. 
C'era, al fondo, la percezione a-
cutissima della minaccia d'un 
catastrofico conflitto in cui l'u
manità intera poteva venir tra
scinata: e allora si voleva che i 
confini fossero netti, di qua o di 
là, senza dubbi, senza incertez
ze. 

Magnani era assillato da un 
dubbio tormentoso. E non ave
va esitato ad esprimerlo, per 
quanto avesse certo dovuto 
mettere in conto quali conse-

Suenze ne sarebbero scaturite. 
ono i giorni del 30* anniversa

rio della fondazione del PCI. A 
cavallo del 21 gennaio, si tiene 
il Congresso della Federazione 
del PCI di Reggio Emilia, in 
preparazione del VII Congresso 
nazionale del partito. La rela
zione è svolta dal segretario. 
Valdo Magnani. E un uomo di 
neanche quarant'anni, colto 
(ha due lauree, in filosofia ed in 
economia e commercio), dotato 
di una oratoria sobria e trasci
nante insieme, molto popolare 
fra gli operai e i contadini reg
giani che l'hanno eletto depu
tate fin dalla prima legislatura 
della Repubblica. 

Alla fine della relazione con
gressuale, impreveduto da tut
ti, il colpo dt scena: Magnani 
presenta, a titolo personale, un 
ordine del giorno in cui si con
testa il ruolo guida del partito 
comunista dell'URSS, la legit
timità e la giustezza della «sco
munica* della Jugoslavia di Ti
to pronunciata nel giugno del 
1948 dal Cominform. Lo «choc* 
è molto forte. Nulla tuttavia 
trapela all'esterno. Per tre gior
ni il congresso discute, pronun
ciandosi senza eccezioni contro 
l'ordine del giorno del segreta
rio. Alla fine. Magnani ammet
te di aver sbagliato, ritira ii do
cumento, viene eletto delegato 
al Congresso nazionale. Nel gi
ro di una settimana, tuttavia, la 
vicenda esplode con grande cla
more. Insieme ad Aldo Cucchi, 
deputato di Bologna, Magnani 
presenta le dimissioni dal par
tito. Vengono respinte, i due sa
ranno espulsi dalle rispettive 
organizzazioni. 

Quotidiani e settimanali si 
gettano allora sul «caso Cucchi 
e Magnani* costruendo una for

sennata monU.lura anticomu
nista. Nel clima della «guerra 
fredda* l'aggressione al PCI è 
estremamente violenta. E la 
reazione sarà assai aspra. 

Nato a Reggio Emilia nel 
1912, Magnani era giunto alla 
militanza comunista nel 1936 
nella sua città, dopo aver diret
to. molto giovane, l'azione cat
tolica locale. Ufficiale italiano 
in Jugoslavia, dopo l'8 settem
bre combatte valorosamente 
nelle file della divisione Gari
baldi. Per il suo contributo alla 
lotta contro i nazifascisti sarà 
decorato di medaglia di bronzo 
al valor militare. Tornato in I-
talia dopo la Liberazione, aveva 
aderito con entusiasmo alla po
litica del «partito nuovo» di To
gliatti. Vi si riconosceva piena
mente, tanto da diventare nel 
'46 segretario della Federazio
ne di Reggio Emilia e da essere 
eletto deputato con quasi 53 
mila preferenze. 

Tanto più grande, perciò, do
veva essere la sorpresa e rama-
rezza davanti al colpo di scena 
del congresso, e tanto più a-
spra. anche, la reazione e la 
condanna. Magnani dà vita con 
Cucchi e Libertini, dopo l'usci
ta dal PCI. all'Usi (Unione so
cialisti indipendenti). Il movi
mento avrà uno scarso seguito. 
Intanto dopo la morte di Stalin, 
anche le polemiche con la Jugo
slavia verranno attenuandosi. 
E nel 1956. all'VIII congresso, 
Togliatti restituirà pieno vigore 
alla grande strategia rinnova
ti! ce della «via italiana al socia
lismo* da costruire nella demo
crazia e nella pace. Magnani 
può riprendere la tessera. Lo 
farà scrivendo una lettera alla 
federazione di Reggio Emilia. 
nella quale affronta in tono no
bile e sofferto un bilancio criti
co della propria esperienza. E 
torna insieme a dare il contri
buto della sua preparazione e 
della sua intelligenza. Lavora 
alla sezione economica del PCI 
fino al 1965. poi passa alia Lega 
delle cooperative, dando im
pulso, fino al 1973. all'Associa
zione nazionale delle cooperati
ve agricole. 

E malato di cuore, subisce 
anche una diffìcile operazione, 
ma non si sottrae alla responsa
bilità di dirigere la commissio
ne finanziaria e, alla fine del 
1977, di diventare presidente 
nazionale della Lega stessa, in 
un momento di diffìcile trava
glio che il suo equilibrio contri
buisce a far rapidamente supe
rare. Nel 1979 gli affidano la 
presidenza dell'istituto di studi 
della cooperazione «Luigi Luz
zatti*. A meno di 70 anni, il suo 
cuore malato ha ceduto, e lo ha 
tolto alla moglie Franca, ai suoi 
due figli, al partito comunista, 
al movimento democratico ita
liano. 

Mario Passi 

ROMA — I deputati e sena
tori comunisti della commis
sione bicamerale per la ri
conversione industriale e per 
i programmi delle Partecipa
zioni statali, hanno abbando
nato la riunione convocata 
per un'audizione sulle tele
comunicazioni del ministro 
De Michelis e dei dirigenti 
dell'IRI. della STET. della SIP, 
dell'ITALTEL. tra i quali l'am
ministratore delegato della 
STET, incluso negli elenchi 
della P2. La decisione ò stata 
assunta in segno di protesta 
contro il fatto che il governo 

Piduisti nelle PPSS: 
ferma protesta del Pei 
e i dirigenti delle PP.SS. han
no lasciato irrisolto il proble
ma della presenza dei mem
bri della P2 nella direzione di 
alcune società pubbliche. 

È del tutto ovvio — è det
to in un comunicato dei par
lamentari comunisti — che 
ogni dirigente incluso negli e-

lenchi della loggia P2 ha di
ritto di dimostrare, nelle sedi 
competenti, di essere vitti
ma di intrighi, di calunnie e di 
equivoci. Tuttavia, le fretto
lose assoluzioni da parte del
l'IRI e del ministero, sono av
venute sulla base di dichiara
zioni che suscitano serie per

plessità in merito a determi
nati legami del sistema indu
striale pubblico con i mercati 
esteri. 

Su tutto ciò dovrà fare 
chiarezza — sottolinea il co
municato — l'apposita com
missione parlamentare di in
chiesta. I parlamentari co
munisti. inoltre, hanno volu
to sottolineare che l'atteg
giamento del governo ha re
so e rende più difficile affron
tare in modo organico i pro
blemi di un settore, come 
quello delle telecomunicazio
ni, decisivo per la collettività 
nazionale. 

Oggi la Commissione interrogherà 
Trecca il «reclutatore» di Celli 

A caccia di adepti per conto del venerabile di Arezzo — Ex presidente della CIT e 
collaboratore del «Corriere» - Deporrà anche Martino Giuffrida, parente di Sindona 

ROMA — In attesa di comin
ciare a mettere finalmente le 
mani in altri grossi intrighi 
costruiti dalla P2 (ad esem
pio i rapporti con i servizi se
greti e un certo mondo ban
cario) la commissione d'in
chiesta ascolta oggi altri due 
esponenti della massoneria: 
Fabrizio Trecca e Martino 
Giuffrida. 

Quest'ultimo è un avvoca
to messinese, maestro vene
rabile della Loggia «Tito Cec
cherini*. Lontano parente di 
Michele Sindona, Giuffrida 
doveva essere interrogato an
che dalla commissione che 
indaga sul bancarottiere sici
liano; poi si ritenne superfluo 
ascoltarlo. 

Il 22 marzo del 1975 Marti
no Giuffrida sostenne l'accu
sa, davanti al tribunale mas

sonico, contro Lino Salvini 
nel quadro del sordo contra
sto che per qualche tempo 
oppose questi a Licio Gelli. 
Giuffrida si scusò poi con 
Salvini per aver ricoperto 
quel ruolo di accusatore. 

Fabrizio Trecca appare, in
vece, come unasortadi reclu
tatore per conto di Gelli. ' 
Martedì scorso Paolo Mosca, 
ex direttore della Domenica 
del Corriere, confessando la 
sua iscrizione alla P2, ha rive
lato che fu proprio Trecca a 
darsi da fare perché aderisse 
alla Loggia di Gelli. 

Di Trecca ha parlato nella 
sua deposizione anche Di 
Bella, ex direttore del Corrie
re della Sera: "Personaggio 
dannunziano, aveva un con
tratto di consulenza con il 
Gruppo Rizzoli, presiedeva 

addirittura una associazione 
di prestigiatori». Trecca fece 
molta strada con le sue colla
borazioni: ne aveva una con 
la Domenica del Corriere 
(già ai tempi in cui la dirigeva 
Maurizio Costanzo), un'altra 
con il Corriere della Sera (vi 
scriveva di cose militari); u-
n'altra ancora con il GR2; a 
proposito del quale s'è sco
perto che un altro collabora
tore (in questo caso di que
stioni econonvche), tal Mar
tino, figura negli elenchi del
la P2. Alla fine Trecca, tra 
una collaborazione e l'altra, 
medico e poliglotta, finì con 
diventare presidente della 
CIT (Compagnia italiana per 
il turismo). 

La commissione deve deci
dere, inoltre, se ascoltare Ro
berto Gervaso, giornalista-
scrittore, anch'egli collabora

tore del GR2 e del Corriere 
della Sera. Gervaso — che ha 
ammesso e difeso l'apparte
nenza alla P2 — ha fatto sa
pere, tramite un commissa
rio, che avrebbe, qualche cosa 
da riferire. Gervaso — ha" ri
ferito Di Bella — combinò il 
firimo incontro tra lui e Gelli. 
ntanto la commissione d'in

chiesta, divisa in gruppi pro
segue l'esame del materiale 
sin qui acquisito a seconda 
dei diversi settori nei quali la 
P2 s'è incuneata. 

A una prossima riunione è 
stato rinviato l'interrogatorio 
di altri esponenti della mas
soneria: Spartaco Mennini, il 
gran maestro Gamberini. De
ve essere rintracciato e inter
rogato anche il mediatore 
Francesco Pazienza che non 
si è presentato alla prima 
convocazione. 

«Test» elettorale che inette in primo piano gli inquietanti problemi della Calabria 

Domenica Lamezia vota per il Comune 
I vizi del centro sinistra di ferro 

Come è degenerata la vita politica economica e sociale - Lista unitaria PCI-PdUP-DP 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME — Oggi sarà qui 
Flaminio Piccoli. Ieri sera c'è stato Craxi. 
E prima ancora è stata la volta di Longo, 
Zanone e di una sfilza di ministri in cari
ca: Signorile, Balzamo, La Malfa, Signo-
rello e Capria. Tanti esponenti governa
tivi non si erano mai visti scendere in 
Calabria, se non nelle campagne elettora
li politiche. E invece eccoli ora arrivare in 
massa, a gettare senza ritegno sulla bi
lancia di una elezione per il rinnovo di un 
Consiglio comunale tutto il peso delle 
promesse e degli impegni delle «grandi 
occasioni*. Viene accelerata così l'inau
gurazione — come avveniva negli anni 
d'oro del centro sinistra calabrese — di 
un faraonico aeroporto, che di «interna
zionale* però ha solo la denominazione e 
che è costato fino ad ora già decine di 
miliardi per creare solo qualche poeto di 
lavoro. 

Uniche nel panorama politico naziona
le, le elezioni comunali di Lamezia, 65 
mila abitanti, quarto centro della Cala
bria, saranno inevitabilmente un «test* di 

iù ampio rilievo. La campagna elettora-
e si conclude stasera. Domenica e lunedì 

la parola passa agli elettori. 
Le elezioni comunali sono l'ultimo atto 

di una vicenda politico-amministrativa 
lunga, intricata. Da oltre un anno e mez
zo, dall'annullamento, per un vizio di 
procedura, dell'ultimo voto comunale 
dell'8 giugno '80, oscure pressioni, sen
tenze amministrative, del TAR e poi del 
Consiglio di Stato, sospensioni, rinvìi, ri
coni e controricorsi hanno paralizzato e 
avvilito la politica in questa città. Le 
conseguenze sono, ovviamente, disastro
se per la degenerazione del confronto e 
per la stessa credibilità delle istituzioni. 

I processi di imbarbarimento si sono 
andati accentuando in questa campagna 
elettorale. Si è assistito a un risveglio del
la massoneria locale, le cui logge attra
versano l'intero schieramento del centro
sinistra. Il sistema di potere, che fa calare 
qui i ministri da Roma a promettere ope
re, «poeti*, favori grandi e piccoli (dal 

E 

contributo per l'imprenditore al rinvio 
del servizio militare per il giovane di le
va), non esita a mettere in campo anche 
le cosche mafiose locali. Così accade che 
in più di un quartiere periferico «control
lato» dalla 'ndrangheta, al galoppino dei 
vari notabili politici si accompagna l'uo
mo «di panzaa. Il primo lascia il fac-sìmile 
con le preferenze, l'altro scrive su un li
bretto le generalità degli elettori di ogni 
famiglia visitata: l'esito intimidatorio di 
questa messa in scena è spesso scontato. 

I fenomeni di imbarbarimento politico 
si intrecciano con quelli economico-so
ciali. Lamezia è tra quei centri urbani del 
Mezzogiorno che più sono cresciuti negli 
ultimi anni. Uno sviluppo distorto, con
traddittorio, «patologico* (un solo asilo 
nido, un consultorio fermo da due anni, 
nessun servizio per gli anziani) avvenuto 
tumultuosamente sotto il segno di un 
centro-sinistra che per decenni ha gover
nato senza soste. Alle piaghe ancora a-
pene dalle disastrose politiche governa
tive degli anni passati (SIR e «Polo chi
mico*), Lamezia ha visto aggiungersi al
tre ferite, nuove deturpazioni. 

La speculazione edilizia si intreccia col 
fenomeno abnorme dell'abusivismo. Co
me è avvenuto altrove, l'abusivismo 
spontaneo viene orientato verso le aree 
dove poi si realizzeranno speculazioni di 
miliardi. Una indagine compiuta di re
cente da una équipe di giovani della «285* 
dà queste cifre sconcertanti: a Lamezia le 
costruzioni abusive sono oltre seimila. 

I vantaggi per l'estensione del consen
so attorno al sistema di potere sono enor
mi: «Dopo la casa abusiva — dice Costan
tino Fatante, consigliere regionale del 
PCI che guida a Lamezia la lista unitaria 
PCI-DP-PdUP — la gente è infatti co-
stretta agli allacci abusivi dell'acqua, del
la luce, delle fogne, e così per le licenze 
commerciali e per ogni altra necessità*. 
•L'abusivismo diventa in questo modo — 
aggiunge Fittante — una catena di favori 
illegali: scompaiono i diritti più elemen
tari dei cittadini e per qualunque cosa 
bisogna chiedere, piegarvi ai notabili del 

sistema di potere*. 
•Test» per chi vuole ricavarne una ri

conferma una riconferma dei partiti del 
centro-sinistra, da far pesare poi sui ta
voli romani, le elezioni di La mezia sono 
nello stesso tempo «laboratorio» dello 
sforzo di rilancio, dell'avvio di una rim-
presa del PCI nelle aree urbane del Mez-. 
zogiorno. 

La lista realizzata dai comunisti con 
PdUP e con DP è il segno di uno slancio 
unitario intrapreso già da un anno nella 
sinistra e che coinvolge larghi strati di 
forze e gruppi di ispirazione cattolica 
(molto vivaci e combattivi a Lamezia), e 
tutta quella parte della città che si rico
nosce nel movimento delle donne e dei 
giovani (un movimento per la pace che è 
stato all'avanguardia nella regione). 

Dice Fabio Mussi, segretario regionale 
del PCI calabrese: «Chi vota per la lista 
comunista sa quindi a cosa servirà il suo 
voto; essenzialmente a dare un colpo al 
sistema di potere de e alle sue estreme 
degenerazioni». 

•La posizione socialista — aggiunge 
Mussi — è l'esempio della suprema am
biguità di una politica. Il ministro Capria 
viene a dichiarare che il PSI si alleerà con 
quanti sono disposti a condividerne il 
programma elettorale. "Condividere"? 
sa di integralismo: quando ci si vuole al
leare, i programmi si fanno insieme. E 
comunque Capria dovrebbe sapere che 
già nei contenuti il programma della lista 
comunista e quello della DC sono parec
chio lontani*. «Dall'altra parte, come af
ferma il capolista PSI di Lamezia, sena
tore Petronio — prosegue Mussi — si 
sostiene che i socialisti cercano un ruolo-
guida e che. in definitiva, si alleeranno 
con chi riterranno meglio. Si chiedono 
dunque voti a "a scatola chiusa". Una 
delega per qualunque politica. E eviden
te il danno — conclude il dirigente comu
nista — di una simile posizione a chiun-
3uè conosca la situazione di Lamezia e 

ella Calabria, e le sue cause reali e pro
fonde». 

Gianfranco Manfredi 

IfTTffi 
aumai 

Il portuale Carubelli 
non accetta per il PCI 
insulti e scomuniche 
Cara Unità, 

il 25 ultimo scorso il giornate del nostro 
partito ha pubblicato ciò che la Pravda ha 
scritto nei riguardi delle posizioni del Par
tito sui fatti di Polonia, e dell'ultimo Comi
tato Centrale. 

Gli insulti e la scomunica che il PCUS 
rivolge al nostro Partito non li accetto per i 
seguenti motivi. 

Dimostrano cos'è il nostro partito tutte le 
battaglie politiche a cui ho partecipato: lot
te sempre impiantate alla difesa della pace. 
al disarmo (i missili, qualunque sia il loro 
punto di partenza, portano sempre lutti e 
rovine), per il lavoro ai giovani, per una più 
equa distribuzione del reddito, peri pensio
nati, per un governo diverso che risolva 
davvero i gravi problemi che colpiscono la 
classe operaia, cosa impensabile con la DC. 

Voi sapete, anche perché si è fatto un 
largo uso del mio nome immediatamente 
dopo i fatti polacchi, che avevo assunto una 
posizione di dissenso rispetto a quella del 
Partito. Ma già nell'attivo provinciale di 
Genova l'intervento del compagno Macalu-
so e quello di altri compagni mi avevano 
convinto al 50% sulla giustezza della posi
zione del Partito. Il Comitato Centrale e il 
dibattito che lì si è svolto mi hanno aiutato 
a comprendere ancora di più le ragioni di 
fondo delle nostre posizioni. 

Ma ora. dopo l'attacco della Pravda, mi 
sento di dire che, pur avendo ancora alcune 
mie opinioni che confronterò liberamente 
con gli altri compagni, mi ritrovo e capisco 
ancora più le scelte fondamentali del Parti
to; pur dicendo chiaramente che la Rivolu
zione d'Ottobre è sempre nel mio cuore per 
questo semplice motivo: è stata la libera
zione della classe operaia russa dal giogo 
zarista. 

Se siete d'accordo vi invito a pubblicare 
questa mia lettera sul giornale. 

Oggi per me l'unità del Partito è fonda
mentale. 

Buon lavoro e sempre avanti col PCF. 
MARIO CARUBELLI 

(Genova) 

Chi ha dato spazio ai 
nemici del socialismo 
Cara Unità, 

l'articolo dei dirigenti sovietici pubblica
to sulla Pravda, ci sorprende e ci amareg
gia. soprattutto perché, oltre a dare l'idea 
di una insufficiente analisi politica, ci dà 
anche l'impressione che i dirigenti del 
PCUS crédono di essere infallibili nel dare 

• giudizi. E credo che questa sia la peggiore 
• posizione che possono assumere, perché, 
• nonostante la tragedia polacca li chiami in 
; causa, essi pensano appunto di non sbaglia' 

re mai. 
La tragedia del popolo polacco ci impone 

di discutere il perché dirigenti che si richia
mano al socialismo, abbiano dovuto ricor
rere alla legge marziale per far fronte alla 
protesta della stragrande maggioranza dei 
lavoratori polacchi, soprattutto operai; 
hanno dimostrato così la loro incapacità di 
mantenere il potere con il sistema del dialo
go democratico, imponendolo invece con le 
armi. • 

È questo che ha provocato lo sdegno in 
tutto il mondo, specialmente tra i partiti 
che rappresentano gli interessi della classe 
operaia. È per questo che la classe operaia 
deve essere più guardinga e più attiva, per-

. che deve essere la classe operaia a creare 
dei buoni dirigenti e non il contrario. 

Sull'articolo della Pravda si accusano i 
dirigenti del PCI di dare corda a nemici del 
socialismo! Ma chi è che ha dato spazio ai 
nemici del socialismo in Polonia, se non 
coloro che avevano ormai perduto ogni le
game con le masse lavoratrici? E i sovietici. 
che più o meno avevano le mani in pasta, 
non si sono nemmeno accorti delle conse
guenze che il colpo militare avrebbe provo
cato. 

Abbiamo sempre apprezzato il contribu
to che l'Unione Sovietica ha dato per il bene 
dell'umanità, non abbiamo mai perso occa
sione per dimostrarlo e nel tenerne sempre 
conto. Ma quel che conta oggi è che dobbia
mo guardare a quello che non s'è fatto per 
poter portare avanti la causa del sociali-, 
smo. e non solo in Polonia ma in tutto il 
mondo. 

GUIDO MALASPINA 
(Castclceriolo - Alessandria) 

Si definisca il modo in cui 
il PM possa intervenire 
nel processo tributario 
Caro direttore. 

nelle prossime settimane la Camera dei 
Deputati potrebbe concludere l'esame del 
DDL n. 1507 recante * Norme per la repres
sione della evasione in materia di imposte 
sui redditi e sul valore aggiunto», ma sa
rebbe un grave errore ignorare o sottovalu
tare il parere espresso dal Consiglio Supe
riore della Magistratura circa la presumi
bile incidenza che il citato provvedimento 
potrebbe avere sul funzionamento della 
giustizia penale. 

Il Consiglio Superiore della Magistratu
ra così concludeva il suo argomentato pare
re: -La magistratura potrà adempiere a. 
nuovi compiti che le saranno affidati dall' 
innovazione legislativa soltanto se si prov-
vederà al completamento dell'organico ed 
alla revisione delle circoscrizioni giudizia
rie. con un adeguato potenziamento delle 
strutture ausiliarie, e se vi sarà un fattivo e 
disponibile contributo della Guardia di fi
nanza e degli uffici tributari. In caso con
trario, il provvedimento legislativo incide
rebbe sulla magistratura in misura presso
ché insostenibile». 

E poiché non è realistico pensare che tut
te le suddette condizioni possano essere at
tuale in un breve periodo di tempo, sarebbe 
più opportuno adottare una soluzione di
versa che, almeno in parte, può rinvenirsi 
nelle leggi vigenti. 

Il processo tributario è stato finora (o 
almeno è stato ritenuto dai più) un processo 
con due sole parti: ricorrente ed ufficio tri
butario. Ma dopo le innovazioni recente
mente apportate alla disciplina del conten
zioso tributario, alle due parti necessarie 
potranno aggiungersene altre. E tra le parti 
che potranno intervenire nel processo tribu

tario non può non comprendersi il Pubblico 
ministero il quale potrebbe intervenire rav
visando in esso un interesse pubblico. 

Conseguentemente, le Commissioni tri
butarie, quando dall'avviso di accertamen
to sottoposto al loro esame emergono azio
ni od omissioni penalmente rilevanti, po
trebbero e dovrebbero ordinare la comuni
cazione degli atti al Pubblico ministero af
finché possa intervenire 

Il Legislatore dovrebbe, ovviamente, re
golare meglio l'intervento del Pubblico mi
nistero nel processo tributario e dovrebbe 
stabilire che le Commissioni tributarie, nel
la trattazione dei ricorsi, diano la prece
denza a quelli relativi ad accertamenti che, 
se definitivi, potrebbero consentire l'eserci
zio dell'azione penale. 

Tale soluzione potrebbe sembrare di 
compromesso ma è improntata a realismo e 
non a demagogia, e consentirebbe al Pub
blico ministero di partecipare al processo 
tributario, sollecitandone lo svolgimento, 
anche al fine di promuovere al più presto 
l'eventuale azione penale; avrebbe così un 
effetto psicologico positivo nella lotta all'e
vasione fiscale. 

dott. MARIO PISC1TELLO 
(Verbania - Novara) 

La quarta volta, no 
Egregio signor direttore. 

le saremmo grati se volesse dare notizia 
della seguente lettera aperta al Presidente 
della Repubblica: 

^Illustre Presidente, riteniamo doveroso 
segnalare a Lei e all'opinione pubblica la 
gravità di quanto sta accadendo in Italia a 
proposito della situazione ambientale. 

"Da anni chiediamo una legislazione ef
ficiente e la creazione di strutture idonee 
per combattere l'inquinamento dell'acqua. 
dell'aria, del suolo, del rumore e degli ali
menti. Abbiamo ottenuto solo silenzio o 
proroghe a favore di chi distrugge l'am
biente. 

"Emblematiche sono le vicende, passate 
ed attuali, della legge Merli contro l'inqui
namento delle acque. Dalla entrata in vigo
re di questa legge, infatti, nel 1976 sono 
sempre state prorogate le scadenze operati
ve della lotta all'inquinamento mentre sono 
divenute tutte operanti le provvidenze a fa
vore degli inquinatori. 

"In questi giorni abbiamo anzi dovuto 
registrare con amarezza la promulgazione 
di ben tre decreti legge di proroga, quasi 
che l'urgenza sia quella di rinviare e non di 
iniziare la lotta all'inquinamento dèlie ac
que. 

"Occorre dire con fermezza che tutto 
questo costituisce anche una gravissima 
scorrettezza costituzionale. In tal modo in
fatti. nonostante i primi due decreti non 
siano stati convertiti in legge dal Parlamen
to. si sono già di fatto concesse e in buona 
parte consumate le proroghe volute, espro-

' priando così Camera e Senato delle proprie 
prerogative legislative. Anzi, a questo pun
to appare probabile che anche il terzo de
creto non sia convertito in legge. 

"È per questi motivi che Le chiediamo 
sin da ora di negare la Sua firma al quarto 
decreto legge di proroga qualora il governo 
volesse emanarlo». 

Fabrizio GIOVENALE, Bernardo ROSSI 
DORIA. Giorgio NEBBIA, Gianfranco A-
MENDOLA. Laura CONTI, Pietro Giulia
no CANNATA. Enrico TESTA. Ermete 
REALACCI, Roberto MUSACCHIO. 
Massimo SCALIA, Gianni MATTIOLI. 
Gianni SQUITIERI. Paolo DEGLI ESPI
N O S I Carlo D'INZILLO. Giancarlo 
PINCHERA, Fulco PRATESI, Gianfranco 
BOLOGNA. Andrea POGGIO. Virginio 

BETTINI. Gloria CAMPOS (Roma) 

...e poi tra i due litiganti 
rispunta, più economica, 
la vecchia discarica 
Caro direttore. 

il problema dello smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani è diventato in questi ultimi 
anni uno dei più onerosi e complessi da 
affrontare da parte delle Amministrazioni 
locati, sia sotto il profilo finanziario sia 
sotto quello tecnico ed igienico-urbanistico. 
Ogni singolo caso, se sottoposto ad una at
tenta verifica, può portare ad indicare solu
zioni diverse. Ciò che può essere valido per 
una certa realtà può essere sconsigliabile in 
un'altra situazione. 

La polemica apertasi nelle colonne del
l'Unità tra i sostenitori del riciclaggio e 
quelli dell'incenerimento potrebbe però la
sciare l'impressione che oramai esiste sem
pre la possibilità finanziaria e la correlata 
fiducia tecnica e politica per affrontare a 
livello dell'intero territorio nazionale que
sto problema con soluzioni avanzate come 
lo sono certamente le due ipotizzate. 

A mio parere, ed è oramai molti anni che 
come pubblico amministratore mi interesso 
a questi problemi, una prima considerazio
ne da fare è quella che i due metodi sono 
entrambi costosissimi sia dal punto di vista 
deWinvestimento iniziale che della succes
siva gestione comprensiva dei costi di am
mortamento. Non credo quindi che neWat
tuale momento di estreme difficoltà finan
ziarie per gli Enti locali, sia possibile pen
sare di adottare in modo generalizzato que
sti sistemi per i nuovi impianti di smalti
mento. 

Non sarebbe nemmeno auspicabile che si 
realizzassero soltanto alcune grosse ed a-
vanzate iniziative con una conseguente con
centrazione dei possibili investimenti e che 
si lasciasse irrisolto, o quasi, il problema. 
come oggi avviene nella maggioranza dei 
casi, sull'intero territorio nazionale. Ed è a 
questo fine che. ad esempio, nelTarea tori
nese si è adottato, anche con risultati ap
prezzabili. il metodo della discarica con
trollata. Risultati che sono stati soddisfa
centi prima di tutto, ovviamente, dal punto 
di vista ecologico; con questo sistema non si 
producono infatti fumi, sulla nocività o 
meno dei quali il dibattito è ancora aperto; 
non si inquinano le falde poiché si è adotta
to un adeguato sistema di protezione, si 
recuperano terreni degradati avendo predi
sposto una loro destinazione finale a parco 
pubblico. 

A questi risultati ecologicamente positivi 
va ovviamente aggiunto il costo, sia di inve
stimento col relativo ammortamento, sia di 
gestione, che scende a valori che sono ap
prossimativamente soltanto la quarta o la 
quinta parte di quelli necessari per i sistemi 
sopracitati. 

SERGIO GARBEROGLIO 
(Torino) 
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I poligrafici oggi 
in sciopero. Anche 

domani senza giornali 
La protesta contro gli editori che non vogliono neppure aprire 
una trattativa per il rinnovo del contratto nazionale di lavoro 

ROMA — Domani nuova gior
nata Benza quotidiani. Dopo lo 
sciopero effettuato mercoledì 
dai giornalisti (quelli dell'infoi 
mazione radiotelevisiva si sono 
astenuti dal lavoro ieri) tocca 
oggi ai poligrafici. Identici i 
motivi della protesta: il rifiuto 
degli editori di avviare trattati
ve per il rinnovo dei contratti di 
categoria scaduti il 31 dicembre 
scorso. Giornalisti e poligrafici 
hanno dato un giudizio estre
mamente duro della posizione 
assunta dagli editori e sottoli
neano — nelle rispettive prese 
di posizione — la gravità di una 
situazione che vede due catego
rie costrette a privare il paese 
•.lell'informazione e non per 
t ontrasti sui contenuti delle ri-

vndicazioni sindacali ma per 
'.•..'ersi garantire il diritto al 
'.•.nfronto e alla trattativa con 
ii' v nntroparte padronale. Dopo 
*-. \doperò di oggi i poligrafici 
. o..\ o altre 12 ore di astensione 
•> : tuoro da effettuare. I gior-
\ ;•. v ne hanno già proclama-

• \ \ \v\re, altre 48. 
• ' • - '.'iteri, che si riuniscono 

oggi, hanno replicato ieri alle 
critiche dei sindacati. La FIEG 
sostiene — in sostanza — che 
resta pregiudiziale all'avvio 
della trattativa la definizione 
dell'intesa tra governo e sinda
cati sulla manovra anti-infla-
zionìstica e dei margini di com
patibilità economica dei rinno
vi contrattuali; che le richieste 
contenute nelle piattaforme di 
poligrafici e giornalisti sono, 
comunque, incompatibili con la 
situazione generale del paese e 
quella particolare dell'editoria. 
iSono argomentazioni prete
stuose — afferma il vice-segrs-
tario della FNSI, Cardulli — 
perché gli editori dovrebbero 
sapere che proprio in queste 
settimane si è firmato un im
portante contratto che reca la 
sigla di un ministro: quello dei 
ferrovieri; che per verificare se 
le richieste dei sindacati sono 
compatibili o no non c'è altro 
mezzo che sedersi al tavolo del- • 
la trattativa!. 

Sempre sul piano sindacale 
la situazione rimane molto pe
sante all'interno del Gruppo 

Rizzoli dopo che l'azienda ha 
comunicato l'intenzione di an
nullare tutti i patti siglati nel 
corso degli ultimi 10 anni com
preso lo «statuto dei giornali
sti!. Tensione anche nella •Pu-
bliedit», la finanziaria pubblica 
alla quale fa capo il «Giorno», 
per un drastico piano di ristrut
turazione che l'azienda si ap
presterebbe a presentare. 

Per quanto riguarda la ver
tenza Rizzoli i compagni Pavo-
lini, Bernardi e Macciotta han
no rivolto una interrogazione al 
presidente del Consiglio per 
chiedergli se non esistano i pre
supposti per bloccare ogni ulte
riore facilitazione e contributo 
previsti dalla legge per l'edito
ria. I deputati comunisti ricor
dano, infatti, che l'abolizione 
arbitraria e provocatoria dei 
patti aziendali costituisce, un 
gesto di particolare gravità per
ché proveniente da «una diri
genza che non ha saputo ancora 
in alcun modo chiarire la reale 
situazione proprietaria del 
Gruppo, come è dimostrato da 
recenti, clamorose polemiche». 

• » A . * * - • 

I dati resi noti in commissione di vigilanza 

Rai-Tv dedica l'85% 
tfeile sue informazioni 

Ù "tifi di maggioranza 
ROMA — N--' . .'i \V* T aet-
tembre-1" ottoi-u. f. .i ÌVJSO il 
TG1 ha dedicate)"' * O'I «islin 
sua informazione ':•>•><> ioa *\ j;o 
verno e ai partiti Oc ì>: rt.-vsi'-*-
ranza, il 10,87 % ai pi:.-;; » • > :J im
posizione; un rappon • <\ " «> l 
che è diventato di 10 >_\ I f̂-' 
mese successivo (ve» Ifice > *\H • 
tuata il 17 ottobre), eh», fcv t* t 
sforma in distacco addii »tt ::>**' 
abissale quando si tratta di \\-
ferire delle valutazioni c»ì \ 
forze politiche italiane su av. 3 
nimenti intemazionali. Son" 
cifre che il compagno Pirastu, 
consigliere d'amministrazione 
della RAI, ha tratto da elabora
zioni compiute da una fonte al 
di sopra di ogni sospetto: gli uf
fici di verifica dell'azienda di 
viale Mazzini. 

Questi e altri dati il compa
gno Pirastu li ha citati l'altra 
notte, durante l'ennesima se
duta dedicata al confronto tra 
commissione parlamentare di 
vigilanza e massimi dirigenti 
della RAI sul'? faziosità e il gri
giore dell'informazione radiote
levisiva. In quest'ultima seduta 
i commissari hanno completato 
le domande, i dirigenti RAI 
hanno cominciato a rispondere. 
Martedì prossimo toccherà al 
direttore generale De Luca. 

Tutto, come si ricorderà, ha 
preso le mosse dal cumulo di 
accuse rivolte alla RAI e sinte

tizzate nell'ottobre scorso in un 
documento della commissione 
di vigilanza. 

Da quello che s'è detto e sen
tito sino ad ora si può trarre 
una prima considerazione: l'in
formazione RAI è peggiorata a 
ritmo ancora più accelerato 
proprio dopo che, lo stesso con
siglio di amministrazione (mar-
c/i scorso) aveva promulgato 
\ris sorta di decalogo per il 
»<vrfetto giornalista del servi-
-, M-. > •ubblico». I rappresentanti 
> «ĉ vnhti avevano avvertito: 

r <_» > • e documento rischia di re-
^̂  xv. .ivi etto di somma ipocri-
«. v-, -A • c'è da codificare nuove 
no:;;!', 'x> ogna garantire il ri-
spfc'̂ v H '̂ v<?!'e che già ci sono, 
eviu.i^ • ^ • x-r»J consiglio nomi
ne e Ovc». o; f avvengano a colpi 
di o ^ v *•»*«' ' precostituite, 
su d»2i*v;\\i Jv v partiti di mag
gioranza 

Ma il vti+i-.i >? A* — a livello 
di presiderà- v t*\>-̂ v:c»!e gene
rale — non t.*.n> <•.. .-«b!»», anco
ra oggi, forza t. w - v V di cam
biare rotta: la i N*.iv.« dj Zavoli 
dell'altra sera è t> v s - v - % a * ? a e 

generica, molto al <ii v Ì.V del 
suo intervento d'flj»*'». *»\ vx\ 
quale si indicavano fAv v.r-
ture del servizio pubb!ti\i v >» 
suggeriva un oualche n.*n».o •> 
Difesa dal de Vittorino CetW-
bo, l'informazione RAI ha ;:ci -
vuto altre e puntuali critiche 

dai de Granelli e Pomicino 
(quest'ultimo ha pesantemente 
attaccato Zavoli per non aver 
saputo garantire l'autonomia 
dell'azienda), dai compagni 
Trombadori, Angela Bottari e 
Bernardi. 

Della generica replica di Za
voli s'è detto. Il presidente ha 
lasciato al direttore generale e 
ai consiglieri (anche per le di
sparità dì posizioni che ci sono 
tra loro) le risposte sulle do
mande specifiche. «Se l'attribu
zione dei tempi — ha detto il 
compagno Pirastu — pur costi
tuendo un abuso intollerabile 
non è il metro definitivo per 
misurare la faziosità della RAI, 
c'è un dato complessivo che è 
ancora più preoccupante: l'in
formazione del servizio pubbli
co è specchio del potere anziché 
del paese. Per cambiare questa 
realtà; non c'è bisogno di inven
tare niente, basta avere la vo
lontà di rispettare leggi e nor
me esistenti. Potremmo comin
ciare a farlo nominando subito 
e con criteri esclusivamente 
professionali i nuovi direttori al 
TG1 e al GR2.. 

A questa necessità ha fatto 
riferimento anche il consigliere 
de Lipari: «L'azienda deve di
fendersi da interferenze ester-

! ne». Che, come è noto, vengono 
; proprio dalla DC che vuole de-
? radere per suo conto e dopo il 
* ingresso d'aprile. 

Colpo di mano in commissione alte Carcera 

Enti di assistenza: la DC vota 
per non farli passare ai Co unii 

ROMA — Il progetto di rifor
ma dell'assistenza, che da 
sette anni è In discussione in 
Parlamento e che ha sempre 
trovato sul delicato nodo del
la destinazione degli istituti 
pubblici di beneficenza e as
sistenza (IPAB, ex Opere Pie, 
In gran parte di origine reli
giosa) l'aspetto di maggiore 
contrasto, ha subito Ieri un 
vero stravolgimento ad ope
ra della DC. 

Con un colpo di mano nel
le commissioni affari costi
tuzionali e Interni della Ca
mera, che stanno esaminan
do la legge di riforma In sede 
referente, proprio sulla que
stione IPAB e approfittando 
di larghi vuoti fra 1 partiti 
laici, 1 parlamentari della DC 
— sulla base di un emenda
mento presentato dall'ex mi
nistro Gul — hanno Intro
dotto una serie di misure te
se a privatizzare una gran 
parte delle ex Opere Pie per 
Impedirne 11 passaggio al Co
muni. 

Con questa operazione — 
che dovrà comunque trovare 
una verifica In aula — la DC 
tende a conservare nelle ma
ni di privati patrimoni In
genti (terreni, alberghi, pa
lazzi, negozi, cinema) disse
minati in tutta Italia e am
montanti a circa 20 miliardi 
di lire. E ciò mentre l Comu
ni, al quali compete l'obbligo 
dell'assistenza, continuano a 
finanziare le IPAB pagando 
le rette per gli assistiti. 

Assai dura la protesta e* 
spressa dal rappresentanti 
de! PCI (Adriana Lodi), del 
PSI (or.. Raffaelll). della Si

nistra Indipendente (Marisa 
Galli), del Partito Radicale 
(Rippa), del PdUP (Gianni) e 
del relatore Bassanini che s'è 
dimesso dall'incarico. 

«Il testo della riforma del
l'assistenza — dicono l par
lamentari dello schieramen
to laico — è stato oggi scon
volto sulla delicata e fonda
mentale questione delle Ope
re Pie con l'approvazione di 
una serie di emendamenti 
democristiani. Per effetto di 
questi emendamenti il varo 
della riforma torna in alto 
mare: vengono Inopinata
mente sconfessati gli accordi 
già positivamente raggiunti 
fra le forze politiche nella 
scorsa legislatura; vengono 
privatizzati ingenti patrimo
ni pubblici, sottraendoli agli 
enti locali e con ciò aggra
vando le contraddizioni tra 1 
compiti assegnati al Comuni 
in materia di assistenza e la 

concreta possib, '<'« <5i eser
citarli; si registra ,-tGirittara 
un grave arretra . *nu> ri
spetto alla dìsciplir ,. <!elle i-
stituzioni di assiste* .' \ con
tenuta nella lega del i •"» "0»2 

Come detto, gli stra • .la
menti sono avvenuti in * 'Ve 
referente: sul testo del pro
getto di riforma ora dovi > 
pronunciarsi l'assemt'ea, & 
a questo proposito la compa
gna Lodi e gli altri parla
mentari rivolgono alla DC 
un severo ammonimento: «I 
gruppi parlamentari dei par
titi laici e di sinistra — è det
to nella presa di posizione — 
che in commissione hanno 
lealmente sostenuto il testo 
concordato tra tutte le forze 
politiche, non potranno non 
riproporre e sostenere in au
la, fino in fondo, il ripristino 
del testo che già rappresen
tava un punto di mediazione 
tra impostazione ed esigenze 
contrastanti*. 

Manifestazioni del PCI 
OGGI 

Cervoni, La Spetia; Oc-
chetto, Lamezia Tarma (Ca
tanzaro); B. Braccitorsi, Bo
logna a Fori): L. Fibbi, Sazia 
(Latina); Libertini. Napott; 
PetruccioK, Pistoia; Ritraili, 
Firanta; Trivelli, Roma Sa
ziona Campiteti!; L. Trupia. 
Traviso. 

OOMANI 
Bufalini. Milano; Costui-

ta, Perugia; Dagli Esposti. 
Portici (Napoli); L. Fibbi. Ca
stellano Ticino (Novara); 
Fradduzzi. Bari: Gallico. A-
fragola (Napoli); G. Lebete, 
Grosseto; Libertini. Castel
lammare di Stabia (Napoli); 
G. Reietta. Rovigo. 

DOMENICA 
Libertini, Torino. 

Sequestrate nel Comune di Ottaviano le pratiche edilizie delle imprese legate alla «NCO» 

A Napoli sei morti in 2 giorni, blitz 
dei CC contro la camorra: 83 arresti 

L'organizzazione del boss Raffaele Cutolo aveva già ottenuto appalti per un importo di 16 miliardi - Voleva mettere le mani sulla; 
ricostruzione - La guerra tra le due superbande rivali - Perché sono ancora ferme le indagini sul delitto Beneventano? ' 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La «nuova ca
morra organizzata» di Raf
faele Cutolo vuol mettere le 
mani sulla ricostruzione. 
Anzi, lo aveva già fatto nella 
roccaforte della «NCO». Ad 
Ottaviano, il grosso centro 
del Vesuviano dov'è nato 11 
boss e dove è più pesante la 
mano dell'organizzazione. I 
carabinieri ieri hanno fatto 
Irruzione nel municipio (era 
In corso un blitz contro la 
«NCO» che alla fine ha frut
tato decine di arresti in tutta 
la provincia) ed hanno se
questrato decine di pratiche: 
alcune riguardano la conces
sione di licenze edilizie, le al
tre alcuni appalti per lavori 
inseriti nel programma di rl-

. costruzione. Questi lavori 
sarebbero stati affidati a 
«certe» Imprese (sempre le 
stesse), legate all'organizza
zione del boss, che hanno ra
strellato, così, sedici miliardi 
e stavano per ottenere appal
ti per un'altra decina di mi
liardi. 

Il sequestro del documenti 
nel comune di Ottaviano ha 
causato molto scalpore, an
che perché quel municipio 
era stato già al centro di nu
merose Indagini, ma mai 
prima di Ieri si era giunti a 
sequestrare fascicoli relativi 
ad appalti ed a concessioni 
edilizie. 

Tutto 11 blitz contro la 
nuova camorra organizzata 
è stato coordinato da tre so
stituti procuratori, che da 
qualche settimana si occu
pano in modo specifico dei 
reati commessi dalle orga
nizzazioni criminali della 
provincia di Napoli. 

Il nostro partito aveva 
chiesto da tempo che si prov
vedesse a «specializzare» un 
gruppo di magistrati sui pro
blemi della camorra (com'è 
stato fatto per il terrorismo), 
ma solo negli ultimi giorni è 
stato costituito questo grup
po. Ed i risultati, come pre
ventivato, non sono manca
ti. 

In pochi giorni sono stati 
• firmati 107 ordini o mandati 
di cattura, 83 dei quali sono 

' stati eseguiti, (mentre a Ro
ma ieri e stato arrestato il 
fratello di Pupetta Maresca, 
Ciro di 45 anni), sono stati 
scoperti collegamenti dell' 
organizzazione cutoliana 
con personaggi «al di sopra 
di ogni sospetto», sono stati 
svelati l «misteri» che circon
davano alcuni omicidi. Un 
colpo durissimo per la nuova 
camorra. 

Eppure, presso la magi
stratura napoletana giace 
ancora un rapporto che ri
guarda l'omicidio di Dome
nico Beneventano, un comu
nista, consigliere comunale 
che faceva la sua battaglia 
contro la camorra proprio ad 
Ottaviano e che venne ucciso 
da due killer la mattina del 
sette novembre dell'80. Nel 
rapporto vengono indicati — 
sulla base di numerosi indizi 
— i nomi dei mandanti dell' 
omicidio, persone che sono 
rimaste sedute per anni sui 
banchi del consiglio comu
nale o che militano : • .cora in 
partiti politici. «L'omicidio 
Beneventano, non esiste al
cun dubbio — affermano i 
carabinieri che hanno lave-
rato alle indagini — è stato 
un delitto di "camorra*'»... 
Eppure la magistratura fino
ra non ha fatto nulla per da
re un nome ai mandanti di 
quell'omicidio. Esiste anche 
un rapporto sull'attentato al 
compagno Raffaele La Pie
tra, segretario della sezione 
comunista di Ottaviano — 
scampato solo per caso alla 
morte — che fu un altro ten
tativo di «tappare la bocca» al 

j PCI. Sembra che i mandanti 
i Mano stati gli stessi dell'omi

cidio Beneventano. Ma an-
efce In questo caso non ci so
no s'ete iniziative della ma-
Castratura. 

Adesso si scopre anche che 
U v«';a medicea comprata da 
Cu' v» ad Ottaviano è in 
reah^ \M una società per a-
zlonl; -Ì.V a parte il boss, chi 
sono g"ì „-!Uri azionisti? Si 
parla di 'una cointeressenza 
di «don R» *i*%*Ie» in una co
lossale spec Maxione edilizia 
da compiere ». 'Ile pendici del 
Vesuvio: eh: sa .o l suoi soci? 

Sono donvr.r** alle quali 
In parte hannr. risposto alcu
ni rapporti dej\> jro'izia giu
diziaria ma cht :oì vinto d i 

vista penale non h \nm por
tato a risultati co e .vìi. 

Mentre polizia e t ^ «v^Sn'e-
rl mettevano a segne- U ' Ut»". 
la violenza contin;.* \ ad 
Imperversare nel napw»^- \ 
no. Sei morti in trenta^ .•<- I 
sono le cifre di questa nuc e 
•ondata» di omicidi. Gli tv-
sasslnl sono stati tutti effet
tuati nel quadro del violento 
scontro In atto fra la «NCO» e 
le organizzazioni nemiche. I 
cutoliant hanno ucciso un 
palo di «nemici» e la risposta 
dell'altra parte è stata natu
ralmente violenta: hanno 
ucciso 11 doppio degli uomini 
del boss. 

Vito Faenza 

NAPOLI — Unità cinofile dei Carabinieri partecipano alla vasta operazione anticamorra 

Governo battuto ieri al Senato dalla stessa maggioranza 

La DC boccia un decreto fiscale 
sostenuto ministro Formica 

Si voleva includere il 1976 ad accertamento fiscale -1 comunisti (che si sono astenuti) 
hanno criticato le incertezze ad agire contro le evasioni - Il decreto passa alla Camera 

Turci: i limiti 
del governo 

nella politica 
per le Regioni 

ROMA — Due piani non comu
nicanti: da una parte l'euspirìo 
del governo per una più ampia 
collaborazione tra Regioni e 
Palazzo Chigi e dall'altra espli
cite risposte negative sulla 
maggioranza dei punti sollevati 
dalle Regioni. Questo in sostan
za il giudizio che il presidente 
della Regione Emilia Romagna, 
Lanfranco Turci, ha dato dell' 
incontro che i presidenti delle 
Regioni hanno avuto mercoledì 
con il presidente del consiglio 
Spadolini e con i ministri An
dreatta, La Malfa e Aniasi. 

Oggetto della discussione i 
contenuti della legge finanzia
ria per quel che concerne la fi
nanza locale. Mentre il governo 
ha preso l'impegno di incre
mentare del 16% le entrate del
le Regioni, di fatto la legge fi
nanziaria concede solo il 10,8 
per cento in" più. Per arrivare a 
un trasferimento statale pari al 
16 Té le Regioni hanno indicato 
una manovra ampia. 

«A tutte le nostre richieste — 
ha affermato il compagno Turci 
— il governo ha risposto nega
tivamente, tranne una, per la 
quale si è riservato un'ulteriore 
verifica f in irà . 

Quale futuro 
per le 

aziende 
municipalizzate 

ROMA — Prende corpo la di
scussione sulle aziende munici
palizzate, proprio in vista del 
congresso dell'associazione in 
programma per il 23 e 24 feb
braio a Roma. 

Ieri è stata la DC a rinfocola
re il dibattito con la presenta
zione di una proposta di legge 
che si aggiunge a quella già ela
borata dal PRI. L'iniziativa 
scudocrociata tende a dare un 
carattere autonomo alle muni
cipalizzate, svincolandole dall' 
attuale strettissimo rapporto 
con l'ente locale. O meglio: al 
consiglio comunale verrebbe 
assegnato il ruolo di assemblea 
degli azionisti, mentre il vero e 
proprio consiglio d'ammini
strazione sarebbe formato da 
tecnici e da personalità indica
te dal Comune. 

•Le due proposte di legge — 
ha detto il presidente della CI-
SPEL, Armando Sarti — sono 
in sintonia con le indicazioni 
contenute anche nel nostro 
schema di proposte. In partico
lare noi sottolineavamo il ri
spetto dell'autonomia delle a-
ziende; il loro carattere im
prenditoriale; la cosiddetta 
strumentazione della gestione; 
la trasparenza e la serietà nei 
criteri delle nomine». 

ROMA — Il governo è stato battuto al Senato dalla sua stessa 
maggioranza. L'inconsueto episodio che ha visto forze del 
pentapartito schierarsi apertamente contro una proposta 
dell'esecutivo, è avvenuto ieri nell'aula di Palazzo Madama 
dove si stava discutendo un tormentato decreto legge in ma
teria fiscale. 

Il governo — dopo essere già stato sconfitto nella commis
sione Finanze dalla stessa maggioranza — tornava a chiede
re ài Parlamento l'autorizzazione a poter includere il 1076 fra 
gli anni da sottoporre ad accertamento fiscale. Con il 31 di
cembre del 1981 erano, infatti, scaduti i cinque anni concessi 
all'amministrazione finanziaria per potere eseguire gli accer
tamenti sulle dichiarazioni rese dai contribuenti per le impo
ste dirette e per PIVA. La richiesta del governo era collegata 
al probabile varo di un condono fiscale nel corso di quest'an
no. La combinazione delle due disposizioni avrebbe permesso 
al fisco di chiudere i contenziosi anche per 111976 recuperan
do una fetta — anche se non grande — di evasione tributaria. 

Su questa richiesta del governo, la DC è tornata a schierar
si contro, mentre soltanto i senatori socialisti (il ministro 
delle Finanze è il socialista Rino Formica) hanno appoggiato 
il governo. 

I parlamentari del PCI si sono invece astenuti. Il governo 
— hanno detto i comunisti Pollastrelli e Bonazzi — ha dovuto 
far ricorso alla richiesta di proroga dei termini per gli accer
tamenti (mettendo così in discussione le regole che definisco
no il rapporto fra il cittadino e 11 fisco) per responsabilità che 
sono soltanto sue e della sua maggioranza. Se, infatti, forze 
del pentapartito non avessero bloccato per sei mesi alia Ca
mera la caduta della cosiddetta pregiudiziale amministrativa 
— la possibilità cioè di perseguire penalmente gli evasori 
senza attendere gli accertamenti amministrativi — che pote
va essere varata insieme al minlcondono, oggi non ci si sareb
be trovati nelle condizioni di proporre misure come quelle 
riguardanti l'anno 1976. 

Cesi, alla prova del voto palese, l'emendamento del gover
no è stato bocciato dalla DC. Il decreto, comunque, dovrà ora 
passare alla Camera per la definitiva conversione in legge. 

g.f.m. 

PCI: «no» 
al blocco 

degli 
assegni 

agli 
invalidi 

ROMA — Il governo è stato 
invitato dai deputati comu
nisti a rimuovere con tutta 
sollecitudine le cause che 
hanno portato alla sospen
sione — decisa dai prefetti, 
senza preavviso e indiscrimi
nata — del pagamento di 
tutti gli assegni di invalidità 
civile. 

I parlamentari comunisti 
hanno perciò invitato il go- -
verno a volere immediata- ' 
mente diramare disposizioni. 
perché invece tale pagamen
to avvenga secondo forme e • 
modalità rapide, «tali da non . 
arrecare ulteriori disagi agli 
aventi diritto, la maggior 
parte del quali non ha altro t 
reddito». 

II pagamento di tutti gli -
assegni di invalidità civile è 
stato sollecitato con una in-1 
terrogazione rivolta al mini- * 
stro dell'Interno (prima fir- -
mataria la compagna Moli- ' 
neri), nella quale si denuncia -
anzitutto che le disposizioni ' 
della legge finanziaria, che ' 
affrontano unicamente le ' 
norme riguardanti l'assegno 
mensile agli invalidi civili 
parziali, determinanomuove 
e ingiuste disparità» tra le. 
varie categorie di invalidi. 

La materia (ivi comprese ^ 
le norme sulla revisione del "• 
gradi di invalidità) andrebbe -
più opportunamente affron- -
tata, non già con provvedi-. 
menti parziali ed episodici,, 
ma nell'ambito di un riordi- -
no generale di tutte le pre-: 
stazioni economiche dello -
Stato a favore degli invalidi '• 
civili, ciechi e sordomuti. 

In questo modo — affer-^ 
mano 1 deputati comunisti" 
— si può giungere al supera- ' 
mento di disparità di tratta
mento e contemporanea
mente al necessario adegua- • 
mento delle prestazioni stes- • 
se, nonché ad una maggiore. 
rigorosità nei criteri di a c 
certamento (sanitario ed e- • 
conomico) del diritto alle: 
prestazioni assistenziali. : 

Ma contraddicono persino '• 
la lettera e lo spirito del de
creto lègge in argomento le-
disposizioni del governo date ' 
alle prefetture di sospendere' 
i pagamenti degli assegni. ^ 

Queste disposizioni che; 
hanno spinto i prefetti a so
spendere il pagamento degli' 
assegni di indennità civile,^ 
— hanno sollecitato i comu-' 
nisti — vanno subito rimos-. 
se. 

La protesta indetta da CGIL, C1SL e UIL 

Oggi a Roma da tutta Italia 
gli insegnanti in sciopero 
Il PSI rifiuta 

la tessera 
del partito 
a Pannella 

ROMA — Marco Pannella, se
gretario del partito radicale, 
non potrà iscriversi al PSI, co
me aveva invece richiesto. In 
un comunicato diffuso ieri, il 
direttivo della federazione so
cialista romana, ha infatti e-
spresso parere negativo alla do
manda di iscrizione avanzata 
da Pannella. II comitato diret
tivo socialista — si afferma nel 
documento—si è occupato del
la vicenda nelle sedute del 26 
gennaio e del 2 febbraio scorsi. 
Ritiene improbabile l'iscrizione 
al PSI del segretario nazionale 
di un altro partito e non am
missibile il principio della dop-
; •'$ Tessera di diversi partiti po
ol, r; 

,%.\»TCO Pannella aveva ri-
rl.>'\u- l'iscrizione al PSI pre-
&*nit.viu una regolare doman
da -v'!v v \*>;ine centro del parti-
n svvjaj»„,3 intitolata a Pietro 
Ninni, e vetìvandola con la 
i:#»\^ii« di portare un contri-
buie» >>> f*r.jo tpkxatamrnte li-
hvrt*i)> <• iior.i«!ut« alla linea 
del J.'Ktttt* s ' 

ROMA — Sciopero oggi in 
tutta Italia nelle scuole di o-
gni ordine e grado. Una 
grande manifestazione si 
svolgerà a Roma davanti al 
ministero della Pubblica I-
struzione. Il personale do
cente e non docente aderente 
ai sindacati scuola CGIL, 
CISL e UIL, si asterrà dal la
voro per l'intera giornata per 
protestare contro la man
canza di «certezza nei tempi 
di approvazione dei disegni 
di legge relativi alle nuove 
procedure nei concorsi, agli 
organici e alla sistemazione 
del personale precario. Inol
tre i sindacati sollecitano 
•proposte precise» sulla pos
sibilità di conseguire l'abili
tazione al supplenti statali 
con due anni di servizio. I 
sindacati sollecitano anche 
la definizione del provvedi
mento relativo alla forma
zione universitaria di tutti I 
docenti e quello sullo stato 
giuridico del personale delle 
scuole materne. Non aderi
scono allo sciopero SNALS, 
SNAFRI e CISNAL. 

Alla manifestazione di Ro
ma prenderanno parte, in 
forze, 1 precari t quali, ap
punto, sono In attesa della 
definizione della legge sul re
clutamento e precariato In 

discussione alla commissio
ne Pubblica Istruzione della 
Camera (la quale ha appro
vato f primi 63 articoli ac
cantonandone alcuni). 

L'ultima manifestazione 
nazionale della scuola si è 
svolta a Roma nel gennaio 
del 1979. Per quella di oggi, 
che assume una particolare 
importanza, è stato organiz
zato un raggruppamento per 
le ore 10 al Colosseo; un cor
teo raggiungerà poi il mini
stero della PI dove parlerà 
uno dei segretari confederali 
del sindacato scuola. 

Per sottolineare l'Impor
tanza della manifestazione 
di oggi basterà dire che sono 
arrivati a Roma cento pul
lman e venti carrozze ferro
viarie cariche di insegnanti 
di ogni parte d'Italia. 

Aprirà 11 corteo di stamane 
la delegazione giunta dalla 
Sicilia e questo per marcare 
l'importanza che la manife
stazione assume per 11 Mez
zogiorno. Il Sud è, Infatti l'a
rea più fortemente colpita 
dalle Inadempienze governa
tive e ministeriali soprattut
to per quanto riguarda l'edi
lizia scolastica,.le nuove se
zioni di scuola materna, 11 
tempo pieno e I tagli della 
spesa pubblica. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 

Botaanu 
Verona 
TriMta 
Vanatia 
MAfino 
Torino 
Curwo 
Canova 
Bolofjna 
Fir ama 
ffae 
Ancona 
Perugia 
Peecara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempoac 
•ari 
Napoa 
Potansa 
S.M.L. 
Reoaio C 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- a e 
- s e 

0 4 
- 5 3 
- • 2 
- 4 4 
- 4 1 

3 IO 
- 2 • 
-e i i 
- 3 11 | 
- 4 e 
- 2 7 
" » • 
- a 7 | 
- 2 11 i 
- 1 13 
- 2 e 

3 » 
- 1 10 
- 6 e . 

4 11 
4 12 ' 
• 13 

10 13 
O 13 
3 1S 
• 12 

SITUAZIONE — R tempo evrttalie è tuttora conuoMato do una étetrlbu-
tione di alta pressione etmoferfca o da uno circolazione di aria fredda,-
nei bossi strati, di origine continentale. Ale ouote superiori affluisca aria 
temperata di origina ettentiea che corro ci di sopra doreria più fredda in 
prossimità del suola a provoco formaatoni nuvolose strstmceteooi 
piuttosto elevate. 
«. TEMPO »t ITAUA — Suao regioni settentrionali a su ouette centrai le 
giornata odierna sarà caratterinata do nuvolosità variabile ahomaes a' 
tono di sereno. Durante a corso della giornate al avranno fea^naaioni > 
nuvoloso più consistenti di tipo prevolentemente stratificato od a evote, 
piuttosto oravate. La Pranura Padana a le velate soppannimene iMnctia l^ 
litorale del'elto o medio Adi latice sono httoresaati da formoaioni di 
FìfJWfjvfj fjfìff TfjlvvwVO Wm tfnvffleWIVSaVraV WfTVfffaf IV QrV p n j TTunVOv* 
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ari: passa la riforma Patti 
Astensione del Pei. Si torna al Senato 
La legge contiene ancora una norma (l'art. 42) che potrebbe consentire in certe situazioni uno svuotamento della riforma - Alinovi: 
un riformismo pavido e incerto - Entro giugno l'approvazione definitiva a Palazzo Madama? - Una ventina di franchi tiratori de 

ROMA — Dopo trentanni di batta
glie, la riforma del patti agrari è fi
nalmente sulla dirittura d'arrivo: la 
Camera ha Infatti approvato l'altra 
sera, a maggioranza,' un testo orga
nico che, pur contenendo ancora ri
levanti contraddizioni, migliora tut
tavia In alcune parti 11 provvedimen
to a suo tempo varato dal Senato. 
Perché la riforma entri in vigore, sa
rà quindi necessario solo il definitivo 
voto di ratifica dell'assemblea di Pa
lazzo Madama, un voto che potrà a-
versi già prima dell'estate. 

Sul complesso della legge 1 comu
nisti hanno espresso un voto di a-
stenslone critica che, se da un lato ha 
vanificato le persistenti resistenze 
Interne alla DC (almeno una ventina 
di franchi tiratori hanno Infatti uni
to nel segreto dell'urna 11 loro «noi a 
quello di liberali, radicali e missini e, 
pur con diversa motivazione, del 
PdUP), dall'altro lato ha tuttavia vo
luto rimarcare le incoerenze di un 
provvedimento che, come ha detto il 
vice-presidente del gruppo Abdon A-
Unovi, è figlio di un riformismo pavi
do e Incerto. Quali sono infatti 1 pun
ti-chiave della legge? Essa, In effetti: 
^ t r a s f o r m a in affitto tutti i con-
" tratti di mezzadrìa e di partecipa

zione, di colonia (con alcune limita
zioni tuttavia per quella atipica del 
Sud) e di soccida; e Impone quindi 11 
superamento definitivo di rapporti 
arcaici sulla terra; 
£1 fissa la durata del contratti — an<-
*** che di quelli In corso — in almeno 
quindici anni, consentendo quindi 
un ampio dispiegamento delle po
tenzialità rinnovatrlcl del lavoro 
contadino; 
A definisce criteri equi e oggettivi di 
™ fissazione del canone di affitto, 
rapportandolo al reddito dominicale; 
~ l attribuisce al fittavolo 11 diritto di 
" predisporre e di realizzare il mi
glioramento e la trasformazione del
l'azienda, anche contro il parere del 
proprietario purché ci sia l'avallo 
dell'Ispettorato agrario. 

In questo senso — ha osservato A-
llnovi — si realizza finalmente una 
fondamentale conquista: 11 ricono
scimento al coltivatore anche non 
proprietario della fisionomia di im
prenditore; e quindi il pieno rispetto 
della sua iniziativa, della sua profes
sionalità, della sua intelligenza crea
tiva, della sua dignità. 

Ma la legge contiene anche una 
norma (11 famigerato art. 42) che ri

schia di mettere In forse tutti questi 
contenuti innovatori della riforma, 
perché consente accordi tra le parti 
«in deroga» generalizzata alle nuove 
norme. Ed è II caso di rilevare che a 
questa pesante e smaccata conces
sione del pentapartito alle forze con-
troriformatricl si siano prestati — 
sposando la tesi grottesca della «fles
sibilità» e della «elasticità» del rap
porti sulla terra — anche 1 socialisti 1 
quali hanno così dato un colpo non 
esiguo al grande patrimonio di lotte 
unitarie cui si deve la spallata decisi
va per la liquidazione di un regime 
antistorico di contratti agrari. 

La verità è — ha osservato ancora 
Abdon Alinovi — che, anche su que
sto terreno, la maggioranza gover
nativa ha dimostrato di non sapersi e 
volersi muovere in una direzione 
coerente agli obbiettivi della rifor
ma; ed ha preferito esporre la legge 
al rischio della caduta. Ciò che sa
rebbe accaduto se 1 comunisti aves
sero irrigidito la loro insoddisfazione 
in un voto contrario. Da qui, invece, 
la decisione dell'astensione che, nel
la denuncia delle lacune e delle con
traddizioni del provvedimento, met
te tuttavia le consistenti innovazioni 

introdotte dalla riforma al riparo de
gli agguati della destra e dalle mano
vre che, ancora In concomitanza con 
11 varo della riforma, si addensano 
per accelerare la fine di questa legi
slatura. (Non è stato certo un caso, 
ha ricordato Alinovi, che nelle due 
legislature precedenti lo scioglimen
to anticipato delle Camere abbia si
stematicamente fatto saltare la ri
forma del patti agrari quand'essa 
stava per entrare in vigore). 

Forti del risultati ottenuti, i comu
nisti s'impegnano ora a ricomporre 
lo schieramento più ampio di forze 
rinnovatrlcl, dentro e fuori 11 Parla
mento, per attuare nel modo più e-
steso e Irreversibile la riforma, per 
colmarne le lacune e cancellarne le 
contraddizioni con un nuovo provve
dimento legislativo di cui Alinovi ha 
annunciato la presentazione già nel 
motivare l'astensione. Un'astensione 
— ha ribadito — con cui il PCI non 
subisce la legge ma prende da questa 
le mosse per un'iniziativa di attacco, 
per spingere avanti il rinnovamento 
dell'agricoltura e lo sviluppo della 
democrazia nelle campagne e nel 
Paese. 

g.f.p. 

Soddisfazione 
della Conf-
coltivatori 
per la legge 

ROMA — La Confcoltiva* 
tori esprime, in un suo co
municato, la propria soddi
sfazione per l'approvazione 
da parte della Camera (ora 
dovrà passare di nuovo al 
Senato per l'approvazione 
definitiva) della legge sui 
contratti agrari. 

La legge — dice sempre 
il comunicato — pur man* 
tenendo limiti e caratteri
stiche di eccessiva comples
sità, esce migliorata dalla 
Camera. In essa — dice la 
Confcoltivatori — si raffor
za il principio della im
prenditorialità coltivatrice, 
«che si esprime nel bino
mio impresa-lavoro». Affi
dando un ruolo importante 
alle associazioni professio
nali la Confcoltivatori e-
sprime la convinzione che 
da questa legge potrà sca
turire un miglioramento 
della nostra agricoltura. 

Dall'inviato 
LIVORNO — La FIOM ritor
na a Livorno. Il 16 giugno 
1901, in questo celebre teatro 
Goldoni dove venti anni dopo 
nasce il PCI di fìordiga e 
Gramsci, oggi affollato da ope
rai, tecnici, studiosi, dirigenti 
sindacali e politici (Gerardo 
Chiaromonte per il PCI, valdo 
Spini per il PSI), si tenne il 
primo congresso della Federa
zione italiana operai metal
meccanici. 

La relazione d'apertura è 
dell'attuale segretario genera
le Pio Galli. Presiede, dopo il 
saluto del sindacato di questa 
città «rossa», Gastone Mana
corda. Non è un convegno di 
studi, un seminario, una cele
brazione retorica di 80 anni, 
ma una occasione per riflette
re sul sindacato oggi — in que
sta città che richiama segnali 

• di rotture traumatiche, ma an-
: che di certezze nuove di unità 

Ser il movimento operaio — 
entro una ricerca tenace, tra 

1 dispute non sempre serene. E 
\ qui giungono gli echi dei lavo* 
i ri, su temi non dissimili, dei 
i Consigli generali CGIL, CISL 
i e UIL, riuniti nella vicina Fi

renze. Non a caso sono chia-
| mati a discutere esponenti di 
. scuole diverse come Luciano 
: Cafagna, Guido Baglioni, Vit-
; torio Rieser, Gino Giugni, 
• Giorgio Ghezzi. Non a caso so-
! no attesi Luciano Lama, Pier-

La FIOM ricorda i suoi 80 anni 
e lancia un progetto di unità 
Le iniziative a Livorno dove, il 16 giugno 1901, si tenne il primo congresso - La 
relazione di Pio Galli - Una occasione di riflessione per tutto il sindacato 

re Camiti, Agostino Maria-
netti, Bruno Trentin e molti 
altri tra i principali esponenti 
del mondo sindacale. 

La conclusione di Galli è a-
perta al nuovo e insieme ad un 
progetto di unità. 'Bisogna ri-
conoscere che la sfida viene 
non soltanto dal capitale e 
dalle sue forze politiche; essa 
viene anche, e forse prima di 
tutto, da una realta tumul
tuosa che dobbiamo compren
dere e dominate... la sfida vie
ne dalla necessità di mutare 
se vogliamo restare noi stes
si». 

L'analisi ripercorre successi 
e insuccessi, «debolezze, limiti 
e veri e propri errori', specie 
nell'ultima travagliata fase 
del sindacato. La FIOM ac
campa, malgrado tutto, un u-
nico vero merito 'peculiare»: 
non aver mai abdicato di fron
te alle sconfitte, cercando 

. strade nuove senza cadere nel

la subalternità. È la storia di 
un ruolo di avanguardia, di un 
lungo lavoro per l'unità, senza 
cullarsi in,una sorta di "movi
mento evolutivo continuo, 
privo di rotture e vicende al
terne». Nessuna illusione e 
nessun sconforto. 

Galli rammenterà i duri An
ni 50, quando la FIOM, scon
fìtta, non si rinchiuse «m una 
autonomia- di classe pura
mente ideologica e perciò per
dente» e non scivolò "Sul ter
reno di un semplice realismo 
contrattualista». 

Questo "tuffo all'indietro» 
serve a 'leggere il presente», 
la crisi sindacale, le possibilità 
di un rilancio? La relazione 
pone quattro punti: 1) la sfa
satura tra una strategia invec
chiata e l'accelerazione dei 
mutamenti nelle realtà pro
duttive; 2) le trasformazioni 
dei comportamenti e delle do
mande ai quelli che sono defi

niti nuovi soggetti sociali, co
me le donne e i giovani, e la 
necessaria elaborazione di 
nuovi 'modelli rivendicativi» 
capaci di non rinunciare a 
considerare concretamente 
trasformabile il lavoro; 3) una 
democrazia sindacale fondata 
su nuovi rapporti tra organiz
zazione e movimento, capo
volgendo tendenze accentra
trici e burocratiche e, insieme, 
un rilancio del processo di u-
nità sindacale -ridefinito dal
l'alto», con la concreta possi
bilità *per ciascuno di conti
nuare ad essere se stesso e 
contemporaneamente di po
ter cambiare in un rapporto 
positivo con gli altri»', 4) il 
contributo del sindacato per 
uscire dalla crisi politica, an
che in rapporto alle vicende 
internazionali. "Certo la Polo
nia non è il Guatemala — dice 
Pio Galli — ma c'è in tutte 
queste situazioni l'afferma

zione di un diritto dei singoli, 
delle classi e dei popoli che in 

{ lassato non abbiamo forse vo
litato pienamente». "Quando 

diciamo che siamo contro la 
politica dei blocchi — prose
gue — rifiutiamo per gli altri 
e per noi stessi la logica che 
impone di restare dentro a 
questo o a quello schieramen
to, rispettando le regole e I* 
immutabilità. Quando parlia
mo di nuovi soggetti sociali, 
intendiamo il diritto di conta
re, di misurarsi in modo re
sponsabile con la realtà... per 
questo noi partiamo di socia
lismo e libertà non come valo
ri astratti o visioni del futu
ro».. 

Così parla la FIOM, ottanta 
anni dopo. E Luciano Cafa
gna, uno studioso socialista. 
nella stimolante relazione del 
pomeriggio, pare proseguire il 
discorso, approfondendo que
sto rapporto, tra lotte operaie, 

sviluppo industriale e demo
crazia. "Quando si scompagi
na la forza sindacale — am
monisce, forse pensando an
che a guai dei giorni nostri — 
la democrazia non è più capa
ce di difendersi». La sua e la 
ricostruzione della FIOM, co
me una "tormentata educa
zione sentimentale» — così la 
chiama con una terminologia 
un po' letteraria — approdata 
alla consapevolezza di un 'in
dissolubile legame»; appunto, 
tra "forza sindacale e demo
crazia politica». Cafagna po
ne qualche interrogativo su 
questa maturità della FIOM, 
non più allettata dalle "inge
nue illusioni sulla isolabitità 
del sociale e dalle ingenue a-
berrazioni verso rivaluziona-
lismi risolutori di tutto». 

Ma il punto vero oggi non ci 
pare il richiamo di astratte si
rene verbali II punto è su co? 
me non "scompaginare» dav
vero la fòrza sindacale. Non 
basta evitare ingenue illusio
ni. E possibile scompaginare 
l'esercito del lavoro, anche ri
ducendo il sindacato ad una 
"Struttura corporativa», va
gamente manageriale, separa
ta dalle masse, senza una stra
tegia unificante e di trasfor
mazione. 

Numerosi i messaggi (tra 
essi quello di Craxi) arrivati a 
Livorno. 

b . il. 

ROMA — «Un sentimento di viva e profonda 
solidarietà anima il Partito comunista italia
no nel porgere il suo saluto e il suo augurio». 
Così il compagno Enrico Berlinguer si è rivol
to alla presidenza del convegno di studi suJ-
1*80* anno di fondazione della FIOM in corso a 
Livorno. Il segretario generale del PCI rileva 
che «la storia della FIOM, così strettamente 
intrecciata alle molteplici esperienze, ai suc
cessi e agli insuccessi di tutto il movimento 
operaio italiano, è stata ed è storia di battaglie 
e di conquiste che hanno lasciato un segno 
indelebile nella struttura della società e nella 
vita della nazione, e sono state spesso di esem
pio e di sollecitatone per i sindacati e i lavora
tori di altri paesi-. 

«Con Bruno Buozzi — ricorda Berlinguer 
nella lettera — la FIOM vive il periodo della 
sua formazione e delle prime strenue lotte per 
affermarsi nel solco dell'avanzante movimen
to socialista che percorre tutta l'Italia, mentre 
nessuno può dimenticare che l'impegno di 
Antonio Gramsci nelTelaborare una strategia 
rivoluzionaria per la classe operaia italiana e 

Il saluto di Berlinguer: «Potete 
dare un segnale di rinnovamento» 
nella costruzione stessa del partito comunista 
si avvale fortemente delle esperienze e della 
coscienza sindacale e politica degli operai me
talmeccanici*. 

«Non è tutta luminosa—scrive il segretario 
generale del PCI — la vostra storia. Accanto a 
vittorie memorabili, la FIOM ha conosciuto 
anche gravi arretramenti e pesanti sconfitte. 
E però — lo ricordano certo i vecchi militanti 
della vostra organizzazione — anche ì mo
menti critici e le fasi buie sono servite a riflet
tere criticamente sugli errori e a riprendere il 
cammino, specie quando si e saputo trarre 
l'ammaestramento dalle amare esperienze 
fatte attraverso una discussione aperta, di 
massa, libera e coerente». 

«Oggi, davanti a voi, pur in presenza di un 

durissimo attacco avversario e anzi proprio 
per questo, insieme alla difesa intransigente 
delle conquiste raggiunte sta la necessità di 
attrezzarvi per dare risposta positiva alle esi
genze che vengono soprattutto dalle nuove 
generazioni, dalle nuove leve del lavoro, da 
quelle che hanno già trovato occupazione e 
soprattutto da quelle che rimangono inoccu
pate, insieme alle tante e diverse energie che 
non sono inquadrabili nella esperienza sinda
cale ma che hanno bisogno di una iniziativa 
autonoma, un intervento diretto della classe 
operaia per mutare gli indirizzi del processo 
di accumulazione, dì formazione delle risorse 
e degli investimenti, senza di che non si avrà 
ne progresso economico, né progresso sociale, 
né consolidamento e sviluppo della : 

ganizzazione sindacale. Gli operai e i lavora
tori metalmeccanici possono ancora una vol
ta dare un segnale di rinnovamento e di ri
scossa, un esempio di democrazia e di combat* 
tivita, di coscienza di classe e di unità». 

Berlinguer si dice certo dell'impegno dei 
metalmeccanici «a difendere la pace, a lottare 
per la distensione e per la riduzione degli ar
mamenti in una solidarietà internazionalista 
con tutto U movimento sindacale e oggi, di 
fronte alle drammatiche vicende polacche, 
anche con i lavoratori e le organizzazioni sin
dacali di quel paese». Analoga fiducia il segre
tario del PCI ripone nella intransigente fer
mezza della FIOM «per isolare nella coscienza 
operaia e nelle file operaie le bande terroriste 
che sono nemiche dirette dei lavoratori e del 
sindacato». -A nome del PCI voglio esprimere 
la piena fiducia che voi saprete affrontare e 
superare con l'intelligenza, con la costanza e 
la compattezza che vi distingue le difficili pro
ve cui oggi sono chiamati la classe operaia e i 
lavoratori italiani». 

Gioia Tauro: governo sotto accusa 
Nessun impegno, solo promesse 
ROMA — Una vera e propria 
dichiarazione di fallimento del 
governo sulle iniziative indu
striali per Gioia Tauro, anche 
nella versione approvata dal 
Parlamento nel 1978, quando 
11RI abbandonò il progetto del 
V centro siderurgico. Iniziative 
già finanziate per centinaia di 
miliardi dati al l'I RI e all'E-
FIM. Non solo non si è fatto 
nulla di ciò che era stato pro-
nesso, ma anche per il futuro il 
Srerno non vuole prendere 

pegni precisi sui tempi. E 
quanto è emerso alla commis
tione bicamerale per i pro
grammi delle Partecipazioni 
statali, di fronte alla quale, l'al
tra sera, tono comparsi i mini
atri per te PPSS, Gianni De Mi-
cbeÙe, e per gli Interventi nel 

Klezzogiorno, Claudio Signori-
. • t presidenti dell'IRI, della 

Finatder, della Finmeccanica, 
dirigenti deU'IMI, nonché il 
presidente della Regione Cala
bria Dominianni. Solo per la 
ml in tr ione degli stabilimenti 
SPIGA-Sud a Monaturace t 
Componentistica Meridionale 
a Stifo, l'aw. Setta ha detto che 
la «iaùdative possono partirà». 
• Ma par gii interventi di maf. 

gior paso di Gioia Tauro, è stata 
maxdfartata trio la •disponibi

lità», la «buona intenzione» dei 
ministri De Micheli» e Signori
le, peraltro in disaccordo tra lo
ro sulla indicazione delle cause 
dei ritardi e vivacemente con
testati da un altro socialista, 
l'on. Principe, presidente della 
Commissione. Di fabbriche, in 

auello che era un fiorente giar-
ino della Calabria e adesso e 

solo una distesa desertica, non 
c'è nessuna traccia (e non ve ne 
saranno per molto tempo anco
ra). 

L'IRI. la Finsider e la Fin-
meccanica vengono, così, giu
stificate e difese: te non ci sono 
nuove iniziative industriali per 
la Calabria, la colpa — questa 
la tesi di De Michelis e di alcuni 
dirigenti IRI — sarebbe soltan
to delle esitazioni dei dirigenti 
della CEE che non danno le ne
cessarie autorizzazioni o della 
concorrenza degli altri paesi 
nei settori dell'acciaio e dell'au
to, non delle nostre imprese 
pubbliche e dei loro errori. 

Per giunta, secondo De Mi
chelis, te il Parlamento inter
viene e diacuta di ciò che sta 
accadendo, ai perde dei tempo e 
ai suscitano nei cittadini «ape-
rana* destinate ad tatara segui
ta da nuova delusioni, poiché è 
inutile fan proaisaw che non 

taatrt mantenuta». 

Sicché, per il ministro, la «posi
zione prudente assunta dall'I-
RI è comprensibile, poiché è 
necessario, preliminarmente al
l'attuazione di qualsiasi inizia
tiva, accertare la concreta repe
ribilità dei fondi necessari». E 
questo lo si viene a dire in Par
lamento a dieci anni e passa 
dalla promessa del «pacchetto». 

Ferma la condanna dei co
munisti per questo intollerabi
le stato di cose: «I comunisti — 
ha dichiarato il compagno An
drea Margheri ai giornalisti — 
denunciano ancora una volta 1' 
estrema gravità dell'atteggia
mento governativo. L'inadem
pienza e i ritardi rendono ancor 
più drammatiche le condizioni 
della Calabria, già duramente 
provata dalla crisi dell'indu
stria chimica ("De Michelis ha 
detto che non v'è da farsi illu
sioni: a Crotone la Montedison 
non manterrà gli impegni". 
ndr) che minacciano di provo
care conseguenze molto perico
lose. Il governo e lo Statò ri
schiano di perdere ogni credibi
lità; il ministero delle PPSS t i 
gruppi dirigenti.dette imprese 
pubbliche agiscono in modo da 
spazzare il rapporto di fiducia 
tra i cittadini calabresi t te isti
tuzioni dtmocratkbt assumen

dosi pesantissime responsabili
tà». 

Ed è per questo che i comu
nisti «chiedono l'immediato in-
terventodel governo e delle im
prese pubbliche perché siano 
rispettati gli impegni assunti 
con il Parlamento e con i lavo
ratori e perchè gli stanziamenti 
già concessi siano finalmente 
spesi, secondo la destinazione 
fissata dalla legge. Non è più 
tollerabile — sottolinea Mar
gheri — un atteggiamento di 
rinvìi e dì esitazioni. I comuni
sti impegneranno tutte le loro 
forze perché lo scandalo abbia 
finalmente termine. Essi fanno 
appello a tutte le forze demo
cratiche della regione e dell'in
tero Paese perché si realizzi 
uno sforzo solidale per assicu
rare alla Calabria lo sviluppo e-
conomko t civile al quale essa 
ha diritto». 

Da segnalare, infine, che in
tervenendo nella discussione, il 
E residente della Regione Cala-

ria, Dominianni, sì è detto 
pervicacemente contrario alla 
installazione di una centrale 
termoelettrica: la ai fa — ha 
detto — tato pattando sul mio 
cadavere! 

•.d.m. 

A Brindisi 
centrale a 
carbone da 
2.600 megawatt 

BARI — Il consiglio regionale 
pugliese ha approvato la scelta 
di Brindisi per la realizzazione 
di una centrate elettrica a car
bone di 2.600 megawatt: si trat
ta di una grande impianto che 
sarà realizzato sulla costa pochi 
chilometri a sud di Brindisi e 
che sarà dotato di infrastruttu
re portuali per accogliere il 
combustibile. Per costruire la 
centrale occorreranno 5 o 6 an
ni con una spesa di 2.000 mi
liardi, al cantiere lavoreranno 
2.000 operai-

Intervenendo nell'assemblea 
regionale t comunisti hanno 
motivato il toro voto favorevole 
mettendo l'accento su due que
stioni. La realizzazione della 
cenrtrale dovrà estere seguita e 
verificata pasto dopo patto da
gli enti locali e dai cittadini con 
particolare attenzione ai pro
blemi della difesa ambientale. 
Inoltre la centrate a carbone 
non può in nessun caso estere 
vista come intervento «sostitu
tivo», come una torta di com
pensazione ad iniziativa di 
chiusura di stabilimenti pro
duttivi locali, a cominciare ov-
viamenta dal pttiokhimteo 
Montedison. 

Due settimane 
di mobilitazione 
dei pensionati 
(dal 9 al 19) 

ROMA — Dut settimane di 
mobilitazione, con iniziative 
che si concentreranno attorno 
alla Camera dei deputati e nelle 
zone adiacenti; migliaia e mi
gliaia di pensionati coinvolti — 
dal 9 al 19 febbraio — nelle ma
nifestazioni che chiedono il ra
pido esame della riforma delle 
pensioni e la rinuncia definiti
va del governo (ancora una vol
ta «bocciato» dal Parlamento) 
agli ingiusti ticket sulla salute. 
È questo il programma di lotte 
che il centro unitario dei pen
sionati (CGIL. CISL, UIL) pre
senterà alla stampa lunedì 
prossimo, 8 febbraio. 

Nella piattaforma — oltre ai 
due obiettivi immediati già 
detti — ci tono It riformi dell' 
assistenza, l'attuazione della ri
forma sanitaria, la lotta per la 
casa t la modifica dell'equo ca
none, la richiesta della riforma 
fiscale. Sindaci di grandi città t 
amministratori dell'IN PS ter
ranno dibattiti alla Galleria Co
lonna con i pensionati, che af
fluiranno a Roma tutti i giorni 
per fare pressione sul Parla
mento e sul governo perché ap
provino provvedimenti equi tu 
tutto l'arco della questioni. 

emigrazione 
Il convegno di Zurigo sul moto del quindicinale «Realtà nuova» 

La viva voce degli emigrati 
Discussa anche la funzione dell'«Unità» - La lotta per 
incidere nella gestione delle tre reti televisive svizzere 

La stampa democratica 
dell'emigrazione, per chi la 
guarda oggi, per chi l'ha se
guita nel passato, offre un 
panorama ricco e variegato 
alla cui crescita quantitativa 
e qualitativa hanno dato un 
notevole contributo i comu
nisti emigrati. Comunisti co
me quei compagni delle tre 
Federazioni del PCI in Sviz
zera riuniti a Zurigo domeni
ca scorsa per discutere delle 
Scelte future del loro quindi
cinale Realtà Nuova. Un 
giornale nato 11 anni fa, 
strettamente legato alla vita 
del partito — ricordava il suo 
direttore Renzo Maggi — la 
cui funzione e diffusione va 
oggi valutata tenendo conto 
dell'attività editoriale com
plessiva del partito. Pensia
mo all'1/mtd (4000 copie do
menicali), ma anche a Rina
scita, alla produzione degli 
«Editori Riuniti», più vicina 
ai nostri connazionali in 
Svizzera grazie alle tre libre
rie gestite dalle nostre Fede
razioni. Ma pensiamo anche a 
quelle 350.000 copie mensili 
di periodici per gli emigrati 
italiani che vengono diffusi 
in Svizzera; fogli con i quali 
va stabilito un rapporto più 
attento. 

I bisogni sono certo molte
plici; quelli tradizionali per 
un giornale del movimento 
operaio come Realtà Nuova, 
di arrivare nelle fabbriche, 
nei quartieri, e dunque di 
farvi ricevere la voce viva 
dei protagonisti, il vissuto de
gli emigrati italiani: e di que
sto ha parlato il compagno 
Tinari. Irt una realtà poi pro
fondamente mutata, i'prota
gonisti sono anche tanti nuo
vi soggetti, le donne, i giova
ni; ma insieme a loro l'attivi
sta sindacale, i lavoratori, 
una collettività che esprime 
il suo interesse, il suo impe
gno a incidere nella società 
svizzera. È a questo livello 
che vanno «creati i ponti» — 
un'espressione del compagno 
Burino, segretario centrale 
del sindacato SEL— facendo 
di Realtà Nuova anche Uno 
strumento per superare le 
chiusure, le tante incom
prensioni con la popolazione 
locale, dovute pure a man
chevolezze nostre. Queste 
talvolta non sono state secon
darie, ad esempio nella scon
fitta della votazione «Esseri 
Solidali», come ha voluto 
precisare il compagno Gian
ni Farina, segretario della 
Federazione di Zurigo. 

Ma chi informa i nostri 
compagni, chi informa gli e-̂  
migrati italiani? Partendo 
dalla risposta a questa do
manda il compagno Grossi, 
presidente della Federazione 
delle Colonie libere, ha volu
to definire la funzione spe
cifica di Realtà Nuova: una 
funzione di orientamento, di 
discussione, di «portatrice del 
dibattito» nel partito, nella 
nostra collettività e anche 
con le forze politiche e sociali 
locali. 

Va poi rilevato il grande 
ruolo delle tre reti televisive 
svizzere e dunque l'impor
tanza della nostra lotta per 
partecipare alla gestione di 
questi enti, per farvi sentire 
la voce dei 500.000 italiani. 
Paradossalmente, è la rete 
più seguita dai nostri conna
zionali, quella del Ticino, a 
non ammettere gli immigrati 
nella propria gestione, men
tre la televisione di lingua te
desca si dimostra più demo
cratica a questo proposito. 

Assume in tale contesto un 
particolare rilievo l'azione 
portata avanti da alcuni anni 
(e ricordata dal compagno 
Giannini di Ginevra) per la 
diffusione dei programmai 
RAI in Svizzera, un canale da 
non sottovalutare anche per 
superare una certa incomu
nicabilità culturale con la 
popolazione locale. 

Dal dibattito serio, attento, 
a volte autocritico, di questo 

convegno è emersa la richie
sta di una maggiore presenza 
delle problematiche dell'e
migrazione sul nostro organo 
di partito. Lo spazio domeni
cale già ottenuto nelle pagine 
regionali del Veneto a molti 
non è sembrato sufficiente, 
anche perchè non tiene con
to del rapporto particolare 
tra emigrazione e Meridione. 
I problemi particolari dell'U
nità in questa fase di ristrut
turazione e di ammoderna
mento, come quelli più gene
rali dell'informazione demo
cratica in Italia, sono stati 
sottolineati dal compagno 
Matacchiera della redazione 
di Milano, nelle conclusioni. 

Per i comunisti emigrati, 
le esigenze sono oggi più im
pegnative: le elaborazioni 
del nostro partito suscitano 
attenzione e domande di 
chiarimento anche tra le al
tre forze politiche. Il livello 
culturale del convegno di 
Realtà Nuova dimostra che i 
compagni delle Federazioni 
svizzere possono essere all'al
tezza di queste nuove esigen
ze, come lo sono tanti altri 
comunisti nel mondo, la cui 
voce è stata portata a Zurigo 
dai rappresentanti di Emi
grazione Oggi, della Germa
nia Federale e da Nuovo Pae
se della lontana Australia. 

ELENA NARDIELLO 

Le Federazioni del PCI all'estero 

Impedire che la riforma 
dei Comitati consolari 
si traduca in una beffa 

Presso la sede della Direzio
ne del PCI si sono riuniti il 2 
febbraio i segretari delle Fede
razioni comuniste dei paesi di 
emigrazione in Europa. Alla 
riunione, presieduta del com
pagno Giuliano Pajetta, re
sponsabile della sezione per 1* 
Emigrazione della Direzione 
del partito, hanno partecipato i 
compagni Armelino Milani e 
Gianni Giadresco i quali hanno 
svolto una informazione sull'i
ter parlamentare della legge 
dei Comitati consolari. 

A conclusione della riunione 
è stato approvato un documen
to nel quale dopo avere ribadi
ta l'esigenza che, finalmente, 
dopo tanti anni Hi sabotaggi e 
rinvìi, addebitabili alla DC e ai 
suoi alleati di governo, la legge 

Colonia: scuola 
e cultura per 
gli emigrati 

Sabato 25 gennaio si è te
nuto presso la Federazione* 
del PCI di Colonia un incon
tro tra tutti i compagni impe
gnati nel mondo della scuoia 
e dei Comitati consolari. La 
riunione, aperta dal compa
gno Giurano, ha evidenziato, 
ancora una volta, la falli
mentare esperienza fin qui 
fatta nella assistenza scolasti
ca e culturale dà parte del 
governo e la necessità di arri
vare quanto prima ad una so
stanziale modifica della leg
ge 153. Questo, anche in fun
zione dell'orientamento e 
delle tendenze nuove dell' 
immigrazione che tende 
sempre più a stabilizzarsi e 
della necessità di coniugare 
l'intervento scolastico con 
quello più generale dell'ini
ziativa culturale a favore de
gli emigrati. 

ottenga una rapida approvazio
ne da parte del Parlamento, i 
dirigenti delle Federazioni co
muniste aifestero, prendendo 
in esame la proposta avanzata • 
dalla maggioranza al Senato 
(sola opposizione quella del 
PCI), hanno espresso viva 
preoccupazione e protesta per 
il sostanziale svuotamento del
lo spirito democratico e rifor
matore attribuito dalla Confe
renza nazionale del 1975 alla 
riforma dei Comitati consolari. 

La nuova proposta di legge, 
in fase di discussione al Senato, 
peggiora enormemente il pro
getto di legge unitario approva
to a suo tempo dalla Camera 
dei deputati. 

Rilevata la contraddizione 
gravissima in cui cadono i par
titi che fanno parte della mag
gioranza di governo, proponen
do al Senato una legge che rin
nega, sostanzialmente, il voto 
che gli stessi paniti hanno e-
spresso alla Camera, i dirigenti 
delle Federazioni comuniste 
dell'emigrazione, impegnano i 
gruppi parlamentari del PCI a 
farsi interpreti di tali senti
menti, ampiamente diffusi in 
mezzo ai nostri connazionali e-
migrati, e a battersi per impe
dire l'affossamento di una ri
forma che è stata e rimine il 
cardine del programma intor
no al quale si è costituito fra gli 
emigrati un ampio schieramen
to democratico unitario che 
comprende i comunisti, i socia
listi e la parte del mondo catto
lico e de più impegnata e pre
sente nei paesi di emigrazione. 

Chiedono altresì ai nostri 
connazionali emigrati di fare 
sentire la loro protesta, in for
ma unitaria o in qualsiasi altra 
forma ritengano possibile, allo 
scopo di impedire che la tanto 
auspicata riforma dei Comitati 
consolari possa tradursi in una 
bèffa per quanti hanno lottato 
e continuano a credere nell'esi
genza di una partecipazione de
mocratica. compatibile con le 
prerogative e le responsabilità 
delle Ambasciate e dei Conso
lati. 

Come si discute in Belgio 
sugli avvenimenti polacchi 

La riflessione di comunisti 
italiani in Belgio sui dram
matici fatti polacchi, sul nuo
vo internazionalismo, sulla 
prospettiva della costruzione 
del socialismo nei Paesi dell' 
Europa capitalistica, ha avu
to domenica un momento ap
passionato e alto con il dibat
tito che si è svolto nella riu
nione congiunta del Comita
to federale e della Commis* 

brevi dall'estero 
• Un dibattito sui diritti politici indetto dal circolo «Gramsci», 
con la partecipazione del sig. Vullo dell'Iniziativa popolare 
per il diritto di voto nell'Assia, si e svolto domenica 31 nel 
Kulturxentruxn di KASSEL, 
• La sezione PCI di BERLINO-OVEST ha annunciato in occa
sione del suo congresso il superamento del 100% del tessera
mento. 
• Questo fine settimana nella Federazione di Stoccarda, as
semblee a ZUFFENHAUSEN, FEUERBACH, GIEN-
GEN/BRENZ, RHEINFELDEN e FRIBURGO. 
• Sabato 6 a OLTEN (Basilea) assemblea sui problemi inter
nazionali. 
• La sezione di RENENS (Svizzera Romanda) si riunirà do
menica 7 sullo stesso tema con il compagno Rizzo, segretario 
della Federazione. 
• Si è svolta mercoledì l'assemblea precongressuale della se
zione PCI di ZURIGO centro. Oggi assemblea a BULACH 
(Farina) e a ROMANSHORN (Bresciani). 
• Domani, le compagne Zedda e C. Bresciani saranno a KLO» 
TEN per un'assemblea sui problemi femminili. 
• Le sezioni PCI di LA LOUV1ERE e QUAREGN'ON (Belgio) 
si riuniscono sabato 6. 
• Si è svolta giovedì scorso una riunione degli attivisti dei FCi 
dj ROTTERDAM con la partecipazione del compagno Rotella 
del CC. 

sione federale di Controllo, 
dibattito concluso da un in
tervento del compagno Ne
store Rotella, membro del 
CC. Ne è scaturita l'immagi
ne di un gruppo dirigente so
stanzialmente compatto nel 
condividere il documento 
della Direzione del 30 dicem
bre e le conclusioni del C C 
di gennaio, pur con sfumatu
re dettate da uno sforzo di 
maggior analisi sulla pro
spettiva della «terza via* e 
dalla convinzione della ne
cessita di adeguare maggior
mente il Partito (anche lad
dove è più debole come in al
cune regioni del Mezzogior
no d'Italia e nell'emigrazio
ne) agli immensi compiti che 
si trova ad affrontare. 

Ma non solo nella riunione 
del Comitato federale la que
stione polacca è in questi 
giorni al centro del dibattito, 
lo è anche nelle sezioni e nel
le altre organizzazioni terri
toriali, oltre che nel lavoro 
capillare degli attivisti impe
gnati nel tesseramento e re
clutamento (in cui le zone del 
Limburgo, di Charleroi e di 
Bruxelles hanno superato il 
50% degli iscrìtti dello scorso 
anno). 

fi stata valutata positiva
mente, dì fronte al silenzio o 
alla deformazione delle posi
zioni politiche del PCI, la de
cisione della redazione 
dell'Incontro di pubblicare 
un'ampia sintesi dell'articolo 
della Pruvda del 24 gennaio 
e l'intera risposta delVI/nit*. 
(f.m.) ^ ^ 
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Intimidazioni e assurde 
motivazioni della FIAT 

Accusati di aver commesso violenze e di aver «intralciato verbalmente il diritto al 
lavoro» - Continui atti di intimidazione da parte dell'azienda - Scioperi e proteste 

TORINO — Cinque lavoratori 
della FIAT sono stati licenziati 
per rappresaglia. Altri delegati, 
altri operai starebbero per su* 
bire la stessa sorte, se son vere 
le voci che circolano in azienda. 
Ma già con i provvedimenti di 
ieri siamo di fronte al più grave 
e deliberato attacco antisinda
cale da molti anni a questa par* 
te. 

Basti dire come è avvenuto 
uno dei licenziamenti, quello di 
un delegato sindacale della ver* 
niciatura alla FIAT di Rivalta. 
Quando i suoi compagni di la
voro hanno saputo, ieri pome* 
riggio, che gli era stata conse
gnata la lettera di licenziamen
to in tronco, l'officina era già 
affollata di capi fatti venire da 
altri reparti e di dirigenti «cesi 
dagli uffici. 'Ciascuno di noi — 
ci ha raccontato un lavoratore • 
si è trovato di fronte un diri
gente o un capo che lo osserva
va. Non hanno detto una paro
la, ma l'ammonimento era fin 
troppo eloquente^. Malgrado 
la pesante intimidazione, oltre 
un quarto degli operai della 
verniciatura hanno trovato il 
coraggio di sfidare il licenzia
mento ed hanno incrociato le 
braccia. 

Gli altri quattro licenziati, 
un delegato e tre attivisti sin
dacali, sono della meccanica di 
Mirafiori. Anche loro sono stati 
scelti con cura, col chiaro inten
to di «dare un esempio» ai lavo
ratori, di dimostrare che i tem-

Merci 

pi sono cambiati. 
Uno dei licenziati è stato per 

esempio accusato di aver com
messo «violenze» su un cancello 
durante lo sciopero generale 
piemontese di martedì, ed a 
nulla è valso che il lavoratore 
dimostrasse, con tanto di testi* 
moni, che egli non si era mai 
mosso da un altro cancello. Al
trettanto inventate Bono le ac
cuse di «violenze» rivolte alle al
tre vittime della rappresaglia, 
perché un fatto certo, confer
mato dalle forze dell'ordine e 
da tutti i testimoni, è che du
rante i picchetti di martedì non 
era avvenuto il minimo inci
dente. 

Cerano stati, proprio alla 
meccanica di Mirafiori, diri
genti aziendali che avevano 
cercato volutamente lo scontro 
fisico, organizzando formazioni 
di crumiri con in testa robusti 

personaggi (molti dei quali mai 
visti in FIAT) che si erano lan
ciati a passo di carica contro i 
lavoratori in attesa sui cancelli. 
Ma ovunque i lavoratori dei 
picchetti si erano comportati 
con intelligenza, tirandosi da 
parte e lasciando entrare i pro
vocatori come chiunque altro 
volesse andare a lavorare. 

Alla vigilia dello sciopero, la 
Federazione torinese CGIL-
CISL-UIL aveva già diffuso 
una nota, in cui denunciava il 
tentativo di reprimere la lotta 
per la difesa del posto di decine 
di migliaia di lavoratori e ricor
dava che la legittimità delle lot
te sociali, il diritto di sciopero e 
di picchettaggio sui cancelli 
vanno tutelati sotto tutti i cieli, 
tanto in Polonia quanto in Ita
lia. 

Gli sforzi dei dirigenti FIAT 
martedì erano falliti: il 70 per 

Oggi e domani la conferenza 
nazionale del PCI sull'Eni 
ROMA —- Inizia oggi a Roma la conferenza nazionale dei 
comunisti sull'Eni. I lavori — che si terranno nella sede 
centrale dell'ente in piazza Mattei, all'Eur — saranno aperti 
alle 17,30 da una relazione del compagno Giorgio Maccìotta, 
della presidenza del gruppo comunista della Camera. Il di
battito continuerà sabato mattina e sarà concluso alle 12 dal 
compagno Gerardo Chiaromontc, della segreteria del PCI, 
responsabile del dipartimento problemi economici e sociali. 

cento degli operai a Mirafiori, 
oltre l'80 per cento in altri sta
bilimenti, avevano aderito allo 
sciopero senza nessuna costri
zione. 

Ieri sera poi i sindacati tori
nesi hanno reso noto le motiva
zioni di alcuni licenziamenti, 
che sarebbero grottesche, se 
non fossero un attentato gra
vissimo alla stessa libertà di pa
rola: i lavoratori colpiti sono 
stati infatti accusati di aver «in
tralciato verbalmente il diritto 
al lavoro». La Federazione 
CGIL-CISL-UIL e la FLM del 
Piemonte hanno chiesto un in
contro urgente a tutte le forze 
politiche democratiche, per di
scutere ciò che è successo pri
ma. durante e dopo lo sciopero 
di martedì. 

Che i cinque licenziamenti 
non siano un singolo episodio, 
ma la conferma che il gruppo 
dirigente FIAT ha scelto una li
nea avventurosa di attacco 
frontale ai diritti sindacali, è ri
velato da ciò che è successo alla 
Carrozzeria di Mirafiori, dove 
ieri 1.600 operai delle due linee 
di montaggio della «127» hanno 
fatto scioperi di un'ora per tur
no, riusciti con la partecipazio
ne di oltre l'80 per cento dei 
lavoratori, perché la direzione 
aziendale aveva tagliato i tempi 
di lavoro, per far loro produrre 
mille vetture al giorno anziché 
920. 

Miche le Costa 

del governo 
La paralisi dell'autotrasporto su gomma si protrarrà fino a lunedì 15 - Incontro delle 
categorie con i dirigenti del Pei - Interrogazioni alla Camera e al Senato 

ROMA — Se non ci saranno fatti nuovi 
nelle prossime ore da domani si potrà 
avere il blocco totale del trasporto mer
ci nel nostro paese. Infatti oltre duecen
tomila aziende che operano In questo 
settore hanno' annunziato un blocco 
delle attività che si protrarrà fino al 15 
di questo mese. Insomma per oltre una 
settimana, derrate alimentari, prodotti 
petroliferi ed altre merci rischiano di 
rimanere bloccate nel magazzini se 11 
governo non mostrerà con atti concreti 
che vuole attuare 1 punti degli accordi 
già stipulati con le parti interessate nel 
maggio scorso. 

Come ha ricordato anche il compa
gno Lucio Libertini al Senato il governo 
deve dare attuazione a quella parte del
la legge 298 che fissa 11 nuovo regime 
tariffarlo (il vero nodo della discordia 
tra Imprese di produzione e aziende di 
trasporto) e che dal 1974 non è stata mai 
applicata. 

Il Pel, afferma Libertini, denuncia 1* 

atteggiamento irresponsabile del go
verno di fronte alle giuste richieste de
gli autotrasportatori, ma chiede nel 
contempo uno sforzo (soprattutto del 
governo) perché nelle prossime, ore la 
vertènza possa essére definitivamente 
risolta. 

Intanto una delegazione di autotra
sportatori delle organizzazioni che fan
no capo al Comitato di Intesa (Anita-
Fai, Fita-Cna e Ancs-Lega delle coope
rative) ha avuto ieri un incontro con il 
Pel. Gli autotrasportatori hanno e-
spresso la loro soddisfazione per le ini
ziative intraprese dal Pei, ma hanno 
precisato che in mancanza di decisioni 
serie del governo il blocco di oltre una 
settimana del trasporto merci resterà 
in piedi. 

Anche alla Camera ci sono stati In
terventi per scongiurare la paralisi di 
questo importante e vitale settore del 
trasporto. In una interrogazione al mi

nistro dei Trasporti 1 deputati comuni
sti Bocchi, Manfredinl e Pani hanno 
sollecitato un intervento chiarificatore. 

Fin dall'aprile dell'81, ricordano i de
putati del Pei, le organizzazioni degli 
autotrasportatoti di merci per conto 

. terzi, hanno presentato al governo una 
piattaforma rivendicativa. Nonostante 
gli impegni, che allora furono assunti, 
nulla si e mosso. I nuovi aggravi fiscali 
e 1 nuovi costi di esercizio, ricordano gli 
Interpellanti, incidono fortemente sulle 
imprese. La stessa legge sul credito age
volato, in particolar modo attesa dagli 
autotrasportatori per il rinnovo del loro 
parco macchine, e ancora Inapplicata 
per il disimpegno dell'esecutivo. 

Da tutto ciò scaturisce il «fermo* na
zionale che suscita gravi preoccupazio
ni per 1 risvolti che questo può avere 
sulla economia nazionale. Oggi, Intan
to, le associazioni di categoria saranno 
ricevute dal sottosegretario alla Presi
denza del Consiglio. 

Colpo di mano al Senato: gasolio 
a prezzo sorvegliato per un anno 
ROMA — Il governo con una 
mano dà, con l'altra toglie. Nel
lo stesso giorno in cui il CIP ha 
diminuito il prezzo della benzi
na, ieri, il governo si è fatto au
torizzare dal Parlamento a pro
cedere in pratica alla liberaliz
zazione del prezzo dei prodotti 
petroliferi di largo consumo 
(gasolio, in particolare e gas li* 

Suefatto), trasferendo alle 
Compagnie petrolifere — con il 

passaggio dal prezzo ammini
strato a quello sorvegliato — le 
future decisioni. II «colpo di 
mano* è stato operato malgra
do la netta opposizione e la du
ra protesta dei comunisti alla 
Commissione industria del Se
nato, durante l'indagine cono
scitiva sulla situazione del mer
cato degli idrocarburi, in coreo 
da alcune settimane. 

Forzando la mano al Parla
mento e con un completo volta

faccia rispetto alle posizioni as
sunte solo quindici giorni fa, è 
stata cosi ribaltata, con un col
po di maggioranza improvviso e 
immotivato, la decisione (ap
provata dalle due Camere nel 
corso del dibattito sul Piano e-
nergetico nazionale) assunta su 
proposta dei comunisti, di non 
passare al regime di sorveglian
za dei prezzi prima di aver rea
lizzato la riforma dei CIP (che 
la sorvegììcnza deve attuare). Il 
Ministro Marcora, con l'accon
discendenza del presidente del
la Commissione Gualtieri 
(PRI) e della maggioranza, ha 
invece voluto un immediato av
vallo per un regime sorvegliato 
di un anno o comunque fino al
la riforma del CIP, cosa che i 
comunisti considerano inam
missibile senza che prima il 
CIP sia dotato di strumenti i-
donei e senza che esista un 

meccanismo atto a reprimere a-
busi da parte delle compagnie. 

Prezzo sorvegliato significa 
infatti che spetta alle Compa
gnie stabilirne le variazioni, il 
CIP poi valuta se l'aumento è 
compatibile con la situazione e 
i prezzi medi europei, ma non 
può imporre modifiche, solo in
vitare a farlo. Sono cosi le Com
pagnie a diventare arbitre della 
situazione. I comunisti (hanno 
parlato i compagni Miana, Ur
bani e Poliidoro) non si sono 
limitati a votare contro la deci
sione che è stata successiva
mente giustificata dal Presi
dente Gualtieri con un imba
razzato comunicato, hanno 
contestato che si approvasse la 
parte conclusiva dell'indagine, 
senza che fosse ancora pronto il 
documento finale che sarà defi
nito in una successiva seduta 

della commissione. 
Hanno inoltre avanzato una 

richiesta semplice, ma precisa: 
che intanto si concluda l'inda
gine (ieri c'era l'audizione del 
ministro Marcora) e poi si di
scutano le bozze del documento 
presentate dal sen. Gualtieri a 
titolo personale e sul quale i co
munisti già avevano avanzato 
precise riserve. 

Non solo ciò non è avvenuto, 
ma il presidente ha tranquilla
mente presentato una versione 
modificata dello schema già 
diffuso, votato solo dalla mag
gioranza, pur tra qualche per
plessità. espressa dal sen. Rossi 
(de). Restano pertanto al go
verno e alla maggioranza tutte 
le responsabilità di una decisio
ne che praticamente dà mano 
libera alle compagnie petrolife
re. 

n. e. 

Guerra del vino: la commissione Cee 
denuncia la Francia all'Alta Corte 
ROMA — Sul fronte della guerra del vino 
tra la Francia e l'Italia si è ormai giunti ad 
un risultato decisivo: la commissione della 
Cee ha denunciato la Francia all'Alta Corte 
di Giustizia del Lussemburgo per l'infra
zione dell'articolo 189 del Trattato di Ro
ma; l'articolo, cioè, che tutela la libera cir
colazione delle merci nell'ambito della Co
munità europea. 

Se, come sembra probabile, la Corte ac
coglierà la denuncia della commistione del* 
la Cee si potranno emettere ordini di sdo
ganamento del vino italiano fermo alle 
frontiere e ai porti della Francia. 

Va forse letto in questa chiave lo slitta
mento dell'incontro che avrebbe dovuto et* 
aerei ieri tra il nostro ministro dell'Africo!-
tura Bartolomei e il vice-ministro francese 
Cellard a Roma per discutere la nuova con
troversia esplosa tra i due paesi dopo il 
vero e proprio conflitto scoppiato l'estate 
scorsa per iniziativa dei «vifnerons» del Mi-

dì francese. Sulla decisione delia commis
sione della Cee di adire la Francia all'Alta 
Corte di Giustizia c'è, inoltre, una nota uf
ficiale di Palazzo Chigi nella quale si acco
glie con soddisfazione la decisione comuni
taria. Nella giornata di ieri lo stesso Spado
lini ha comunicato, attraverso l'ambascia
tore italiano a Parigi, al primo ministro 
francese Mauroy l'attesa di un ristabili
mento delle normali relazioni commerciali 
tra ì due paesi «nel quadro — dice la nota 
— degli stretti rapporti di collaborazione 
esistenti tra i due paesi, che il governo ita
liano — conclude il comunicato — intende 
ulteriormente sviluppare nel reciproco 
vantaggio*. 

Soddisfazione per le misure avanzate 
dalla commissione Cee sono state espresse 
da quasi tutte le organizzazioni professio
nali vitivinicole t dalla Confagricoltura. Le 
preoccupazioni, infatti, erano più che legit
time in quanto queste unilaterali restrizio

ni delle importazioni in Francia possono 
far rischiare alla nostra economia un man
cato introito di quasi novecento miliardi di 
lire. Basterà citare, infatti, solo alcune del
le cifre per dare l'idea del disastro che que
sta politica protezionistica d'oltralpe po
trebbe creare sulla nostra economia. 

Il calcolo fatto per il vino è di 45 miliardi 
in meno, 235 miliardi per i prodotti teasiti, 
350 miliardi per macchine utensili ed, infi
ne, 90 miliardi per il settore calzaturiero. 
Se a questa girandola di miliardi si aggiun
ge, poi, la cifra di 155 miliardi per il settore 
mobiliero (senza dimenticare l'industria 
dei giocattoli e delle macchine agricole) 
nell'arco di un anno il progetto francese di 
«riconquista del mercato interno* ci coste
rebbe non solo 900 miliardi ma anche oltre 
20 mila posti di lavoro nel nostro paese, 
secondo la stima fatta dal ministero dell' 
Industria. 

r. san. 

E il tuo viso 
quanti 

anni 
compie? 

Dipende solo da te, da quello 
che fai, o non fai, per mantenerti 

giovane, per conservare al tuo 
viso un aspetto fresco. 

Non lasciare che anno dopo 
anno il tuo viso li dimostri proprio 
tutti, ma comincia già oggi a far 
qualcosa in più per te stessa, per il 
tuo viso, scopri anche tu un segreto 
che accomuna molte donne. 

Questo segreto è un fluido che 
viene immediatamente assorbito 
dalla pelle, che non lascia traccia di 
grasso, che ti dà una nuova morbi
dezza e che ti aiuta a mantenere un 
aspetto più giovane. Il suo nome è 
Oil of Olaz. 

La sua struttura di fluido lo 
rende simile ai fluidi naturali di 
cui è ricca la pelle giovane, fluidi 
che il tempo e l'ambiente in cui vì
viamo fanno perdere in continua
zione. 

Conoscerlo, provarlo e conti
nuare ad usarlo sarà naturale, come 

t. 

Gli anni di una donna si leggono sulla sua pelle. Ma c'è un segreto per non dimostrarli proprio 
tutti: un fluido di bellezza che aiuta ogni giorno milioni di altre donne a sembrare più giovani. 

è accaduto a milioni di donne in tut 
to il mondo che lo usano ogni gior
no per ridare al loro viso quella fre
schezza che gli anni tendono a por
tar via. 

Stendi Oil of Olaz sul viso e 
sul collo in qualunque momento 
della giornata, quando ti accorgi 
che la tua pelle appare tirata, secca, 
sciupata e la sentirai subito più 
moroida e viva. Ricordati, Oil of 
Olaz può veramente aiutarti a 
sembrare più giovane, complean
no dopo compleanno. 

Un consiglio di bellezza. 
Vuoi sentirti nella forma mi

gliore per una serata importante? 
Allora, prima, prenditi una mez
z'ora tutta per te. Stendi il fluido di 
bellezza Oil of Olaz sul viso e sul 
collo prima di entrare in un bagno 
profumato. Alla fine spruzzati vi
so e collo con abbondante acqua 
fredda, asciugati delicatamente e 
metti Oil of Olaz sulla pelle anco
ra umida. Ti sentirai in perfetta 
forma e meravigliosamente fresca 
per tutta la tua serata. 

il fisco 
abbonarsi a 

il fisco 

significa: 
1° garanzia di aggiornamen

to 
2° riduzione dei rischi civili 

e penali per errata appli
cazione delle leggi tribu
tarie 

3° raccolta di documenta
zione valida e ordinata 

per la consultazione presente e futura 
4° risposte gratuite ai vostri quesiti fiscali! 
Per questo 90.000 dirigenti, professionisti e im
prenditori leggono "il fisco" 

solo 

il fisco 
Nei 40 numeri del 1981 su 

4.628 pagine ha pubblicato 294 
commenti e articoli esplicativi 
dei più noti esperti italiani, 42 
inserti gratuiti, 297 provvedi
menti legislativi, 542 circolari e 
note Ministero Finanze, 335 de
cisioni Commissioni tributarie e 
Cassazione, 212 risposte a que

siti fiscali dei lettori, oltre gli scadenzari mensili, ossia 
quasi tutto quello che è necessario sapere o avere a dispo
sizione per la consultazione, per meglio amministrare un'a
zienda, per meglio tutelare gli interessi del contribuente nel 
rispetto delle vigenti leggi tributarie. 

Nel 1982 i numeri de "il fisco" saranno 40 con un totale di 
oltre 4.200 pagine. 

» 

una ricchezza di documentazione 
(oltre 4.200 pagine su 40 numeri all'anno) 
che solo "il fisco1' può dare per 112.000 lire! 

Tuteli meglio la sua azienda! 
visioni un numero de 

il fìsco 
nella sua edicola .... lo confronti.... 
ne diverrà sicuramente un lettore! 

116 pagine in edicola a L. 3.500 o in abbonamento 

come abbonarsi: 
abbonamento a Mil fisco" 1982,40 numeri, L. 112.000, ver
samento in c/c postate n. 61844007 ocon assegno bancario 
intestato a E.T.I. s.r.l. - Viale Mazzini 25 - 00195 Roma. 

CASSA 
PER IL MEZZOGIORNO 
La Cassa per il Mezzogiorno deve appaltare con il criterio di 
aggiudicazione di cui all'art. 24 lettera b) della legge 
8-8-1977 n. 584 (appalto concorso) la seguente opera: 

Progettazione, fornitura e posa in opera di impianti di dissa
lazione completi e funzionanti da installare nelle isole di 
Ustica, Pantelleria, Marettimo, Linosa. Lipari e Saline, non
ché progettazione ed esecuzione opere civili connesse e 
gestione degli impianti con svolgimento delle procedure e-
spropriat'rve. (Prog. 30/3101 - 30/3105 - 30/3173 -
30/3076 - 30/3042 - 30/3041). Importo presunto L 
23.360 milioni. 

I concorrenti dovranno essere iscritti all'ANC per la catego
ria 9 oppure 11/d oppure 11/e per importo illimitato e 
possedere i requisiti richiesti dal bando di gara. 

Sono ammesse, altresì, riunioni di imprese secondo quanto 
precisato nel bando di gara. 

II bando di cui al presente estratto annulla e sostituisce 
quello pubblicato T8-9-81 sul foglio Inserzioni n. 246 della 
Gazzetta Ufficiale. 

Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro il 
27-2-1982. 

I dettagli circa le modalità di gara e copia del bando potran
no essere richiesti alla Cassa per il Mezzogiorno — Ufficio 
Contratti — Div. 3* della Ripartizione Servizi Generali -
Piazza Kennedy 2 0 - 0 0 1 4 4 ROMA. 

L'Istituto Italiano di Studi Cooperativi 
clugi Luzzatti» annuncia con profon
do dolore l'improvvisa scomparsa del 
suo: presidente 

0n. Prof. VALDO MAGNANI 
strenuo combattente per gfi idea» de
mocratici. uomo politico di lineare e 
coerente condotta, tìngente del mo
vimento cooperativo namnale ed «v 
temaronale. entusiasta animatore 
deM rmascrta del" Istituto. 
La camera ardente sarà allestita ve
nerdì 5 Febbraio afte ore 9 presso la 
Lega Nazionale deBe Cooperative e 
Mutue. Vìa Gwattara. 9. i <eretro pro
segua* poi per Reggo Em*a dove 
avranno luogo le esequie 
Rome. S Febbraio' 1982 

La Presttìenra. la Drenone e 1 Consv 
geo generale data Lega nazionale det
te cooperative e mutue annunciano 
con profonda commozione la scom
parsa di 

VALDO MAGNANI 
Presidente deTlstrtuto di studi Coo
perativi Uagi Lunato, g4 presidente 
dee* Lega nazionale date cooperativa 
• mutue, prestigioso tìngente del 
movenento cooperativo nazionale e 
«itemaeonele. coraggioso partigiano 
• coerente mJrterrte postico. 
Questa mattona, venerdì 5 «ebbra» 
1 M 2 . date ore • ale ore 11 . sarà 

stria la camera ardente presso le 
i nanonaie del* Lega dea* coope

rative (Roma. Via Guattam 9) 

aUaaal * aAT 

FUI ncoroo cu 

VALDO 
gfi m e i di Sabina • Marco sono ef • 
fettucsemente vto*w a d famìglia Ma-

Roma. 4 fabbri* 1982 

Il 2 Febbraw è morto il compagno 

PAOLO GIOVENALI % 
stimato tìngente sodacele, con 1 sui 
impegno e le sue capacità ha portato 
un grande contributo al smdacaeA 
scucia m Ancona e nele Marche. £ 
La segreterìa nazionale del sindacata? 
Scuola CGIL, consapevole del vuoto 
che Paolo lasca dietro di sé. è frater
namente vicina ala farrugSa • al Sa>v> 
dacato de*e Marche. 

R deattivo del sindacato Scuoia CGe£; 
partecipa al dolore per la morte dal" 
compagno 

PAOLO GIOVENALI '; 
ricordando la sua prerosa opera di 
tìngente del nostro Sindacato. 
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enea/a oreaaaut >» aua «dagn* nal i 

U 10 000 

CS 

V 
M 
e* 

R
in

 

Se,si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana -
gli avvenimenti 
della politica, ; 
dell'economia, ! 

della cultura. 
-
fL 
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La Corte motiva le sentenze 

Matrimoni: 
la «Sacra Rota» 
non decide più 

per lo Stato 
ROMA — Sono state pubblicate Ieri le due preannunclate 
sentenze con le quali la Corte Costituzionale dichiara ille
gittime alcune norme di attuazione e di esecuzione del 
Concordato fra Stato e Chiesa in materia matrimoniale. Le 
sentenze — che hanno carattere e implicazioni di grande 
rilevanza giuridica e morale — riguardano due aspetti: la 
nullità del matrimonio pronunciata dal tribunali ecclesia* 
stlcl; 1 matrimoni concordataricontrattl da minorenni. 

La prima delle due sentenze (n. 18/82) dichiara costitu
zionalmente illegittimi l'art 1 della legge 810 (del 29 mag
gio 1929, esecutiva del Concordato), limitatamente all'art 
34, comma sesto, del Concordato stesso; e l'art. 17, comma 
secondo, della legge «matrimoniale* del 27 maggio 1929 n. 
847. Le norme ora dichiarate illegittime non prevedevano 
che alle Corti d'appello italiane, chiamate a rendere esecu
tive le sentenze di nullità del matrimoni concordatari pro
nunciate dal tribunali ecclesiastici, spettasse di accertare 
che tnel procedimenti svoltisi davanti a quei tribunali fos
se stato assicurato alle parti il diritto di agire e resistere In 
giudizio a difesa dei propri diritti, e che quelle sentenze non 
contenessero disposizioni contrarle all'ordine pubblico ita
liano*. SI afferma oggi, invece, 11 pieno diritto del giudice 
Italiano a valutare, sul piano formale e sul piano sostanzia
le, quelle sentenze prima di attribuire ad esse efficacia nel 
nostro ordinamento. 

I pronunciamenti della «Sacra Rota», 4n sostanza, non 
vengono più accolti ad occhi chiusi. I diritti dell'Italia e del 

suoi cittadini — afferma Infatti la sentenza — debbono 
essere inderogabilmente tutelati, a presidio di quella so
vranità dello Stato affermata dall'art. 1 e dall'art 7 della 
nostra Costituzione. E questa tutela — si osserva — non 
può continuare ad avere carattere meramente formale. Il 
«diritto ad agire e a resistere* può essere stato vanificato da 
una serie di circostanze: perché il coniuge viene a conosce
re il contenuto del libello Introduttivo solo dopo l'Interro
gatorio; perchè l'Ordinarlo (cioè il vescovo) ha la possibili
tà di rifiutare 1 difensori; perché alle parti e ai loro difenso
ri è vietato assistere agli atti di istruzione; perché non si 
può testimoniare se si è scomunicati; perché il Papa ha il 
potere di avocare a sé qualunque causa e rendere definitive 
sentenze ancora Impugnabili; perché il coniuge acattolico 
non ha capacità processuale, eccetera. 

Un altro principio fondamentale — ma contraddetto 
dalle norme ora abolite — è quello della «tutela giurisdizio
nale»; tale diritto era violato anche quando si rendeva ese
cutivo agli effetti civili il provvedimento ecclesiastico di 
dispensa dal matrimonio «rato e non consumato». È la stes
sa difformità delle norme del diritto canonico rispetto a 
quelle dello Stato italiano che configura una sostanziale 
disparità in rapporto alla posizione del cittadino. Il che 
non è accettabile. 

La seconda sentenza (n. 15/82), come si è detto, riguarda 
11 matrimonio tra minori. È dichiarato costituzionalmente 
illegittimo l'art. 12 della citata legge n. 847 del 1929 laddove 
esso ammetteva la trascrizione nei registri di stato civile 
del matrimonio religioso contratto da chi aveva l'età suffi
ciente per laChiesa(16 anni l'uomo e 14 la donna, e perfino 
12 quest'ultima con una speciale dispensa pontificia) ma 
non per lo Stato Italiano (18 anni entrambi, o almeno 16 
con speciale autorizzazione del tribunale). 

Questa norma violava il principio dell'eguaglianza giu
ridica del cittadini perché consentiva ai minori di 18 anni 
(se uomini) o di 16 (se donne) di sposarsi validamente in 
Italia con la trascrizione del matrimonio nei registri di 
stato civile, a differenza di quanto invece è consentito a chi 
sceglie il semplice rito civile. 

«Non può e non deve — afferma infatti la decisione — 
procedersi alla trascrizione di matrimonio canonico cele
brato da persona che, per difetto dell'età prescritta dalla 
legge dello Stato, non aveva la imprescindibile capacità di 
procedere alla Ubera scelta tra 11 negozio matrimoniale 
disciplinato dall'ordinamento della Chiesa e quello, paral
lelo, disciplinato dall'ordinamento dello Stato». 

Antinquinamento: 
le norme slittano 
di un altro anno 

La legge votata dal pentapartito tende a favorire la grande indu
stria - Le proposte del PCI - Imposto un limite per i detersivi 

ROMA — Lo schieramento 
pentapartito si è assunto ieri la 
pesante responsabilità di con
vertire in legge il decreto gover
nativo con cui, pur dopo ripetu
ti tentativi vanificati dal Parla
mento, si regala ancora un anno 
di proroga generalizzata per 
mettersi in regola con le norme 
antinquinamento delle acque 
contenute nella cosiddetta eleg
ge Merli* varata nell'ormai lon
tano '76. 

Dai comunisti una ferma de
nuncia, portata in aula da Piera 
Bonetti, delle gravi conseguen
ze, tanto della ratifica della 
proroga quanto dell'arrogante 
«no» a qualsiasi proposta cor
rettiva. Il rinvio generalizzato 
— ecco il dato più rilevante — 
favorisce soprattutto le indu
strie più grandi. Che del resto il 
provvedimento fosse e sia mi
rato soprattutto a mettere que
sti complessi al riparo da qual
siasi sanzione è testimoniato 

dal fatto che proprio sull'esclu
sione o non dalla proroga pro
prio delle grandi industrie, si è 
avuto nei mesi scorsi uno scon
tro serrato. 

Più corretto e giusto sarebbe 
stato — ha notato la compagna 
Bonetti — concedere la proro
ga solo per la realizzazione de
gli impianti depurativi consor
tili, dal momento che per questi 
è tardata, o continua a tardare, 
la concessione dei mutui da 
parte della Cassa depositi e 
prestiti. Questo discrimine a-
vrebbe peraltro indirettamente 
favorito gran parte della picco
la e media industria meno pro
tetta. 

Una clamorosa conferma 
dello smaccato interesse a favo
rire comunque la grande indu
stria (ed in particolare proprio 
quella più inquinante) si è pe
raltro avuta con l'annuncio del 
parere contrario del governo ad 
un emendamento comunista, il

lustrato da Angelo Satanassi, 
con cui si impone ai produttori 
di detersivi di contenere entro 
il 5 per cento l'uso del fosforo 
per non alimentare il processo 
di eutrofizzazione (cioè di ano
mala proliferazione delle alghe 
rosse dell'Adriatico) che mette 
in pericolo pesca e turismo. 
Messa ai voti, con scrutinio se
greto, la proposta del PCI è sta
ta approvata e sarà vincolante 
— una volta ratificata dal Se
nato — per tutti i produttori 
dei cosiddetti biodegradabili. 

Respinta anche un'altra pro
posta comunista, tesa ad otte
nere sia la rivalutazione delle 
somme a disposizione della 
Cassa, per la realizzazione di 
impianti di disinquinamento 
(portandole da duemila a due
milacinquecento miliardi) e sia 
l'effettiva mobilitazione di tut
te le disponibilità, dal momen
to che quasi metà dello stanzia
mento è ancora bloccato dalla 
Cassa. 

Come si è arrivati alla clamorosa operazione a Palermo contro i clan Sicilia-USA 
*^ i*>>**j«D*>Hai«^*Ata^*«a i i*«^*«*>>>>>>>H«MM*>j iHa*>>MHH*MHai*>^H*H»H^ 

Ha parlato «un pentito» del racket della droga 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Fatto strano in 
cose di mafia, anche qui c'è un 
«pentito*. Si chiama Frank 
Rolli, ha 40 anni, è un «poco di 
buono* del sottobosco siculo-
americano di Brooklyn. 

Ora sta nascosto da qualche 
parte in America, per salvarsi 
la vita. La sua «collaborazione* 
alle indagini della polizia USA 
gli è valsa, nonostante gravi 
accuse, l'impunità, che è pre
vista in casi del genere dalle 
leggi degli States. 

Con lui, due anni fa, si potè 
cominciare a chiudere il pri
mo, fondamentale, anello di 
una lunga catena, che è termi
nata la scorsa settimana coi 76 
rinvìi a giudizio contro i clan 
di «mafia e droga*, disposti dal 
giudice istruttore palermitano 
Giovanni Falcone. 

Rolli ha parlato fornendo a-
gli investigatori, oltre che pre
cise indicazioni per risalire a-
gli organizzatori mafiosi del 
«racket della morte*, alcuni 
interessanti aggiornamenti 
circa le tecniche di esportazio
ne della droga pesante da una 
sponda all'altra dell'oceano. Il 
trafficante «pentito* è stato u-
tilizzato dalla DEA (la «Droog 
enforcement agencv», che si 
occupa in America delle inda
gini sugli stupefacenti) in fun
zione di «agente di copertura*, 
infiltrato, cioè, nel racket Ha 
corso mille rischi. Con un fat
turato di miliardi non si scher
za. E in proposito, agli atti del
l'inchiesta Falcone, in uno dei 
numerosi rapporti DEA ac
quisiti dai giudici palermitani, 
è narrato qualche episodio i-
struttivo. 

La scena di apertura si svol
ge all'aeroporto Kennedy. Col 
volo Alitalia 610 giunge il 13 
agosto del 1979 un pacco di 16 
chili. Sopra c'è scritto «effetti 
personali*. È indirizzato a Ma
ria Canale, di Brooklyn. Mit

tente: Salvatore Sansone, abi
tante a Palermo in viale Lazio. 
La compagnia aerea cerca in
vano di mettersi in contatto 
con la destinataria. Passano 
due settimane e nel magazzino 
merci viene rinvenuto un pac
co diverso, ma con la stessa 
«bolla aerea» del primo. Den
tro c'è solo carta straccia. 

I sospetti divengono certez
za quando, proprio lo stesso 
giorno, Maria Canale riceve 
un altro pacco da Palermo col 
volo 602. Esso viene depositato 
nel magazzino 132/A, alle 4 
del mattino. Ma quando gli a-

f;enti DEA, ormai convinti che 
'affare puzza di droga, vanno 

a controllare, non trovano più 
nulla. Ci vuole una perquisi
zione: in un magazzino molto 
distante, ilti. 1.470, dove viene 
ritrovato il bagaglio. Apparen
temente si tratta di una maxi 
fornitura di talco per neonati. 
Ma dai contenitori di plastica 
della «Felce Azzurra*, escono 
fuori nove chili di eroina pu
rissima. 

Giochi 
di prestìgio 

Tra gli impiegati dell'Alita
lia che lavorano nell'ufficio 
merci, e tra i quali ci sono evi
dentemente i complici dei 
trafficanti che hanno l'incari
co di eludere i controlli doga
nali cambiando di posto ai 
pacchi e sostituendoli con 
nuovi involti, appositamente 
confezionati, si sparge il terro
re. Così, ai primi di settembre, 
Gerald Castaldo. Paul Ziner-
co, John Egitto, Frank Rolli, il 
futuro «pentito* (i quattro im
piegati specialisti in giochi di 
prestigio coi pacchi) vengono 
convocati in un seminterrato 
al n. 567 della 74' strada a 
Queens (New York). I mafiosi 
li accusano d'essersi imposses

sati del carico. Li pestano e li 
torturano. ' 

Paul Zinerco nasconderà, 
per giorni, i segni terribili — 
forse ustioni — sul collo. Alla 
fine, coloro che conducono 
quelliche il rapporto DEA de
finisce con un eufemismo 
«stringenti interrogatori*, si 
convincono: l'eroina, è vero, è 
stata sequestrata dalla polizia. 
D'ora in poi bisognerà stare 
più attenti. 

Interrogati dalla DEA, dopo 
interminabili discorsi sulla in
columità propria e dei figli, al
cuni dei quattro impiegati 
confessano. Si effettuano altri 
controlli. E cosi spuntano fuo
ri i nomi del boss Salvatore 
Gallina (è colui che ha scritto 
materialmente le bolle aeree 
dei due pacchi a Palermo, e 
che risulta tra i viaggiatori dei 
voli per New York proprio nei 
giorni delle spedizioni), di To-
tuccio Inzerillo, un giovane 
palermitano la cui famiglia 
gestisce insieme ai Gambino 
catene di pizzerìe-paravento 
•rìciclatrici* nel New Jersey e 
che, anche lui, ha il vizio di 
fare molti viaggi da Punta 
Raisi al Kennedy. (È il capo
mafia ucciso a colpi di Kala
shnikov l'anno scorso). 

Il 22 ottobre questo clan 
commetterà un'altra gaffe: col 
solito volo AZ 602 sbarca una 
valigia con dentro cinque chili 
di «roba*. Viene sequestrata. Il 
corriere, Gaetano Modica, lo 
condannano a dieci anni di ga
lera. Chiuso il capitolo dei 
•pacchi», quello delie «valigie* 
nemmeno si apre. 

Ma l'episodio decisivo, che 
avrà come protagonista il 
•pentito* Rolli si svolgerà, con 
sequenza da film, nel marzo 
successivo. La scena, cosi, si 
sposta tra le brume della Lom
bardia, a Cedrate di Gallarate, 
dove una intelligente opera
zione combinata di polizia a-

mericana ed italiana, porterà 
al sequestro record di un cari
co di 40 chili di «moderna ma
ledizione» prodotta nelle raffi
nerie siciliane e già in procinto 
di partire alla volta degli Sta
tes. 

È arrivato a Milano proprio 
in quel marzo un ennesimo 
rapporto della DEA. Sta per 
giungere, state attenti — man
dano a dire gli americani alla 
squadra mobile milanese — 
un personaggio di spicco del 
clan Gambino, un altro che fa 
la spola tra la Sicilia egli USA, 
Emanuele Adamita. E incari
cato di organizzare l'invio ver
so gli USA di un grosso carico. 
Alle 9.30 del 15 marzo 1980, 
alla Malpensa Adamita pun
tualmente, sbarca dal volo di 
New York, in compagnia di un 
uomo di 35 anni, coi capelli ra
di, che indossa un giubbotto 
color giallo. È Frank Rolli, no
stra vecchia conoscenza, che 
nel frattempo è passato dalla 
parte dei «buoni*. 

D'accordo con lui. l'agente 
Wilson e l'agente Falvey della 
DEA, hanno viaggiato due file 
dietro la coppia. Rolli ha già 
mostrato di voler mantenere 
gli impegni passando loro, per 
esempio, di nascosto in aereo, 
il numero di telefono, scritto 
su un tovagliolino, della ma
dre e della sorella di Adamita, 
a Vanzaghello, dove il boss eli 
ha annunciato che si sarebbe 
fatto ospitare. 

In precedenza, a New York, 
Rolli ha consegnato alla DEA 
2300 dollari in acconto dei 
trentamila, pattuiti con i ma
fiosi per la «consulenza* per la 
quale è stato ingaggiato dal 
clan Gambino: suggerire nuo
ve tecniche e nuove strade, 
dopo il fallimento dell'invio 
dell'eroina in pacchi con con
tenuto dichiarato di «effetti 
personali». 

«Non bisogna più mandare 

la droga da Palermo — aveva 
consigliato Rolli — perché or
mai i mittenti siciliani puzzano 
per la polizia*. Bisogna spedi
re, invece, i pacchi a destinata
ri non fittizi, ma realmente e-
sistenti, come fossero «spedi
zioni commerciali», e per un 
valore non superiore ai 250 
dollari, in modo da evitare 1' 
intervento di un commissario 
allo sdoganamento. 

Il codice 
segreto 

La droga doveva essere, poi, 
spedita in più pacchi, uno dei 
quali avrebbe contenuto effet
tivamente la merce dichiara
ta, sicché lo stesso Rolli avreb
be potuto sottoporre al con* 
trailo doganale — una volta 
tornato al lavoro al magazzino 
Alitalia — quel pacco, e porre 
gli altri, pieni di eroina, al ri
paro dall ispezione. 

Fino all'ultimo, il «pentito* 
ha voluto tener sulla corda i 
suoi interlocutori. «Ho tutto 
pronto per il viaggio, ma que
sta mattina è caduta un po' 
d'acqua (in codice, c'è stato un 
sequestro di droga all'aeropor
to, ndr), ora stavo pensando 
che sparire per due-tre giorni 
è pericoloso...*, aveva telefo
nato, a un certo punto, ad Ada
mita. 

Ma il viaggio si deve fare, è 
assai importante. Lo ammoni
sce in persona Giuseppe Gam
bino (Joseph), potentissimo 
boss. Ed il giorno dell'appun
tamento con lui, in un risto
rante di Brooklyn, il «Villa 
Borghese», Rolli non se la sen
te di rischiar la pelle e si disfa 
del miniregistratore che la 
DEA gli ha fornito, e ha prov
veduto a nascondere tra i suoi 
indumenti 

Ma torniamo alla Malpensa. 

Rolli andrà all'hotel Astoria di 
Busto Arsizio. Adamita si oc
cuperà di prender contatto 
con chi sa lui. Quella stessa 
notte il boss raggiunge l'im
piegato in albergo. Gli comu
nica, tesissimo, che la posta in 
gioco è diventata enorme: sta
volta si tratta non di dieci chili 
come al solito, ma quattro vol
te tanto. E quaranta chili, ven
duti al minuto nel tragico 
mercato delle tossicodipen
denze, significano quaranta 
miliardi. 

Si mettono subito al lavoro. 
Vanno ad acquistare settanta 
dischi e trenta musicassette 
della cantante pop Esmeralda 
Ferrara, originaria di Baghe-
ria. Proprio da Bagheria è ap
pena arrivato a casa Adamita, 
a Vanzaghello, a bordo di un 
furgone, uno stock di scatoloni 
che all'apparenza sono pieni di 
agrumi. Ed uno del clan, Gior
gio Muratore, aveva ricevuto a 
Palermo due mesi prima una 
strana telefonata, intercettata 
dalla Guardia di Finanza, da 
un uomo il quale gli chiedeva 
se «i mandarini arriveranno?». 
•Ne ho piantati tre piedi (tre 
alberi) e "l'avemu abbivirari" 
(li dobbiamo innaffiare)», ave
va risposto. 

L'affare, preparato a Paler
mo in una serie di incontri 
^voltisi in pieno centro, al-
r«Extrabar» e in via Cavour, 
sta per andare in porto. Notte
tempo, i pacchi vengono con
fezionati e saldati ermetica
mente con lo zinco, in modo da 
evitare l'attenzione dei cani 
antidroga. Poi il carico è pron
to. Rolli chiama la DEA, e fa 
scattare gli arresti. Poi prende 
il volo per una località impre-
cisata. Per gli Adamita e gli 
altri iniziano, dopo anni di im
punità ed enormi «affari», i 
guai, a San Vittore. 

Vincenzo Varile 

Industriali 
criticano 
il governo 
per la crisi 
abitativa 

ROMA — Anche dai costrutto
ri e dagli industriali dell'edili
zia dure critiche al governo per 
la grave crisi abitativa, che ha 
determinato, non solo, sfratti e 
senzatetto, ma anche 274.000 
lavoratori in meno nel settore 
delle costruzioni e che rischia la 
paralisi di numerosi cantieri 
per mancanza di finanziamen
ti. La denuncia è venuta nel 
corso di una conferenza-stam
pa dal comitato interedile, che 
raggruppa 23 associazioni di 
categoria (imprese edili, pro
duttrici, aziende specializzate 
industriali e artigiane) con due 
milioni 700 mila addetti. 

Ecco i dati della crisi: si è 
passati dalla costruzione di 
361.000 appartamenti l'anno a 
221.000 attuali, anche se il fab
bisogno, tenendo conto del de
ficit accumulato, sarebbe di 
400.000 all'anno. Per invertire 
rotta, costruttori ed industriali 
del settore - suggeriscono di 
cambiare politica, da quella dei 
finanziamenti alla spesa pub
blica, all'urbanistica, al fìsco, 
all'industrializzazione. Per ri
solvere la crisi e realizzare le ca
se che servono e dove servono, 
non bastano interventi episodi
ci ed i decreti per l'emergenza. 
Anzi — ha osservato il dirigen
te dell'ANCE Odorisio — se il 
decreto-bis non sarà emendato, 
esso darà risultati molto scarsi. 
Rimangono da affrontare i temi 
dei finanziamenti, delle proce
dure. delle misure fiscali. C'è 
poi il problema delle aree me
tropolitane che non si vuole af
frontare. 

Partendo dalla pesante si
tuazione abitativa, U presiden
te del comitato interedile 
Buoncristiani ha sollecitato un 
cambiamento di politica econo
mica «penalizzante per la casa», 
che ha assegnato all'edilizia a-
bitativa «un ruolo residuale nel
la ripartizione delle risorse na
zionali*. 

Da domenica a Viareggio sfilano le supermaschere di Carnevale 
VIAREGGIO — Domenica, con il primo corso, prende Vav 
vio il Carnevale, giunto alla sua centonovesima edizione. I 
corsi mascherati si ripeteranno domenica 14, 21 e 28 feb
braio. A questa edizione prenderanno parte tre supercarri, 
cinque carri di prima categoria, un'altra decina di minori 
nonché sette mascherate di gruppo e decine di bande musi
cali e di gruppi folkloristici toscani. Il programma prevede 
manifestazioni ed iniziative per tutto il mese accompagna
te dalle tradizionali feste rionali. 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Cavalli simili 
a quello di Troia, maschere di 
dimensioni inaudite, uccelli e 
pesci che sembrano usciti da 
un libro sulla preistoria, sago
me satiriche e pungenti dei 
grandi uomini della storia. Da
gli hangar affiorano i simboli 
della fantasia. A plasmarli con 
pazienza e devozione sono i 
«maghi della cartapesta», gli i-
deatori degli enormi carri alle» 

Srici che da domenica al 28 
bbraio sfileranno sul lungo

mare di Viareggio per rinnova
re uno dei riti più popolari d'I
talia, il carnevale. 

Sono passati 109 anni da 
quando un gruppo di viareggi-
ni, quasi per caso, diede vita 
ad uno dei più fortunati ed in
consueti appuntamenti di 
massa che il nostro paese co
nosca. Foto ingiallite d'epoca 
ci mostrano quei «pionieri del
l'allegria* in posa con l'aspetto 
serio ed austero che diffìcil
mente lascia trapelare uno spi
rito bontempooe • gaudente. 
Eppure «Italia era per la pri
ma volta una Maone e la vo
glie di soci Mete e gioire ai fa
ceva latro tra la gente dopo 
anni di divisioni e lacerazioni. 
Erano vivi Garibaldi e la regi
na Vittoria, Bioriva il romanti-
cìtiao • ai affacciava i positivi
smo, fl governo Minghetti già 
anfanava, l'agricoltura ara co
me al «olito in crisi Le crona
che di allora citarono appena 
quel carnevale del 1873, ma 
Viareggio lanciò la moda della 
«belle epoque*. Carnevale in 
Versilia voleva dire champa
gne e gioielli, colletti inamida* 
ti, ufficiali impeccabili e gonne 
a stiastko sulle rotonde del 
Nettano o a spasso per fl Iva-
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le macchine di allegria 

«ornare da poco intitolato a 
Margherita. 

Finite le tempeste, si sa, vie
ne la quiete e cosi il Carnevale 
ha sempre fatto coincidere i 
suoi momenti d'oro con gli an
ni del dopo-conflitto. Ma quel
la domenica del 3 Marzo 1946, 
alla sfilata dei carri, la gente 
era attonita, muta, quasi in
credula che si potesse di nuovo 
ridere e folleggiare dopo simili 
tragedie, 

n Carnevale, però, non si 
diede per vinto e attorno alla 
sua simbolica maschera di 
Burlamacco fece tornare pre
sto il sorriso. Da allora Viareg
gio è sinonimo di carnevale, 
con uno stampo tipicamente 
familiare fuori da miti ed cai-
geme forxatamente contenuti* 
etiche. 

È cosi che milioni di italiani 
rbanno conceduto. magari 
con la cita sociale del paese; 
oppure l'hanno solo vieto alla 

e possibilità di metterlo in 
pratica: sono questi i segreti 
che fanno dei «carristi* una ca
tegoria tutta a sé nel panora
ma artistica Entrando nei loro 
capannoni, posti nella zona di 
Viareggio, si ha come l'impres
sione di «sbarcare» in una 
grande bottega dei maestri ri
nascimentali oppure dì essere 
capitati per caso nel «diaboli
co» laboratorio di Leonardo da 
Vinci intento ad immaginare i 
sogni degli uomini del duemi
la. 

I caposcuola più famosi dei 
«carristi» sono Arnaldo Galli e 
Silvano Avanzini, amici e riva
li allo stesso tempo. Da anni 
infatti si contendono la palma 
d'oro di augnor carro di Via-
renio (Galli ha vinto quindici 
vette, Avanzini sette) ma lavo-

• > n , | H * l l « l v l M B I U V I I I t » » N i r 
lami a avalla fotta di più di 
centoventimila persone die o-
gni rtoawnka saluta, fantasti
ca, critica o ai identifica nei 
personaggi di cartapesta dei 
•cono*. 

Per costruire quelle «mac
chine di allegria» occorrono 
mesi e mesi di lavoro, capacità 
di tatto e di manipolazione di 
materia povere, ma soprattut
to un giusto equilibrio tra sen-
eodetfaiitaatiMeriaS'irenico 

mento di film, gomito a gomito 
a montare le scene delle opere 

£ù famose di Federico FeOinL 
i «I vitelloni» a «Casanova». 
Li incontriamo nei loro han

gar intenti agli ultimi ritocchi, 
a studiare la scenografia che 
assumerà il «carro» quando sa
rà vivificato dalla presenta co
lorata di bande musicali, ma
jorette», roaschere, bambini 
travestiti, a provare quei mar* 
chingegni che sollevano lune 
di cartapesta e aprono bocche 
di balene giganti. 

•La scuola dei carristi — ri
di 

cartapesta dal '46 — deriva 
dalla tradizione visxeggina 
della carpenteria navale in le
gno, che qui ha retto sino agli 
anni cinquanta. I primi carri
sti erano proprio marinai, 
maestri d'ascia, decoratori, ca
lafati, gente abituata a stare 
sulle vele. Ma anche la fante-
sia era, e per certi verni è tutto
ra, tipicamente di influenza 
marina: pensate alle sirene, si 
mostri e ai pesci strani che po
polano i carri*. 

Fare un carro è dunque co
me fare una nave in legno: si 
utilizzano gli stessi materiali 
tecnici (carrucole, vele, cordo
ni, ecc.) e addirittura si defini
scono le parti della struttura 
come quella delle navi (poppa, 
prua, in goyone, da basso, 
ecc.). Ma qui c'è di mezzo la 
fantasia, il sarcasmo, le allu
sioni, i simboli. Come concen
trare tante qualità in un palco
scenico semovente? 

«Il segreto — secondo Ar
naldo Galli — è quello dì anti
cipare i tempi, dovendo inizia
re il lavoro quattro mesi pri
ma. Capire cioè quelli che sa
ranno gli argomenti più stuzzi
canti per l'opinione pubblica, 
In questo ci «entiamo un po' 
politici, anche se alla fine della 
politica restituiamo u n ' i 

na». Ma qualcuno v 
dai tndnionauati. vi di

fendete? 
•11 carro — secondo Avanzi

ni — deve essere leggibile al 
primo impatto. La spettacola
rità, il gigantismo, in cui ven
gono inserite scene di teatrali
tà, finte ma anche vive, corri
sponde all'esigenza di fare 
convivere un insieme di forme 
comunicative: espressive, co
reografiche, scenografiche, ar
chitettoniche, ma anche pro
fondamente umane, tali da sti
molare i più diversi sentimen
ti, dall'allegria alla malinco
nia*. 

Il carro, cioè — spiegano i 
due costruttri — è come il co
pione di un film, come un rac
conto che ha un linguaggio u-
nico espresso in un particolare 
ed originale modo di fare spet
tacolo. 

La tradizione del linguag
gio, quindi, per i carristi e im
modificabile, proprio perché il 
pubblico ha solo pochi istanti 
a disposizione per introdursi 
nelle allusioni e nei simboli 
della satira. «È comunque più 
difficile fare un film con Felli-
ni — confermano i due artisti 
— proprio perché questo lavo
ro si presta con difficoltà a tra
mutare in materie le idee degli 
altri, anche se il regista rimi-
nese ha verso noi carristi uno 
spirito di fiducia che ci per
mette di creare in piena auto
nomia». 

Quattro mesi di lavoro per 
quattro giorni di sfilata. 

Ai carristi, anche questa vo
ta, resterà il rammarico di ve
der distrutte le loro creature 
fantasiose. A fine febbraio lu
ne e soli, uccelli e maschere di 
cartapesta tornano a diventare 
un mucchio di carta, legno e 
ferro, un ammasso di rottami 
che attende il suono delle 
trombette del Carnevale per 
tornare a vivere. 

Marco Fatrari 

Pietro Longo vuole 
subito la «verifica» 

(Dalla prima pagina) 
babili tanto la crisi che la sue-
cessiva conseguenza delle ele
zioni anticipate: 

Le astuzie di Nicolazzi si co
niugano alla voce grossa di 
Longo che, reduce da un collo
quio chiestogli da Piccoli sulle 
riforme istituzionali ogni tanto 
tirate in ballo, se ne è uscito in 
questa perentoria affermazio
ne: *rimango convinto dell'est' 
genia di una verifica politica 
tra i partiti della maggioran
za*. 

L'aria di pretesto che circon
da queste sortite si annusa in
somma con molta facilità: resta 
da capire dove si voglia andare 
a parare una volta aperta la cri
si che molti danno ormai per 
scontata. Ci sarà un forcing per 
cambiare l'inquilino di Palazzo 
Chigi, e sostituirlo con un altro 
«laico*, più precisamente — co
me si dice in giro — con un so
cialista? E l'offensiva in questa 
direzione sarà spinta a tal pun
to da far correre al Paese il ri
schio di nuove elezioni antici
pate? 

Un'incognita rimane l'atteg
giamento democristiano. In 
modo piuttosto confuso Piccoli 
e i suoi amici sembrano impe
gnati a ottenere dai partner so
cialisti e socialdemocratici al
meno un rinvio della crisi a do
po il congresso del partito. Per 
raggiungere l'obiettivo il segre
tario de tenta di usare l'arma 
della persuasione, e magari di 
spostare sul terreno — ritenuto 
più innocuo — delle riforme i-
stituzionali la «verifica* solleci
tata dagli alleati-concorrenti. 

Perciò per tutta la giornata 
di ieri Piccoli se ne è andato in 
giro per le segreterie del penta
partito per diffondere l'impres
sione che altri incontri nell'im
mediato futuro non siano poi 
necessari, visto che tra ieri e og
gi avrà discusso con tutti i suoi 
colleghi (per ultimo vedrà sta
mane Craxi). 

In realtà, però, tra i democri
stiani sembra ancora regnare 
una grande confusione e incer
tezza, rispecchiata dalla riunio
ne di Direzione di mercoledì 
scorso, teatro addirittura di un 
violento scambio di battute tra 
Donat Cattin, favorevole all'i
potesi di una crisi, e il presiden

te del Senato Fanfani. Un'altra 
prova del braccio di ferro in 
corso nella DC viene dall'asso
luta incertezza in cui oscilla la 
data di convocazione del con
gresso: il 14 aprile, no, forse il 
18, magari una settimana dopo, 
a Bari, no a Roma, vedremo... 

E il PS1? Si aspetta in questi 
giorni un discorso di Craxi, ma 
non si sa davvero se esso servirà 
a chiarire in qualche modo la 
silenziosa posizione socialista. 
L'ex segretario De Martino e-
sorta però il suo partito (in un' 
intervista alla 'Domenica del 
Corriere») a cominciare subito 
'Un confronto con il PCI ed e-
ventualmente con altri partiti 
disposti a entrare in un'allean
za di sinistra per stabilire i 
punti d'accordo su una politi' 
ca interna e internazionale co
mune*. In caso affermativo, si 
giungerebbe a *un programma 
comune per il mutamento del 
quadro politico», e solo allora 
•si potrebbe chiedere al Paese 
di dare la maggioranza a una 
coalizione delle sinistre. Ma 
questo può aver luogo alla fine 
normale della legislatura, po
nendo in questo spazio di tem
po le premesse politiche*. 

*Il punto fondamentale del 
confronto tra noi e i socialisti 
— conferma il compagno Ge
rardo Chiaromonte, della se
greteria del PCI, in un'intervi
sta all'Europeo — é appunto la 
prospettiva politica. E essen
ziale per il Paese che il PSI 
cambi la sua attuale politica*. 
I comunisti — spiega Chiaro-
monte — propongono un'alter
nativa al sistema di potere de
mocristiano, e proprio in que
sta prospettiva criticano *la 
politica dell'attuale gruppo di
rigente socialista, che pensa 
che tutto possa ridursi ad ac
quistare forza e potere all'in
terno del vecchio sistema de
mocristiano, sostituendosi alla 
DC invece di combatterla. In 
Italia è invece necessario un 
cambiamento profondo rispet
to all'attuale modo di dirigere 
il Paese». Quanto alla questio
ne della presidenza socialista, il 
dirìgente del PCI osserva che 
«se da parte socialista vi fosse 
una presa di posizione esplici
ta per l'alternativa, ogni pro
blema, anche questo, si porreb
be in modo diverso». 

Terrorismo: arrestato 
dirigente nazionale Uil 
Fasano, ha fatto chiamare i due 
sindacalisti fuori dall'aula del
l'assemblea, ha mostrato loro 
gli ordini di cattura del giudice 
Sica e li ha fatti accompagnare 
subito a Roma. 

Erano le 11.30 e la riunione 
dei consigli nazionali sì è inter
rotta per una decina di minuti. 
In un baleno si è sparsa la noti
zia, suscitando grandissimo 
stupore. Nessuno, ovviamente, 
se l'è sentita di commentare a 
caldo quanto è accaduto. Sol
tanto Enzo Mattina ha detto 
poche parole, quasi uno sfogo: 
«Se dovesse essere provato un 
coinvolgimento di Scricciolo, 
allora vuol dire che non ci si 
può più fidare proprio di nessu
no*. L'assemblea è ripresa sen
za che dai microfoni venissero 
date comunicazioni o spiega
zioni Nel pomeriggio la segre
teria della UIL ha diffuso una 
nota in cui si afferma che la 
confederazione «sta seguendo 
con grande attenzione l'evol
versi della situazione* e si assi
cura «piena collaborazione per i 
chiarimenti che si renderanno 
necessari agli organi inquiren
ti». Luigi Scricciolo è stato so
speso cautelativamente dalla 

unT 
I due sindacalisti ieri sera so

no stati interrogati dal sostitu
to procuratore Sica nel carcere 
di Regina Coeli Sugli indizi 
raccolti dal magistrato c'è an
cora il riserbo. Si può soltanto 
ricostruire sommariamente il 
percorso più recente dell'in
chiesta che.ha portato ai due 
arresti. 

Nei giorni scorsi, come si ri
corderà, anche a Roma c'erano 
stati grossi «contraccolpi» giu
diziari del blitz della polizia 
nella «prigione* di Dozier e del
le prime confessioni del brigati
sta Antonio Savasta. Erano sta
ti scoperti diversi covi (con ar
mi e documenti) ed erano finite 
in carcere una decina di perso
ne. Tra gli altri, sabato scorso 
era stato arrestato a Roma Lo
ris Scricciolo, 29 anni, cugino di 
Luigi Scricciolo. Loris, secondo 
indiscrezioni, avrebbe fatto al 

G'udice Sica alcune rivelazioni 
quali tre giorni fa hanno por

tato all'arresto di due coniugi 
di Moiano (Perugia), Federico 
Ceccantini e Daniela Bricca. 
Ceccantini è stato arrestato in 
un casolare di campagna: se
condo le rivelazioni raccolte dal 
magistrato, qui le Br avevano 
sotterrato fucili, pistole e alcu
ni missili. Al posto delle armi è 
stata trovata una buca vuota. 

Gli arresti di Luigi Scricciolo 
e Paola Elia, sempre secondo 
indiscrezioni, sarebbero il frut
to di questa particolare indagi
ne. Stando ad alcune voci, pro
prio Loria Scricciolo avrebbe 
fatto agli inquirenti i nomi del 
cugino sindacalista e di sua mo
glie. 

Luiri Scricciolo era entrato 
nella Oli, tre anni fa, insterne m 
molti altri esponenti di Demo
crazia Proletarii che in quel 
periodo furono accolti nelror. 
ganissazione sindacale. Serie-
dolo, infatti, entrò con il grup

po capeggiato da Silvano Mi
niati, il quale ieri ha commen
tato: «Per principio non metto 
mai la mano sul fuoco per nes
suno, ma in dieci anni che cono
sco Scricciolo posso dire con 
franchezza che non ha mai dato 
adito a sospetti, né mostrato 
atteggiamenti ambigui o, men 
che meno, inclinazioni verso il 
terrorismo*. 

Alla Uil Luigi Scricciolo ha 
lavorato fin da principio nell' 
ufficio internazionale; di questi 
problemi si occupava da molti 
anni, fin da quando — prima di 
aderire a DP — collaborava con 
il quotidiano «il Manifesto». At
tualmente scriveva sulla rivista 
•Dialogo Nord-Sud* e recente
mente era diventato responsa
bile dell'ufficio internazionale 
della Uil ed era entrato nel co
mitato centrale dell'organizza
zione sindacale. Negli ultimi 
tempi, a quanto si è appreso, 
stava lavorando per preparare 
una visita ufficiale di Giorgio 
Benvenuto in Libia. 

Anche Paola Elia lavora alla 
Uil da alcuni anni. Inizialmen
te fu chiamata a far parte della 
redazione di «Lavoro Italiano», 
la rivista settimanale dell'orga
nizzazione sindacale, e seguiva 
le questioni di politica interna
zionale. Poi passò a lavorare 
nello stesso ufficio del marito: è 
lei che rappresentò la Uil in un 
viaggio in Polonia, e sulla que
stione polacca il 10 gennaio 
scorso scrisse un articolo per 
ITA vantili. In serata si è appre
so che anche Paola Elia è stata 
sospesa cautelativamente dalla 
Uil. Il «caso» molto probabil
mente sarà discusso stamattina 
dalla segreteria confederale. Il 
segretario confederale Pietro 
Lnrirza ha detto che oggi si de
ciderà «se procedere all'espul
sione di Scricciolo». 

Tornando alla cronaca giudi
ziaria, ieri si sono appresi i no
mi di altri due presunti terrori
sti arrestati a Roma negli ulti
mi giorni. Si tratta di Carlo 
Giommi, proprietario del covo 
di via Mario Berti, a Monte 
Mario (nel quale c'erano molte 
armi e munizioni), e di Alberto 
Valeri, un «autonomo* passato 
nelle file di Prima linea, amma
nettato nella sua abitazione ro
mana di via Fusco 41 dove sono 
stati trovati una pistola «Smith 
and Wesson 38 Special», venti 
metri di miccia, detonatori e 
proiettili. Secondo indiscrezio
ni circolate ieri sera, nel centro 
della capitale sarebbero stati 
individuati altri tre covi e sa
rebbero finite in prigione alme
no altre tre persone. 

Novità di rilievo anche sul 
fronte del terrorismo giungono 
intanto da Udine, dove è stata 
fatta piena luce sul sequestro e 
sull'assassinio dell'ingegner 
Giuseppe Taliercio. Il direttore 
del Petrolchimico di Margbera 
fu assassinato in una mansarda 
a Taranto, dove i brigatisti l'a
vevano segregato per 47 giorni, 
picchiandolo selvaggiamente. 
Tutti i terroristi che partecipa
rono all'impresa criminale sono 
etati individuati a arrestati 
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11 tecnico giallorosso invita i giocatori a credere ancora allo scudetto 

Liedholm: la Roma non è fuorigioco 
Intanto lo svedese cerca di cambiare abitudini per spezzare la monotonia: ieri allenamento di mattina, anziché nel pomeriggio 
Contro i sardi torna in formazione Maggiora al posto di Scarnecchia - Non è da escludere però il rilancio a sorpresa di Di Bartolomei 

ROMA — Non è certo un bel 
momento per la Roma. Agli 
infortuni, gravi e meno gravi 
che hanno colpito alcuni dei 
giocatori più importanti, alle 
minacce serie o scherzose indi
rizzate al portiere Tancredi, 
prima di Roma-Cesena, ai dis
sidi fra allenatore e presidente 
per via del contratto da rinno
vare o meno, si sono aggiunte 
nelle due ultime domeniche 
due gravi sconfitte, che im
provvisamente hanno spento 
sogni e speranze e che soprat
tutto hanno compromesso la 
sua classifica. • • 

Dal secondo posto alle spal
le della capolista Fiorentina, 
la Roma è scesa al quarto in 
condominio con il Napoli a 
cinque punti dalla prima della 
classe. Non tutto è ancora per
duto. Ci sono tredici giornate 
di calcio ancora da giocare e 
ben ventisei punti in palio. Pe
rò qualcosa in casa giallorossa 
sembra essersi incrinato. La 
traquillità dei tempi belli non 
è andata smarrita, nonostante 
le numerose disavventure, pe
rò s'è ridotta ad un velo sotti
lissimo, che alla prima mossa 
brusca rischia di lacerarsi, la
sciando trasparire tensioni ac
cumulate nel tempo. 

Il campionato della Roma è 
giunto ad una svolta. Il suo fu
turo bello o brutto che sia pas
sa domenica per Cagliari. In 
novanta minuti, tutt'altro che 
facili, si decide il suo destino. 

Ma proprio in questo mo
mento così difficile non sol
tanto da un punto di vista tec
nico, ma anche psicologico, la 
Roma è chiamata a dimostrare 
la sua forza d'animo. La situa
zione non è certo delle miglio
ri, la classifica è in difetto. Ma 
proprio ora la squadra di Lie
dholm deve tirare fuori gli ar
tigli e cercare di giocarsi fino 
in fondo le sue carte. Non sono 
molte, ma deve provarci. In
somma guai a lasciarsi andare. 
Su quel filo di speranza che 
ancora funziona da cordone 
ombelicale con lo scudetto la 
Roma deve attaccarcisi. 

E nei giallorossi, dopo lo 
scoramento del «dopo Cesena», 
con il passare dei giorni è riaf
fiorata grinta e voglia di rivin
cita. • ' -

Ieri Liedholm, cambiando 
abitudini, ha fatto allenare i 
giocatori di mattina, invece 
che di pomeriggio, come avve
niva da tempo. 

«Occorre trovare qualcosa 
di nuovo — ha detto il tecnico 
romanista — per spezzare un 
po' la monotonia. Ecco, la mia 
Roma forse s'è lasciata un tan
tino travolgere dalle abitudini 
e da un certo appagamento. 
Serve subito sterzare. Non sia
mo ancora fuorigioco». 

Per quanto riguarda la for
mazione da mandare in campo 
contro i sardi, quasi sicura
mente ci sarà il ritorno di 
Maggiora al posto di Scarnec
chia. Un pensierino Liedholm 
l'aveva fatto anche su Di Bar
tolomei, ma difficilmente po
trà metterlo in atto. Agostino 
sta tornando in forma, ma for
se potrebbe essere un azzardo 
mandarlo in campo prematu
ramente. Su di un suo ritorno, 
quasi sicuramente se ne ripar
lerà contro il Torino domenica 
prossima. 

Ieri Giovannelli è stato ope
rato dal prof. Perugia. 'L'in
tervento chirurgico al lega
mento crociato posteriore del 
ginocchio sinistro è riuscito in 
modo soddisfacente — ha det
to il chirurgo —. Per quanto 
riguarda il decorso post-ope
ratorio. Giovannelli. che ha la 
gamba ingessata, dovrà rima
nere in clinica per almeno una 
settimana. Dal ventesimo 
giorno potrà cominciare a 
camminare, mantenendo il 
gesso che gli sarà tolto al qua
rantesimo giorno dopo l'inter
vento. Da quel momento Gio
vannelli comincerà la rieduca
zione. ti recupero ginnico-a-
tletico è previsto tra sei od otto 
mesi, quello agonistico dipen
de dalla rieducazione (che sa
rà condotta dal prof. Caruso e 
dal medico della Roma Alicic-
co) e dalle capacità del gioca
tore. Comunque non potrà av
venire prima della prossima 
stagione se tutto va bene». 

Paolo Ceprìo 
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Una giornata di squalifica 
a Turone, Gobbo e Sabadini 

MILANO — Squalifica per una giornata ciascuno a Gobbo (Co
mo), Sabadini (Catanzaro) e Turone (Roma) in serie A; squalifica 
per due turni a D'Amico (Lazio) e per uno ciascuno a Bagnato 
(Bari), Merli (Rimini), Oddi (Verona) e Sciannimanico (Foggia) 
in serie B. Sono questi i principali provvedimenti presi dal giudi
ce sportivo della Lega Calcio. Sempre in serie B, l'allenatore del 
Foggia, Fernando veneranda è stato sospeso a tutto il 18 marzo 
prossimo. All'allenatore del Cesena, Renato Lucchi è stata inflit
ta l'ammenda di 200 mila lire; Genoa un'ammenda di 2 milioni 
di lire, al Napoli di 925 mila. Per quanto concerne gli arbitri, 
queste le designazioni: 

SERIE A: Ascoli-Fiorentina, Lo Bello; Avellino-Udinese, Mat-
tei; Cagliari-Roma, D'Elia; Catanzaro-Bologna, Agnolin; Cese
na-Genoa, Angelelli; Como-Juventus, Pieri; Milan-Napoli, Bar
baresco; Torino-Inter, Longhi. 

SERIE B: Bari-Palermo, Vitali; Catania-Foggia, Falzier; Cre
monese-Varese, Altobelli; Lazio-Samb, Tani; Lecce-Perugia, Re
dini; Pescara-Pisa, Benedetti; Pistoiese-Rimini, Pezzella; Reg* 
giana-Spal, Lombardo; Samp-Brescia, Mirandola; Verona-Cave-
se, Giaffreda. 
• Nella foto: TURONE 

NINO LA ROCCA: l'attende un duro collaudo 

Rinviato il Gr. P. 
d'Argentina di «FI» 

MILANO — È stato rinviato, a 
data da destinarsi, il Gran pre
mio d'Argentina di Formula 
uno in programma il 7 marzo 
prossimo. Lo ha deciso ieri il 
locale Automobil club che orga
nizza la corsa. E cosi il braccio 
di ferro tra i piloti e la Fisa (Fe
derazione internazionale sport 
auto) sulla questione delle «su-
perlicenze» ha prodotto i primi 
negativi effetti sul regolare 
svolgimento del mondiale. 

I piloti sono decisi a non ce
dere alle richieste di Jean Ma
rie Balestre, presidente della 
Fisa. Chiedono l'abolizione di 
due clausole della «superlicen-
za» (il divieto a criticare l'auto
rità sportiva e l'obbligo di le
ganti a un team per un perìodo 
non inferiore ai due anni) e si 
rifiutano di pagare le multe 
(dai sei ai dodici milioni) inflit
te dalla Fisa ai «contestatori» di 
Kyalaxni. la pista del Gran pre

mio del Sudafrica. 
I piloti francesi (Prost, Ar-

noux, Laffite, Jarier, Pironi e 
Tambay), convocati a Parigi da 
Balestre, non si sono presentati 
in segno di protesta. E il presi
dente francese? «Cercheremo 
— ha detto — di far svolgere il 
Gran premio d'Argentina alla 
data già stabilita nel calenda
rio. Comunque i piloti sappiano 
che non sono disposto a scende
re a compromessi». 

Schierati con Balestre i team 
inglesi capeggiati da Bemie Ec-
clestone. proprietario della 
Brabham. «I miei piloti, Patre-
se e Piquet — ha dichiarato Ec-
clestone — dovranno pagare le 
multe alla Fisa. Certamente 
non insisterò perché le paghi
no. È affar loro. Ma i nostri 
contratti esigono che essi ab
biano una licenza di guida. Se 
non sborsano i quattrini, non 
possono più correre. Con me. 
allora, hanno chiuso». 

Con il racket 
va usato il 

codice penale 
Quando, due anni fa, era 

esploso lo scandalo delle par
tite truccate, aueuamo scrit
to che quella era la strada at
traverso la quale si poteva 
giungere ad un vero e pro
prio racket del calcio struttu
rato come tutti gli altri ra
cket: dalle minacce alla vio
lenza fisica. 

Era un'ipotesi ricavata 
dalle esperienze «storiche» di 
questo tipo di crìmine, ma 
non più di un'ipotesi. Óra il 
caso del portiere della Roma 
— Tancredi — e di un suo 
collega che secondo alcuni 
sarebbe il bolognese Zinetti, 
ripropone il problema in un 
quadro nuovo e più. allar
mante: come è noto, Tancredi 
ha dichiarato di aver ricevu
to, alla vigilia della partita 
col Cesena, una lettera in cui 
gli si ordinava, se teneva alla 
sua incolumità e a quella dei 
suoi familiari, di lasciar vin
cere la squadra'avversaria. 
Una lettera analoga è stata 
ricevuta da un altro portiere 
che, appunto, si ritiene sia 
Zinetti. 

Il racket, insomma, avreb
be compiuto il secondo passo: 
prima era'stata la semplice 
corruzione, adesso sono • le 
minacce. Diciamo subito che 
riteniamo abbastanza impro
babile che a questi due passi 
debba seguire il terzo: dalle 
minacce alla loro attuazione. 
Anzi, per la verità non siamo 
neppure molto propensi a 
credere che l'episodio abbia 

• DI BIASE 

un suo reale spessore delin
quenziale: diciamo solo che è 
coerente a quanto sta acca
dendo, che è abbastanza logi
co che un affare nel quale si 
trattano miliardi — come è 
l'affare delle scommesse 
clandestine, — lasci spazio 
anche ad un altro livello di 
criminalità. 

La lettera ricevuta da Tan
credi e dall'altro portiere era 
addirittura ciclostilata, con 
gli spazi bianchi — riempiti a 
mano — relativi al nome del 
destinatario e a quello della 
squadra che doveva essere 
favorita: un passo verso l'in
dustrializzazione del crimine 
e un'indicazione dell'ampiez

za dell'iniziativa. 
Non pensiamo — diciamo-

lo ancora una volta — che le 
minacce avrebbero avuto un 
seguito: però due elementi da 
tenere in considerazione esi
stono. Il primo è che un disa
gio psicologico, nei destina
tari di queste minacce, in
dubbiamente si crea anche se 
non sono disposti a prenderle 
sul serio: la violenza è abba
stanza consueta, nei nostri 
anni, per non trascurare la 
possibilità che ci raggiunga e 
già a questo punto un risul
tato è conseguito: ovviamen
te Tancredi non he nessuna 
responsabilità sul gol (anche 
bello) subito dal Cesena e che 
ha dato la vittoria richiesta 
alla squadra richiesta, ma 
non si può essere altrettanto 
certi della sua serenità. L'al
tro motivo da considerare è 
che simili iniziative possono 
trovare spazio in un mondo 
nel quale sono già state aper
te delle brecce: dalle partite 
truccate ai ricatti di tifosi or
ganizzati di cui ha parlato 
Fraizzoli; se questo esiste — 
ed esiste — non è sorpren
dente che qualcuno pensi di 
potersi spingere più in là. 

Di fronte ad eventualità 
simili, il pur apprezzabile im
pegno dell'Ufficio inchieste 
della Federcalcio per evitare 
episodi di corruzione non è 
più sufficiente sia per la sua 
saltuarietà, sia per la sua 
consistenza: non è solo più un 
problema di codice sportivo, 
ma anche di codice penale. 
Ripetiamo -— e confidiamo — 
che non si possano sopravva
lutare questi fatti, ma non si 
può neppure trascurarli pro
prio perché ancora una volta 
denunciano la fragilità delle 
strutture di quella grande 
industria che è il calcio pro
fessionistico. 

Kim 

Torna stasera la boxe al palasport di Bologna 

La Rocca e Kalambay 
al duro collaudo 

di due forti americani 
L'allegria entra nel ring as

sieme a Nino La Rocca che, pe
rò, a volte esagera. Sicuro: il 
giovanotto africano di madre 
siciliana esagera con i gesti e 
con le parole, inoltre a volte con 
il troppo disinvolto comportar
si fuori dalle corde, tenendo 
conto che è un atleta, un aspi
rante alla gloria pugilistica. In 
questo ultimo caso Rocco Ago
stino, il suo manager, mette la 
carota in una tasca e impugna il 
randello. Allora per l'estroverso 
Nino sono momenti duri e, ma
gari, di «suspense». Poi tutto si 
aggiusta come nelle commedie 
giallo-rosa e divertenti; Nino 
La Rocca, pugile, toma a sgob
bare in palestra sotto l'occhio 
attento di Bruno Arcari e Roc
co Agostino si placa. Al mo
mento giusto prendono la mac
china e si recano sul posto del 
combattimento. 

Stanotte, venerdì. Nino La 
Rocca è atteso nel Palazzo del
lo Sport di Bologna dove Ro
dolfo Sabbatini, Renzo Spagno
li ed i suoi alleati locali presen
tano un cartellone non privo d' 
interesse, anzi con qualche nu
mero notevole. Nino La Rocca, 
nel «clou» della serata, sarà op
posto in 10 assalti a Darvi Penn 
un peso medio di Portland, O-
regon. professionista dal 1975 
che «The Ring» nelle sue gra
duatorie annuali mette nella 
•Class C». Tuttavia Penn ha so
stenuto una partita valida per 
il campionato degli Stati Uniti. 
per i medi-jr., contro Rocky 
Mosley jr. finita ai punti in 12 
riprese. Venne dichiarato bat
tuto. ma si comportò con onore, 
accadde a Las Vegas nel Neva-
da il 15 giugno 1979. 

Inoltre Penn ha affrontato 
con alterna fortuna David Bra-
xton, fratello di Dwight Bra-
xton attuale campione del 
mondo dei mediomassimi ver
sione W.B.C., l'argentino Ja-
cinto Horacio Fernandez un as
so nel Sud-America, Bobby 
Epps, Rudy Barro ed altri vali
di «fighters» della Costa del Pa
cifico. Rocco Agostino, che sa 
tutto questo, per mettersi con 
le spalle al sicuro, ha preteso da 
Penn un peso di kg. 68,500 (151 
libbre) non un grammo di più. 
Almeno in teoria il peso medio 
Daryl Penn deve lasciare qual
cosa sulla bilancia permetten
do a Nino La Rocca di cammi
nare sul velluto, o quasi. Ad o-
gni modo, sia come sia, nel ring 
bolognese dovrebbe uscirne 
uno spettacolo vivace e vario. 
Quasi di sicuro Nino La Rocca 
raccoglierà un nuovo trionfo 
ma, nell'eccitazione della vitto
ria. finisca di chiedere, per do
mani, avversari che si chiama
no Roberto Duran, Wilfred Be-
nitez. Sugar Ray Léonard ed 
anche soltanto Colin Jones il 
picchiatore inglese capace di 
mettere k.o. qualsiasi avversa
rio con un colpo solo, magari 
dopo aver subito, come capitò a 
Kirkland Laing, a Clement 
Tshinza e a quel Milton Pete 
Seward, del Michigan, supera
to appena ai punti da Nino nel 
Felt Forum di New York. Pri
ma di arrivare ai grandi cam
pioni, o solo agli ex campioni 
come Roberto Duran «mano di 
pietra» che davanti a Wilfred 
Benitez non ha certo sfigurato 
pur uscendone chiaramente 
battuto. Nino La Rocca deve 
ancora scalare una montagna 

La ginnastico 
ha festeggiato 

isuoi 
campioni 

ROMA — La gtftnasnea ha festeggi
lo wn i tuoi attati. dopo ima stagiona 
agonistica «manta • ricca di buon» ri
sultati Menci • di panaopanona. A 
far gii onori di casa fl prasvdanta Gran
di. cha ha approntiato dalla simpatica 
canmoma par renderà noto i grandi 
appuntamenti defla prossima stagio
ne agonistica ormai qua» alle pone 
L'appuntamento chic dall'anno e ri 
«Gran gelai m programma a Roma d 
2 7 maggio, al quale prenderanno par
ta i mignon a te rrwghori gvnnc*te del 
mondo Dopo avar sottolineato gb 
sforzi che la federazione sta compien
do per divulgare sempre di più questa 
disciplina si è passati alta premiamo
ne Riconoscimenti sono stati conse
gnati ad Ambo». Albevi. Bianchi. Co
lombo. Lazzarich e a Claudia Peccan
ti. valida reppresentente dada ginna
stica ritmica 

La Squibb si conferma in Coppa 
Fabia e Sole fuori dalla Korac 

L'anno scorso la Squibb di Valerio Bian
chini aveva incontrato il Barcellona al Pa
lasport di Roma per la finalissima di Coppa 
delle Coppe. Vinsero allora i cantorini, che 
mercoledì sera si sono ripetuti, buttando 
fuori gli spagnoli dalla corsa alla Tinaie di 
Coppa dei Campioni. È stata un'impresa 
sofferta, molto più di quanto non dicano i 
18 punti (107-89) accumulati alla fine da 
Marzorati e C. Gli spagnoli per tutta la 
partita sono rimasti alle calcagna dei cam
pioni d'Italia, sfruttando al meglio il grosso 
vantaggio dei «lunghi* che li rendeva pa
droni dei rimbalzi, nonché i tiri da fuori del 
aolito, precisissimo San Epifanio. Fra i blu-
granata allenati da Serra, non c'è più Ru-
land che gioca nei Washington Rullets al 
fianco di Spencer Haywood. ma al suo po
sto si è visto un brillante Hansen, davvero 

irriconoscibile (in meglio) rispetto ai tempi 
in c}ii giocava nella Lazio. Proprio la sua 
presenza al fianco di Sibilio e Da Cruz ha 
reso durissima la vita al povero Bruce Flo
wers, sempre più solo nelle mischie per la 
perdurante assenza di Bariviera. La 
Squibb si è così affidata ai centri da lonta
no di Kupec (30 punti) e Innocentin, men
tre un po' in ombra contro la «zona* spa
gnola è apparso Riva. 

E stata l'uscita di Hansen a dare la svol
ta nel finale: l'altro americano, Phillips, 
non ha saputo tenere in nessun modo Flo
wers e Marzorati si è scatenato quando gli 
spagnoli hanno cominciato a cercare di 
raddoppiare in pressing su di lui. 

Ora la Squibb aspetta (il 17 prossimo) la 
dura trasferta a Belgrado contro il Parti 
zan. Parte da 15 punti di vantaggio, ma gli 

jugoslavi devono ancora andare in trasferta 
a Tel Aviv. Ormai, a meno di clamorosi 
rivolgimenti, restano in corsa per la finale 
Squibb. Partizan e Maccabi (già con la qua
lificazione in tasca). 

Niente semifinalista italiane, purtroppo. 
in Coppa Korac. La Carrera era già fuori e 
a nulla serve il suo successo sul Limoges 
(107-84). Il Latte Sole è stato malato dalla 
Stella Rossa (ed era quasi inevitabile vista 
l'assenza pesantissima di Jordan). Ha da 
recriminare l'Acqua Fabia, battuta a Rieti 
dal Sibenca nei tempi supplementari, dopo 
esser stata davanti anche di 15 punti. Ha 

nato, purtroppo, più che le sviste arbitra-
i sua assoluta mancanza di ricambi. 

f. de f. 

lunga, aspra, tortuosa, zeppa di 
insidie. Sul cartellone di Bolo
gna ci sarà anche il peso medio 
Sumbu Kalambay dello Zaire 
ritenuto oggi il miglior «160 lib
bre» che ci sia in Italia, migliore 
forse anche dello stesso Matteo 
Salvemini che di recente, in 
Germania, ha battuto il turco 
Agamil Yildirim, un brutto 
cliente che Zeller sta lanciando 
in campo internazionale. Per 
Sumbu Kalambay, il baffuto 
dal sinistro fulminante e dal 
destro poderoso, è stato ingag
giato Steve Williams di Chica
go un giovane dallo scarso pas
sato. Sul programma troviamo 
poi i mosca Giampiero Pinna, 
un sardo diretto da Bruno A-
maduzzi, e il napoletano Ciro 
De Leva, appartenente al «clan» 
di Agostino, che dovrebbero 
dar vita a 8 scintillanti assalti. 
Pinna è un pìccolo terremoto e 
De Leva più abile nella scher
ma, entrambi aspirano al titolo 
nazionale dei mosca. La «spe
ranza» dei medi Angelo La 
Mattina sarà collaudato dallo 
zairese Mabobo Kamunga 
mentre i leggeri-jr. Renzo Man-
nai e Fabrizio Sarullo apriran
no la promettente serata che 
dovrebbe rendere bene finan
ziariamente agli organizzatori. 

L'ultima volta 4 mila paganti 
hanno versato circa 26 milioni 
di lire, stavolta potrebbe anda
re ancora meglio. 

La sorte, però, ha riservato a 
Sabbatini. organizzatore di 
questo interessante «meeting», 
una grossa amarezza. Il 5 mar
zo, a Sanremo, aveva program
mato il campionato del mondo 
dei medi tra Marvin «Bad» Ha-
gler e il biondo Michey Goo
dwin di Detroit, Michigan, cre
sciuto nella palestra di Thomas 
Hearns il famoso picchiatore. 
Anche il giovane Goodwin, na
to il primo settembre 1958, è un 
picchiatore. Nel suo record tro
viamo solo una battuta di arre
sto contro Ted Sanders a Las 
Vegas nel 1979 ma in compenso 
una serie di k.o. contro gente 
esperta, come Leo Saenz. A 
Sanremo ne sarebbe uscita una 
battaglia rovente perché Ha-
gler e un «big* del pugilato 
mondiale e Mickey Goodwin 
possiede lo spirito vincente del 
futuro campione. Il Consìglio 
comunale della città ligure, che 
doveva sponsorizzare l'avveni
mento assieme ad una TV ame
ricana. ha ritirato mercoledì il 
suo aiuto dopo una agitata se
duta e così il mondiale è sfuma
to. A Sabbatini non resta che 
allestire, magari, una partita 
tra Sumbu Kalambay e Mickey 
Goodwin per far vedere chi è lo 
sfidante di Marvin Hagler, il 
meraviglioso. 

Giuseppe Signori 

I 

A Schladming la rimonta di Steve tiene banco 

I Mahre guastano 
di «re» Stenmark 

Azzurri sempre in rosso 
Mentre «Ingo» è arrabbiato per l'argento festa degli jugoslavi per 
il «bronzo» di Strel - Tracollo delle austriache nella «libera» 

Dal nostro inviato ' 
SCHLADMING — Cade Phil 
Mahre e vince il gemello Ste- . 
ve. I due americani hanno 
stretto il grande Ingemar 
Stenmark in una morsa dalla 
quale il campionissimo scandi
navo è uscito stritolato. Gli au
striaci, gli azzurri, gli svizzeri 
avrebbero fatto salti di gioia 
per una medaglia d'argento in 
slalom gigante. Per «Ingo» 
quella medaglia ha avuto il si
gnificato di un insulto anche 
perché se temeva la sconfitta 
— e la temeva — non pensava 
che sarebbe venuta dai pali 
larghi. Stenmark ha sbagliato 
la prima discesa perché era 
molto nervoso, perché era 
troppo contratto e quindi poco 
predisposto mentalmente a 
sciare mischiando insieme agi
lità e potenza. La seconda 
manche l'ha fatta con rabbia. 
Sceso per primo è rimasto a 
guardare la pista illuminata 
dal sole. L'avversario più te
mibile, Phil Mahre, era uscito 
dal tracciato dopo sei secondi 
nella prima discesa. «Ingo» era 
convinto che Steve non avreb
be retto alla tensione nervosa 
e alla grande fatica di quel «gi
gante» meraviglioso e durissi
mo e cosi fissava la pista quasi 
volesse esorcizzarla. Invece 
Steve ha retto recuperando in 
basso parte del secondo ab
bondante perso in alto. 

Ma la festa più bella l'hanno 
vissuta gli jugoslavi con Boris 
Strel medaglia di bronzo. Strel 
dopo la prima manche era set
timo, a pari merito con l'au
striaco Hubert Strolz e a 20 
centesimi dal nostro Bruno 
Noeckler, che era sesto. Lo ju
goslavo. vincitore quest'anno 
del «gigante» di Cortina, ha di
segnato una discesa di rara 
bellezza. Ha sviato attorno alle 
porte senza mai perdere velo
cità, pronto a spostare il peso 
del corpo a destra o a sinistra 
nel momento esatto in-cui ciò 

.era necessario. Boris ha con
quistato la prima medaglia ju
goslava nella lunga storia dei 
«mondiali» di sci alpino. 

Bruno Noeckler nella pri
ma discesa è stato tradito dallo 
stress psicofisico. Era stanco e 
non sapeva spiegarsi perché. 
Forse era troppo teso e quindi 
incapace di sciogliersi. Ha fat

ato due errori in basso fatican
do a superare una porta che 
disegnava un angolo strettissi
mo con quella che la precede
va. Nella seconda discesa ha 
difeso il sesto posto guada
gnando una posizione. Non po
teva far meglio e merita gli 
applausi di tutti. Riccardo 
Foppa è andato male, Giusep
pe Carletti è caduto picchian
do duramente il capo contro 
un paletto ed è rimasto un 
giorno - all'ospedale, Alex 
Giorgi è uscito di pista nella 
prima discesa quasi nel punto 
del rilevamento intermedio 
(stava sciando bene). Joel Ga-

spoz secondo dopo la prima di
scesa è scivolato al quarto po
sto. Dotato di un talento puris
simo il ragazzo svizzero ha il 
difetto di lavorare poco per
ché si annoia. Ha visto cadere 
Andy Wenzel, sceso prima di 
lui, e quella visione l'ha tra
mortito. 

Gli austriaci sono in lacri
me. Ieri hanno subito una du
rissima sconfitta sul tracciato 
della discesa libera femminile 
a Haus. Contavano sulla giovi
netta Sylvia Eder ma la bam
bina, accecata dalla luce dei 
riflettori, assordata dagli ap
plausi e appesantita dall'eredi
tà che le hanno affiliato (in 
Austria la considerano già l'e
rede della leggendaria Anna-

Totocalcio 
Ascoli-Fiorentina 
Avellino-Udinese 
Cagliari-Roma 
Catanzaro-Bologna 
Cesena-Genoa 
Como-Juventus 
Milan-Napoli 
Torino-Inter 
Bari-Palermo 
Cremonese-Varese 
Lazio-Samb. 
Monza-Atalanta 
Parma-Moderna 

1x2 
1 
x2 
1 
x 
x2 
1x 
1x2 
1x 
x 
1 
1 
x 

Totip 
1' Corsa 

2' Corsa 

3* Corsa 

4' Corsa 

5* Corsa 

6- Corsa 

1x 
xl 
21 
1x 
xl 
x2 
1x2 
x21 
12 
x1 
21 
1x 

maria Proell) ha sciato come 
una turista. 

Per la tradizione alpina è 
stata una disfatta senza prece
denti. Ha infatti la canadese 
Gerry Sorensen (che tra l'al
tro è di origine danese) davan
ti alla statunitense «Cinderel-
la» Nelson, all'altra canadese 
Laurie Graham, alla norvege
se Torill Fjeldstad e alla terza 
canadese Dianne Lehodey. 
Prima delle alpine l'austriaca 
Elisabeth Kirchler che ha pre
ceduto di poco l'elvetica Doris 
De Agostini e la tedesca Irene 
Epple. Al nono e al decimo po
sto ancora due statunitensi: 
Holly Flanders e Cindy Oak. 
Non si era mai vista una cosa 
del genere. Gerry Sorensen 
non è una vincitrice inattesa. 
Sulla stessa pista vinse l'anno 
scorso punendo ancora le au
striache e Irene Epple. In que
sta stagione ha vinto due volte 
a Grindelwald. 

Oggi giornata fittissima con 
la discesa della combinata do
ve Michael Mair potrebbe fare 
buone cose e con lo slalom 
femminile dove buone cose 
potrebbero e dovrebbero fare 
le quattro azzurre in gara (Ma
ria Rosa Quario, Daniela Zini, 
Piera Macchi, Wanda Bieler). 

Remo Musumeci 

GIGANTE M.: 1) Steve Mahre 
(USA) 2 , 38"80; 2) Ingemar 
Stenmark (Sve) 2 ' 3 9 " 3 1 , 3) 
Boris Strel (Jug) 2 '39"42; 4) 
Joel Gaspoz (Svi) 2 '39"49; 5) 
Bruno Noeckler 2 '39"80; 22) 
Riccardo Foppa.DISCESA F.: 1) 
Gerry Sorensen (Canj 
V37"47 ; 2) Cindy Nelson 
(USA) V 3 7 " 8 8 : 3) Laurie Gra
ham (Can) V 3 7 " 9 1 ; 4) Tori» 
Fjeldstad (Nor) V 3 8 " 1 2 ; 5) 
Dianne Lehodey (Can) 
1*38" 22; 24) Linda Rocchetti 
T 3 9 " 9 5 ; 29) Paoletta Magoni 
1'41"77. 

In classifica è primo Willems 

Beppe Soronni vince 
nella «Ruta del Sol» 

MALAGA — Per la Del Ton-
go il debutto in campo pro
fessionistico è stato subito 
vittorioso. Giuseppe Saronni 
è entrato nella nuova stagio
ne ciclistica subito col giusto 
colpo di pedale. Si è aggiudi
cato allo sprint la prima tap
pa della «Ruta del Sol», Mar-
bella-Marbella di 123 chilo
metri. Il belga Daniel Wil
lems, vincitore del prologo 
disputato martedì, ha con
servato la maglia del prima
to in classifica generale. Pro
prio martedì, Saronni era 

stato protagonista di un an
tipatico contrattempo, per
chè secondo alcuni il suo 
tempo sui sei chilometri sa
rebbe stato il migliore, men
tre i cronometristi ufficiali 
gli hanno assegnato il nono a 
5" da Willems. Pronta e si
gnificativa, quindi, la rispo
sta di Saronni. 

Com'è noto Saronni ha vo
luto disputare questa corsa 
principalmente per trovare 
la forma in vista dell'impe
gno che ha assunto di dispu
tare la Sei giorni di Milano. 

Meglio una Panda 
oggi che una Panda 
domani ~ t 

affrettatevi 
Chi acquista una Panda entro il 
15 febbraio la paga ancora ai 
vecchio prezzo. 
È un impegno delie Succursali 
e Concessionarie Fiat riservato 
all'auto più richiesta in Italia. 
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Classici e moderni, tutti in fila a Prato sii eroi del fumetto cinese 

Dal nostro inviato 
PRATO — Gao Yo Bao è un 
bambino, figlio di coltiva
tori, che inizia ad andare a 
scuola con buon profitto 
ma è costretto a tornare a 
badare alle bestie; A. Q. è 
un contadino arretrato che 
interpreta le sue sconfitte 
come vittorie morali: Qlu 
Jim è un rivoluzionario de
gli inizi del secolo che in
gaggia una lotta quasi eter
na contro gli invasori; Ye 
Yozhong è un poeta in cer
ca di felicità e di ansie; Jian 
Zhen è invece un monaco 
buddista che diffonde idea
le di giustizia. 

Sono questi gli eroi del 
fumetto cinese, così come ci 
sono presentati in alcune e-
saurienti esposizioni in cor
so a Prato nell'ambito del 5° 
Concorso Internazionale 
del Fumetto e della Fanta
scienza: la prima vera occa
sione in Italia di fare cono
scenza con le strisce dise
gnate della patria di Mao. 

Eroi un po' didascalici e 
didattici, stereotipi della 
grande storia cinese, rivolti 
principalmente alla forma
zione della gioventù, che 
non cadono però quasi mai 
nella pura retorica ma che 
restano in un ambito di il
lustrazione artistica, sim
bolica e sentimentale squi
sita e fantasiosa con quel 
tanto di fascino orientale 
che non guasta. 

Merito forse della tradi
zione che, almeno in questo 
caso, gioca a favore delle 
arti contemporanee che re
cuperano stili, metodi di la
vorazione e atmosfere tipi
che della grande iconogra
fia storica. I «protofumetti» 
cinesi sono individuabili al
lora nei dipinti classici cor
redati dal commento dell' 
autore, nei grandi roman7i 
popolari, nei mezzi illustra
ti di diffusione della morale 
confuciana. Ma, essendo il 
padre della nazione, Mao è 
anche il padre riconosciuto 
del fumetto, una traccia in
delebile che corre conti
nuamente nei fiumi di in
chiostro e nelle strisce ani
mate presenti a Prato. 

Fu proprio il padre della 
rivoluzione socialista e la 
lunga marcia a permettere 
al fumetto cinese di ac
quisire una propria identità 
contenutistica ed un suo 
stile grafico, contribuendo 
non poco alla diffusione dei 
concetti maoisti. Le stampe 
popolari di quel periodo so
no forse le uniche conosciu
te in Italia, ancora appese 
alle pareti di qualche casa 

Snoopy ha 
uno strano 
amico: il 

suo nome è 
Gao Yo Bao 
stile sessantotto come un 
reperto storico da custodire 
gelosamente. Lo stesso, 
probabilmente, avviene al
l'interno della grande mu
raglia, vedendo i risultati 
nuovi conseguiti dagli arti
sti cinesi. Finita l'epoca di 
Mao, messi da parte i vellei
tarismi della ebanda dei 
quattro», anche il fumetto 
«giallo» sembra ora liberato 
da molti impacci contenu
tistici. Il racconto diventa 
così più lineare e descritti
vo, il disegno più mosso e 
vario, le tecniche grafiche 

più ricercate e sofisticate. I 
«lian huan hua» — 
cioè«piccoli libri illustrati 
di immagini in serie» — 
smettono allora di conside
rare il capitalismo come «il 
grande nemico» e si sperdo
no nella fantasia di un po
polo e nella sua storia com
plessa e ricca di avveni
menti, nel gusti grafici o-
rentali che facilmente per
mettono evasioni e sogni 
tra montagne di fiori, dra
ghi sputafuoco, principi ge
nerosi e bambini dispersi 
tra briganti cattivi. 

Ma non mancano neppu
re robot ed astronauti In tu
te fosforescenti, episodi di 
vita occidentale; resoconti 
sulle fulminee trasforma
zione della vita cinese, sto
rie di grandi e piccoli eroi 
della rivoluzione; descrizio
ni minute sulla esistenza 
quotidiana della gente, so
prattutto del lavoratori. Si 
ritrova allora una Cina 
quasi romantica aggrappa
ta alle sue tradizioni confu
ciane e ai suoi sentimenti 
semplici e spontanei. 

Che impatto ha questo ti
po di comunicazione con 
un pubblico potenziale di 
quasi un miliardo di perso
ne? Dati certi sulle tirature 
dei fumetti non esistono, 
ma si hanno esempi di libri 
stampati in sette milioni di 
copie nella sperduta Man-
ciuria e in trenta milioni di 
copie nella capitale Pechi
no. Solitamente i fumetti 
sono pubblicati in agili fa
scicoli rettangolari, sulle 
cento pagine, a prezzi ac
cessibili, adatti ad essere 

Ballando con l'Arcobaleno 
Al Romolo Valli di Reggio Emilia F Aterballetto ha aperto la quarta stagione di danza 

Nostro servizio 
REGGIO EMILIA — Due giorni fa da
vanti ad una platea numerosa, ogni ordi
ne di palchi gremito, il sipario del bel tea
tro *Romolo Valli» di Reggio Emilia si è 
aperto per inaugurare la quarta stagione 
dell'Aterballetto. Un successo. 

// programa della serata, molto sostan
zioso e vario — al punto che non si sareb
be potuto immaginare l'incontro di cin
que balletti più diversi per stile, tecnica e 
'feeling* — ha messo in mostra un com
plesso di danzatori preparali ed estrover
si e un trio di applauditissimi ospiti di 
riguardo: Elisabetta Terabust, Petter 
Schaufuss e Jonas Cage. Si passa, non 
senza qualche fatica, dall'astratta purez
za di Agon, ali incanto mediterraneo e un 
po' datato dell'Orfeo di José Limon, dal 
classico inventivo e incalzante di Verdi 
Variations, a quello scherzo moderno, ma 
dal titolo vago e romantico, che è Rain-
bow ripples ovvero Rivoli d'arcobaleno, e 
si chiude con Le nozze d'Aurora. 

Una formula di spettacolo sovraffollato 
come questo induce a confronti spesso 

Saietatv dovessimo scegliere nel mazzetto 
i proposte e dare premi come si faceva 

nell'antica Grecia quando i poeti presen
tavano le loro creazioni nelle grandi com
petizioni pubbliche, metteremmo al pri
mo posto Agon di Balanchine/Stravinski 
e al secondo Verdi Variations, una novità 
assoluta che il coreografo inglese Kenne
th McMillan ha voluto allestire espressa

mente per VAterballetto. 
Che Agon sia un capolavoro (data 

1957) dovrebbe essere immediatamente 
percepito. Mentale, libera da ansia psico
logica, questa danza intellettuale si basa 
su puri rapporti formali, sullo sviluppo di 
temi che se non seguono pedissequamen
te la partitura di Igor Stravinski ne sono 
il contraltare meditato e rigorosissimo, 
nel cuore di questa eccezionale composi
zione c'è un passo a due che fa scintille: 
non che vi succeda nulla di trascendenta
le, ma lo sviluppo di ogni movimento ha 
sempre la sua logica conclusione e si inca
stra a meraviglia nel movimento che se
gue. 

Per questa straordinaria logicità co-
reutica che è la sua cifra distintiva e la 
firma più riconoscibile di tutte le sue 
creazioni, Vultrasettantenne George Ba- l 

lanchine rimane il più grande coreografo 
classico (o neo-classico) vivente,dalui si 
impara, tra l'altro, quel che distingue un 
bel balletto da un brutto balletto. Agon 
non è mai né superfluo, né inutile e di
remmo, allora, che anche Verdi Varia
tions, interpretato tra applausi e compia
cimenti dei pubblico da Elisabetta Tera
bust e del suo partner preferito (Peter 
Schaufuss), è una creazione piuttosto 
coerente. 

Sempre secondo lo spietato criterio del
l'utilità», le Nozze d'Aurora di Amedeo 
Amodio (direttore della compagnia e qui 
anche danzatore) lascia alquanto perples

si. Amodio ha elaborato la partitura della 
Bell'addormentata, uno dei capolavori 
del coreografo Marius Petipa, allo scopo 
di spogliarla dai vezzi e dal baroccume del 
tempo a cui appartiene (1890). Ma l'insie
me risulta quasi ricomposto a caso, privo 
di logica interna, inesistente — in fondo 
— come operazione culturale, non che Pe
tipa sia un classico intoccabile, ma rivisi
tarlo partendo dagli stessi criteri compo
sitivi che ispirarono la sua creazione più 
di un secolo fa è quantomeno ingenuo. In 
Nozze d'Aurora, comunque, tutta la com
pagnia ha brillato, comprese le giovanis
sime leve. 

Ma anche il resto è stato interpretato 
con garbo, bravi ad esempio René Lejeu-
ne e Deborah Weaver nell'Orfeo languido 
e incisivo ricordo del mitico cantore e del 
suo amore sfortunato; e frizzanti tutti i 
danzatori che hanno fatto di Rainbow, 
ripples l'intermezzo più divertente e fri
volo della serata. Questo balletto del co
reografo inglese Richard Alston ha una 
curiosa colonna sonora composta di paro
le ripetute e accelerate, ogni tanto un biz
zarro conferenziere dal tono faceto e bur
lone si intromette disquisendo d'arcobale
ni, di fenomeni meteorologici e, se abbia
mo capito bene, di Mister Stravinski: di
vertito, il pubblico ha sorbito con un sorri-
so'sulle labbra anche le sue pazzoidi inter
ferenze. 

Marinella Guatterini 

contenuti in una cartella di 
scuola o dentro una tasca 
delle vecchie giacche maoi
ste. 

•Anche l'uso delle tecni
che fa trasparire l'Indirizzo 
di massa che va assumendo 
il fumetto cinese: acquerelli 
colorati a guazzo su carta 
di riso o di cotone, tinte cro
matiche vivaci oppure 
schizzi a china o carbonci
no nero, caricature a tratti 
o immagini di accentuato 
addensamento compositi
vo. Stili differenti tra loro, 
tradizionali o moderni, ma 
tutti protesi a fare leva su 
un pubblico dai gusti e dal
le culture diverse. 

E l'occidente? Quale in
fluenza gioca? Scrive lo 
studioso Jean Chesneaux: 
«Trovandosi improvvisa
mente di fronte al fumetto 
cinese 11 lettore occidentale 
si troverà senz'altro spae
sato, rimarrà sconcertato e 
deluso e finirà per giudicar
lo arretrato». Colpa dei no
stri occhi occidentali — 
ammonisce Chesneaux — e 
della totale estraneità di 
quei disegni dalla nostra 
cultura. Ma intanto spun
tano grossolani compro
messi con la grafica occi
dentale, si ricopiano le fia
be di Andersen, torna l'eroe 
bianco (in questo caso le 
avventure del dottor Nor
man Bethune), si tenta di 
usare la suspense di stampo 
cinematografico. 

Ma l'avventura per l'av
ventura appare ancora lon
tana, come le complicazioni 
sentimentali e i giochi a-
morosi, mentre il protago
nista continua ad essere, 
non un superman, ma un 
uomo reale, concreto, em
blematico, magari ancora 
un po' arretrato rispetto al
l'epoca effervescente delle 
grandi modernizzazioni. 
Ma certo presto ci arriverà. 
Nel segno della moderniz
zazione sono invece altre 
due ~ mostre * interessanti 
presenti a Prato, quella de
dicata alla donna nel fu
metti e l'altra che ha per 
protagonista le donne di 
Crepax. 

Eroine tutto sale e pepe 
passano agevolmente at
traverso le più intricate si
tuazioni psicologiche e so
ciali, - lasciando - poi alla 
spregiudicata Valentina il 
compito di ripescare malin
conie che, ahimé, neppure 
l'abbondanza del sesso rie
scono a cancellare. 

Marco Ferrari 

TV: Bachelet, un testimone 
«scomodo» del nostro tempo 

Vittorio Bachelet, un «testi
mone del nostro tempo», un 
testimone scomodo. Un uomo 
che non faceva parlare di sé: 
l'Italia lo conobbe quel 12 feb
braio del 1980 quando i colpi 
delle Brigate Rosse lo ferma
rono all'interno della Città U-
niversitarìa di Roma. «Un uo
mo cristiano, anche nell'acce
zione laica, crociana, della pa
rola. Cercava sempre di porta
re la discussione su un terreno 
unitario. Quando sono arriva
to accanto al suo corpo coperto 
da un lenzuolo bianco, infran
gendo tutte le regole mi sono 
chinato, l'ho baciato in fronte. 
E non mi vergogno di dirlo, 
non è una debolezza, piange
vo. Per me era un amico fra
terno»: cosi il presidente della 
Repubblica Sandro Pertini. 
presidente del Consiglio supe
riore della Magistratura di cui 
Bachelet era vicepresidente, 
ricorda in apertura del pro

gramma televisivo in onda 
questa sera alle 21.15 (Testi
moni del nostro tempo). 

Chi era Bachelet. quest'uo
mo dalla faccia aperta, profes
sore di diritto pubblico in eco
nomia all'università, stimato 
giurista? Forse lo ha spiegato 
meglio di altri il figlio, quando 
durante la messa funebre ce
lebrata dal cardinale vicario 
Poletti ha Ietto una preghiera. 
•per tutti quelli che combatto
no per la democrazia», in cui 
perdonava persino gli assassi
ni del padre, «perche le labbra 
devono pronunciare parole di 
vita non di morte». 

Vittorio Bachelet. nato nel 
'26 da famiglia piemontese, ai 
tempi dell università faceva 
parte della FUCI. l'organizza
zione cattolica da cui uscirono 
uomini come Moro, e sul gior
nale «La Ricerca» già pubbli
cava scritti in cui era possibile 
riconoscere la guida del suo 

pensiero più maturo. Lo stori
co, Pietro Scoppola, e l'attuale 
f(residente dell'Azione Catto-
ica, Alberto Monticone. aiuta

no a inquadrare Bachelet nel 
ruolo avuto dal '64 al '73 — 
secondo le indicazioni del 
Concilio Vaticano II — a dare 
come Presidente un nuovo o-
rientamento all'Azione Catto
lica. per riportarla nell'ambito 
della formazione e testimo
nianza cattolica. Di Bachelet. 
offrono anche un ritratto i col
leghi del Consiglio Superiore 
della Magistratura. Un uomo 
che aveva saputo cogliere le 
novità del '68 nel movimento 
cattolico e che sap2va nel duro 
impegno civile degli ultimi 
anni cogliere ì momenti di u-
nità perché anche nei momen
ti più difficili il Consiglio su
periore della Magistratura po
tesse rappresentare un saldo 
punto di riferimento. 

». gar. 

TV: Turi Ferro, un attore 
creato con terra di Sicilia 

Baroni e preti che ammini
strano il potere; borghesi resi 
frizzanti da una folata d'«aria 
del continente»; contadini nul
latenenti e massari incupiti 
dal rapporto stretto con la «ro
ba». Poi il corso d'una città 
bella. Catania, punteggiato dai 
busti dei De Roberto, i Capua
na i Verga, che prima vi pas
seggiavano; barocchi frontoni 
di palazzi signorili e, vicino ad 
Agrigento, certi orti, verdissi
mi. che nel passato appartene
vano ad un certo signor Luigi 
Pirandello... Sono uomini. 
spesso personaggi teatrali, e 
cose, che illustrano la carriera 
d'attore di Turi Ferro, legata a 
doppio filo con questa Sicilia. 
Il ritratto (ma si tratta d'un di
pinto dinamico, rotto da vec
chie testimonianze filmate, a-
nimato da saggi di recitazione 
benché porto in forma di mo
nologo) va in onda, stasera, 
sulla Rete 3. alle 20.40. per la 

regia di Andrea Camillerì. te
sti di Ghigo De Chiara e «vo
lontà» di Renzo Giacchieri e 
Mario Natale. 

Ferro arriva dopo le mono
grafie dedicate, nell'80. a Ro
molo Valli e a Sarah Ferrati e 
E rima di quelle, promesseci, di 

illa Brignone e di Paola Bor
boni. Nel suo caso, è nelle cose 
che l'attenzione si concentri 
sullo sforzo che portò, nel "58. 
alla fondazione dello Stabile 
catanese. «Ero costretto a con
trobattere l'influenza splendi
da e totalizzante che faccop-
piata Martoglio-Musco aveva 
avuto sul teatro siciliano, a ri
schio. altrimenti, di non avere 
possibilità di esprimermi — ri
corda Ferro — perciò rove
sciai la questione che si pone
va ad ogni attore della nostra 
regione: lingua o dialetto? 
Scelsi, in breve, la Sicilia come 
metafora, quella di cui parla 
Sciascia...». Prima di arrivare 

al connubio diretto con lo 
Sciascia drammaturgo (gli al
lestimenti del Giorno della ci
vetta, A ciascuno il suo. Il con
siglio d'Egitto, dei quali qui 
sono riportate beile testimo
nianze) per Ferro e lo Stabile 
catanese è la volta delle molte 
versioni di Liolà, dello stesso 
Martoglio rivisitato con irresi
stibile umoristico vigore del 
corposissimo Verga, di Dal tuo 
al mio. Poi. con un salto di 
tempo e di spazio, ecco il Co-
trone dei Giganti della monta
gna che l'attore ha creato di 
recente, questo per il Piccolo e 
per Strehler; mentre i Sei per
sonaggi diretti da Cobelli ci ri
portano al recente incendio 
del teatro catanese. Sono tap
pe e vicissitudini squisitamen
te professionali: eppure fra le 
righe, di questo ottimo attore. 
emerge un profilo più perso
nale una tenacia onerosa. 

m. s. p. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 

SPORT INVERNALI - Coppa del mondo eh so 
DSE - SCHEDE STORIA - «Aito fonti del oriflico» (ult. punì.) 
TELEGIORNALE 
U N CERTO HARRY M E NT — Con Aborto Lupo (5* puntata) 
OGGI AL PARLAMENTO 
M A IO COME FUNZIONO? - (4< pan») 
OSE - VITA DEGÙ ANIMALI - «facon» bianco del * Nuova 
Zelanda» 
CRONACHE DI SPORT - Sport invernali - Coppa del mondo di 
sci • Slalom gigante maschile (2* manche) 
TG1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 
NORD 

16 .30 TRE NIPOTINI E UN MAGGIORDOMO - «Un angelo m fami
glia» 
TG1 FLASH 
L'ISOLA DEL TESORO - Cartone animato 
THE JACKSON FIVE - Cartone animato 
SPAZKMJSSRO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
DANIEL SOONC - aQh avventurieri» con Rick Moses 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALI 
T A M T A M - Attuala del TG 1 
CARIOCA - Film. Regia di Thornton Freefand. con Dolores del 
Rio, Gene Raymond, Ginger Roger». Fred Astare 

23 .0S TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

0 9 . 5 5 
12 .30 
13 .30 
14 .00 
14 .30 
14 .40 
15 .00 

15 .30 

16 .00 

17 .00 
17 .10 
17 .45 
18 3 0 
18 .60 
19 .46 
2 0 . 0 0 
2 0 . 4 0 
2 1 . 3 0 

• TV 2 
12 .30 MERIDIANA - Parlare ai femmmi^e 
13 .00 TG2 - ORE TREDICI 
13 .30 OSE - U N GIORNO A.. . - «Langeland (Danimarca) • Amster

dam» (5* puntata) 

14 .00 R. POMERIGGIO 
14.10 L'AFFARE STAVISKY con Pietro Biondi, Ivana Monti. U?o> 

Pistiffi. Regia di Lwgi Pere* (ultima puntata) 
15.25 DSE - D'INVERNO A QUOTA S2S0 
16 .00 I RAGAZZI E LA STORIA - TeteMm . APEMAIA - Cartoni 

animati 
16.55 IL CONTE DI MONTECRISTO - A tempo di musical (1* parte) 
17.45 T G 2 - FLASH 
17.SO TG2 - SPOATSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
18.50 ALLA CONQUISTA DEL W E S T - «n nemico» con James Ar-

ness. Fionnula Flanagan (1* parte) 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .40 PORTOSELLO - Condotto da Enzo Tortora 
21 .55 VITTORIO BACHELET - «Testimoni del nostro tempo» 
22 .50 LA DOPPIA VITA D I HENRY PHYFE 
23 .20 T G 2 - S T A N O T T E 
23 .45 OSE - NOI SCONOSCIUTI: HANDICAPPATI NEL MONDO 

• TV3 
17.0O INVITO - GIORNI DI FESTA ( 1* puntata) 
17 .40 QUEGLI A M M A L I DEGÙ ITALIANI ( 1 • puntata) 
18.15 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA - Con Nando Gauokx Rena

to Mon. Manna Merletti. Mena Fiore. Regìa di Dentale Danza 
19.00 TG3 - Intervallo con: «Una atta tutta da ridere», con Maurino 

Micheli 
19.36 LA SOLIDARIETÀ DIFFICILE - «Cniaromonta: un paese dentro 

di noi» (1* serie) 
20 .06 DSE - DIECI STORIE DI B A M M W 
2 0 . 4 0 TUTTO DI . . . TURI FERRO 
21 .60 STORIE DI GENTE SENZA STORIA • di Felice Musar*, con la 

compagnia «I Longanesi» 
22 .26 TGS 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guvda: ore 7.20. 

12.03. 13.20. 
19.20. 21.03. 

8.20. 10.03. 
15.03. 17.03. 
22 30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11 . 12. 13. 14. 17. 19GR1 Flash. 
23.10. 6.03 Almanacco dH GR1; 
6.10. 8.45 La combvruKione musi
cale: 6 44 Ieri al Parlamento: 7.15 
GR1 Lavoro: 9.02 Radio anch'io: 
11.10 Torno subito: 11.34 La luna 
e • falò: 12 03 Via Asiago tenda: 
13.35 Master; 14.28 La voce dei 
poeti: 15 Errepiuno. 16 II pagmone; 
17.30È notoaa'unrverso. emartri 
siti: 18 05 La combinazione suono: 
18 30 Globetrotter: 19.30 Radrou-
no jazz: 20 La risata del diavolo: 
20 30 La giostra: 21 Stagione sin
fonica pubblica 1981-82. rtrige 
Lovro VOTI Mataoc. nefl'mtervaflo 
(22.15) Antologia poetica di tutti • 
tempi. 2 1 3 0 Autoradio flash: 
22.50 Oggi al Parlamento 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO. 6 05. 7.30. 
8 30. 9 3 0 . 10. 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30. 16 30. 17.30. 
18 30. 19 30. 22 30. 6. 6 06. 

6.35. 7.05. 8 I giorni, (al termine: 
smtev dei programmi): 9 La cahffa. 
di A. Bevilacqua (al termine la Ret
tore): 9.32. 15. Radiodue 3 1 3 1 : 
11.32 «Le mille canzoni»: 12.10. 
14 Trasmissioni regionali: 12.48 
Hrt Parade: 13.41 Sound Trac*: 
15.30 GR2 Economia. 16.32 Ses-
santammuti: 17.32 «Le Confessio
ni di un riattano» (al termine: le ore 
deOa musica); 18.45 Rg*o dei tote: 
19.50 Speciale GR2; 19.57 Mass-
Music: 22 . 22.50 Dna notte: Fi
renze: 22.20 Panorama Parlamen
tare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9 45. 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20 45. 2 1 : 6 Quotidiana 
raòVotre. 6 55. 8 30. 111l concerto 
del mattmo. 7 30 Prima pagana. 10 
Ne*, VOI. loro donna. 11 48 Succe
de m Italia: 12 Pomeriggio musica
le. 1 5 1 8 GR3 Cultura. 15.30 Un 
certo discorso. 17 Spaziotre: 19 I 
concerti di Napoli. OVige F Carac
ciolo. ne*.'intervallo (19 55) I servi
zi di SpaiKjtre. 21 15 Rassegna 
delle riviste: 21 25 Nuove must-
che: 21.45 Spaziotre opinione: 
22.30 Luigi Cherubini: 23 II |*zz: 
23 40 II racconto di Mezzanotte 

Parla Sergio Fantoni, tra TV e teatro 
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«Un nuovo autore? 
Basta soltanto 

farlo conoscere» 

Sergio Fantoni (a sinistra) con Nello Mascia in «Uscita d'emergenza» 

MILANO — Attore dalle molteplici espe
rienze oltre che teatrali anche cinemato
grafiche e televisive, Sergio Fantoni è in 
questi giorni al Pier Lombardo di Milano 
(insieme a Nello Mascia) con un lavoro in
teressante: Uscita di emergenza, opera pri
ma del giovane autore napoletano Manlio 
Santanelli, vincitore del premio IDI 1979. 
Lo spettacolo, fin dal suo esordio lo scorso 
anno con la regia e l'interpretazione del 
compianto Bruno Cirino (che Fantoni so
stituisce solo nell'interpretazione), ha rac
colto ampi consensi di critica, mentre sten
ta ancora a conquistare la cuoriosità del 
grosso pubblico. Un testo nuovo, di un au
tore nuovo non tira, si dice, in un momento 
in cui a tirare sono ancora i titoli «sicuri», 
oppure la garanzia di divertimento. «Ci so
no pochissimi scrittori italiani di teatro — 
dice Fantoni — e quando scrivono la gente 
non se ne accorge. Ma il pubblico bisogna 
informarlo, organizzarlo anche, stimolar
lo. Forse se fossero i Teatri Stabili a presen
tare le novità il pubblico accorrerebbe». 

— Perché lei ria scelto questo ruolo? 
•Prima di tutto mi è stato proposto e d'al

tra parte è un ruolo interessante, che oltre
tutto mi ha aiutato ad uscire da un certo 
tipo di teatro espressivamente ormai un po' 
chiuso». 

— -Uscita di emergenza» è un testo scritto 
in napoletano, ambientato in una città in 
preda al bradisismo. Una metafora piuttosto 
vicina alla realtà, no? 

«Si parla napoletano, sì, ma non ci si rife
risce solo a Napoli: Uscita di emergenza è 
una metafora assai ben trovata per espri
mere una situazione di precarietà che ri
guarda però tutta la nostra realtà. Poi, se si 
vuole, è la risposta di Napoli alla crisi, no
nostante tutto; è Napoli che ancora una 
volta risorge e fa sentire la sua creatività in 
un panorama teatrale inerte, una creativi
tà che discende da una salda tradizione 
culturale: Viviani, Petite Eduardo». 

— Dopo le repliche di «Uscita di emergen

za» quali progetti ha nel suo futuro? 
«Nell'immediato futuro c'è la messa in 

scena di "Tradimenti", l'ultima commedia 
di Pinter, inedita in Italia, con la compa
gnia romana intitolata a Romolo Valli. Poi 
ci sono gli impegni con la compagnia degli 
Associati (di cui fa parte anche Sbragia): 
pensiamo di lavorare coinvolgendo diret
tamente diversi operatori teatrali in una 
specie di laboratorio artigiano. La prossi
ma stagione, infatti, lavoreremo a stretto 
contatto con Agostino Lombardo e col 
drammaturgo Renzo Rosso, che sta prepa
rando un testo nuovo. È solo dalla collabo
razione tra le compagnie e gli autori che 
nascono i testi, come sempre d'altronde». 

— Signor Fantoni, dopo aver lavorato 
tanto in teatro che cosa ricorda con maggior 
soddisfazione? 

«Senz'altro i Lunatici di Middleton con la 
regia di Luca Ronconi e La tempesta di 
Shakespeare con la regia di Puecher». 

— In televisione lei è stato protagonista di 
diversi sceneggiati; «Delitto di Stato» è l'ulti
mo suo impegno televisivo. Come giudica 
questo lavoro? 

«Il personaggio di Tommaso Striggi con 
le sue ambiguità e i suoi tormenti mi ha 
interessato subito. Poi col regista Gian
franco De Bosio si è lavorato in un modo 
insolito per la televisione, più stimolante e 

. più. divertente». 
— Quasi tutti sanno ormai che nel finale 

-dello sceneggiato lei comparirà completa
mente nudo. Ce stata un po' di polemica 
intorno a questo fatto, che ne dice? 

«Polemica provinciale, ma poca direi, 
tutto sommato. In realtà sarebbe interes
sante indagare come mai intorno al nudo 
maschile nascano tante discussioni. La 
mia nudità in Delitto di Stato riguarda solo 
una breve scena funzionale a rendere l'idea 
che anche un uomo di potere, come quello 
che io interpreto nello sceneggiato, ha una 
sua indifesa intimità come tutti». 

Mario Sculetti 
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Riprese e novità teatrali a Roma 

I borghesi 
nello zoo di 

irandello 

Raffaella Azim e Carlo Cacchi nello spettacolo 

ROMA — Non è frequente che un allestimento teatrale si ripro
ponga, con freschezza e vitalità, a distanza già di vari anni. Così 
è, comunque, deWUomo, la bestia e la virtù di Luigi Pirandello, 
regia di Carlo Cecchi, la cui tprima» risale alla stagione '75 «'76; 
vi sono state, quindi, riprese successive (ma non approdate sulle 
ribalte romane), fino ad arrivare a quella presente: dove, della 
edizione originale, rimangono, quali interpreti, il solo Cecchi, 
protagonista, e la strepitosa Rosanna Benvenuto nei panni del 
ragazzino Nono. 

Il risultato resta eccellente, e il pubblico del Valle lo ha rico
nosciuto, con un'attenzione insolita e un tributo assai caloroso 
di applausi. La «chiave» immediata dello spettacolo, come qual
cuno ricorderà, è nell'uso di maschere, tra umane e ferine (un 
tratto animalesco è indicato dallo stesso Pirandello per tutti i 
personaggi di contorno, oltre che, ovviamente, per la «Bestia», il 
capitano Perella), sovrapposte ai volti degli attori, lasciando 
loro liberi solo bocca e mento. Un tale apparato, mentre accen
tua nel professor Paolino, nella Signora Perella (e, volendo, nel 
medico Pulejo) la schermatura dell'ipocrisia sociale, svela poi 
per contrasto, in essi medesimi e soprattutto nell'insieme del 
quadro, la belluina ferocia che preme, in questo microcosmo 
familiare e borghese, dietro il fragile usbergo della rispettabili-
tà.delle regole, dejle convenzioni del viver civile. 

«Burattini e martiri della loro classe e della commedia all'ita
liana, storia nazionale di corna e dintorni», annota il regista; e 
imprime dunque alla vicenda e ai suoi tristi eroi, presi in un 
intrigo tra machiavellico e boccaccesco, ma degradato all'estre
mo limite, i segni d'una molto decisa, eppure coerente, violenza 
caricaturale, appena insidiata da qualche fiacchezza di ritmo 
verso la fine. E tutto ciò, bisogna dirlo, senza operare sul testo (a 
parte qualche taglio o ritocco) interventi drastici, riscritture o 
manipolazioni. " 

Servita a dovere, per l'aspetto visivo, dallo scenografo-costu
mista Sergio Tramonti, la rappresentazione si sostiene sull'ap
porto d'una compagnia (è sempre il Granteatro la sua insegna) 
affiatata e salda: la quale ha come elementi di spicco, con Cecchi 
stesso, in ottima forma (e con la Benvenuto citata sopra), Paolo 
Graziosi, un Capitano Perella — la «Bestia» — di cupa, beffarda 
evidenza, proprio perché sottratto a una certa, troppo «corposa» 
tradizione; e Raffaella Azim, che nella soggezione della donna 
— moglie e madre, ma costretta, per coprire il suo «fallo», ad 
agghindarsi come una baldracca — insinua sottili risonanze 
vendicative; come d'una Virtù che, attraverso il Vizio, pigli la 
sua rivalsa. Da rammentare, inoltre, in duplici ruoli, bene sbri
gati, Giacomo Piperno e Augusta Gori. 

ag. sa. 

Questa Mela è tutta buccia 
La commedia di Dacia Maraini offre solo una riverniciatura d'attualità a una vicenda 
piuttosto risaputa e risolta in chiacchiere, ma l'interpretazione di Elsa Merlini s'impone 

ROMA — Di famiglie bizzar
re, composte di sole donne. 
appartenenti à diverse gene
razioni, se ne sono viste, nel 
teatro e nel cinema (oltre che 
nella realtà), in Italia e fuori. 
Quella esemplata da Dacia 
Maraini nella sua nuova 
commedia Mela, che ora si 
rappresenta alla Sala Um
berto, dovrebbe comunque 
recare qualche segno preciso 
del nostri tempi. 

Così il personaggio «di 
mezzo», Rosaria, ormai sulla 
quarantina, che ad aprir di 
sipario canterella l'Interna
zionale, mentre sbriga le fac
cende di casa, ed evoca con -
nostalgia Sessantotto e din
torni, e favoleggia di lotte di 
liberazione in America lati
na (cui ha partecipato forse 
soltanto nella mente), e arri
va a identificarsi nell'ultima 
moglie di Mao, della quale 
stima forse più la fierezza 
davanti ai giudici che la 
sconfitta linea politica: que
sta Rosaria, dicevamo, nella 
sua quieta follia domestica 
introduce un elemento di at
tualità; anche se, poi, il per
no della sua situazione rima

ne l'uomo, il compagno se 
non il marito, l'invisibile Co
stante (di nome, non di fat
to), col quale è «liberamente» 
legata da giusto tredici anni. 

Una evidente datazione ha 
pure Carmen, la giovanissi
ma figlia di Rosaria, che sde
gna ogni pubblico interesse, 
è pigra e vegetariana, pratica 
il «non lavoro» e accetta che 
la madre le faccia da serva 
(salvo poi, al caso, rimprove
rarla per averle dato un'edu
cazione permissiva). Ma, se 
si vuole, nemmeno qui siamo 
nell'inedito, e l'aggiorna
mento appare tutto esterno, 
soprattutto quando si viene 
(un po' tardi) al dunque: e il 
dunque è che dà un buon 
biennio Carmen ha una rela
zione segreta con Costante, 
lo ama e ne è riamata, pro
getta di andare a vivere con 
lui, ed è anche in attesa di un 
bambino. Vero è che, per get
tare sul quadro troppo ovvio 
uno sprazzo di modernità, si 
tira in ballo un amichetto di 
riserva, tale Mario, e Carmen 
si dichiara (ma sono parole) 
divisa, o incerta, fra costui e 
Costante. 

Finisce che, lietamente 
sradicata dalla storia, fissa 
in una sua vitalità tutta bio
logica, la figura più fresca ri
sulta quella della indomita 
settuagenaria (o quasi) Car
mela, detta Mela, rispettiva 
genitrice e nonna delle altre -
due. Alle spalle ha parecchi 
mariti e amanti, e ancora a-
desso cerca, con simpatica 
sfrontatezza, la compagnia 
dei giovanotti, fossero pure 
garzoni di negozio; e sfottic-
chia per le loro varie ubbìe 
figlia e nipote, ma un pensie
rino ce l'ha fatto pure lei, su 

Costante... .. 
' Se non fosse, insomma,' 
per una superficiale riverni
ciatura di contemporaneità, 
il testo si collocherebbe, di 
diritto, in un'area di teatro 
borghese, tra piccante e sofi
sticato, che ha fornito maga- , 
ri le sue prove migliori in e-
poche passate, ma che il plu
ralismo impone di lasciar e-
sistere, o sussistere. A ogni 
modo, la chiacchiera prevale 
sull'intreccio; il quale, del re
sto, non offre nessuna pro
spettiva di scioglimento, 

giacché JVfela manca di quel 
terzo atto che, secondo le re
gole del «genere», sarebbe 
stato obbligatorio. 

La fragile materia è però 
atteggiata con garbo dalla 
regìa di Antonio Calenda 
(impianto scenico di Uberto 
Bertacca, costumi di Ambra 
Danon), e nobilitata dalla in
terpretazione di Elsa Merli
ni, che signoreggia nei panni 
dell'anziana protagonista, 
con umana adesione e critico 
distacco. Oltre tutto, qualche 
illustre citazione goldoniana 
(fu «m arte», questa Mela, an
che se solo come suggeritri-
ce) le consente di irrobustire 
un ruolo, pur. sempre di spes
sore limitato. 

Nelle vesti, abbastanza 
scomode, di Rosaria, Savia-
na Scalfì si destreggia con 
molto impegno. Chiara Sa
lerno è Carmen: graziosa e 
spigliata, sembra possedere 
(ascendenze a parte) una più 
che discreta stoffa di attrice. 

Tutti applauditissimi, ma 
per la Merlini è stato un en
nesimo successo personale. 

Aggeo Savioli 

Candice. la bionda 
che non ama le dive 

Candice Bergen parla di sé e del film «Ricche e famose» 
dove interpreta fa parte di una ricca signora col pallino 
della scrittrice - «Prima o poi finirò la mia autobiografìa...» 

In alto, Candice Bergen; qui sopra, l'attrice americana con George Cukor e Jacqueline Bisset 

Seminario 
del PCI 

sulle scuole 
di teatro 

ROMA — Attori e registi 
studiano sempre meno, 
mentre le scuole di teatro. 
generalmente, vivono un 
momento di particolare cri
si di identità: a questi pro
blemi ò dedicato un semi
nario del PCI che sì terrà 
domani e domenica prossi
ma all'Istituto Togliatti di 
Frattocchie nei pressi di 
Roma. Da qualche tempo le 
questioni della didattica 
teatrale si sono fatte più 
pressanti. Resta solo il fat
to che dal palcoscenico, 
anche i principi più sempli
ci e basilari si allontanano 
sempre di più, a favore di 
una confusione generale 
che — naturalmente — 
aggrava la già vistosa crisi 
.di qualità del nostro teatro. 
Le scuole di recitazione, 
comunque, ci sono, e tutte 
sfornano un'infinità di aspi
ranti attori e registi: ma so
no pochi, in realtà, quanti 
dalla scuola riescono a pas
sare al teatro professioni
stico. Su questitemi dopo 
un'introduzione di Bruno 
Grieco, all'Istituto Togliatti 
ci saranno anche le relazio
ni di Lorenzo Salveti, Ales
sandra Galante Garrone e 
Fabrizio Cruciani. 

Cary Grant 
conferma: 
«Non farò 

più cinema» 
HOLLYWOOD — Cary 
Grant ha deciso: non t e 
nera al cinema. L'attore at
tualmente presidente della 
società di cosmetici Faber-
gé. non ha infatti alcuna in
tenzione di ritornare sulla 
decisione presa nel 1965. 
«Mi sento perfettamente 
bene nei miei panni e sarei 
un folle se decidessi di ab
bandonarli per tornare a in
dossare quelli di altri», ha 
dichiarato Cary Grant che 
ha oggi 77 anni. «Non tor
nerò al cinema — ha ag
giunto l'anziano attore — 
poiché ritengo che non ci 
sìa più posto per me e che 
comunque io non abbia nul
la da guadagnare.da Un e-
ventuale ritorno agli scher
mi». Cary Grant ha anche 
detto di non avere alcuna 
intenzione di confidare le 
proprie memorie ad un edi
tore spiegando: «Non ci 
penso neanche sebbene sia 
certo che altri proveranno 
a raccontare la mia vita. In 
ogni caso sono certo che 
arriveranno a scoprire che 
Cary Grant è stato un omo
sessuale o una spia nazista 
o qualche cosa di peggio. 
Guardate cosa è successo 
ai poveri Errol Flynn e Ty-
ron Power». 

Woody Alien 
«ecco come 
sarà il mio 
nuovo film» 

HOLLYWOOD — Solita
mente molto discreto sulle 
vicende dei suoi film, anco
ra in fase di realizzazione, 
Woody Alien ha questa vol
ta fatto una eccezione per 
il suo nuovo film «A mi-
dsummer night's sex co
medy» che sarà immesso 
nei circuiti statunitensi en
tro la prossima estate. Ol
tre a rivelarne il titolo, che 
riecheggia la famosa com
media di Bergman «Sorrisi 
di una notte d'estate». Al
ien ha voluto dare in esclu
siva al settimanale ameri
cano «Variety» delle anci-
cipazioni sulla storia della 
sua nuova fatica cinemato
grafica nella quale ò impe
gnato accanto a Mary 
Steenburen, Mia Farrow. 
José Ferrer e Tony Rober-
ts. «È una commedia che 
celebra le gioie dell'estate 
nella campagna. I protago
nisti sono romanticamente 
e sessualmente coinvolti V 
uno con l'altro e a volte se
gretamente legati con la 
moglie o la fidanzata di un 
altro». «La vicenda si svol
ge nel più luminoso giorno 
d'estate; comincia con de
gli innocenti scherzi e si 
conclude con molte grosse 
sorprese». 

Nostro servizio 
LOS ANGELES — Circa due anni fa, indossando una camicetta 
trasparente e cantando con una voce da infrangere vetri a prova 
di proiettile, Candice Bergen recitò al 'anco di Burt Reynolds in 
Starting Over, un film di cui non va . jcordato altro se non la 
curiosa interpretazione della bella attrice, che proprio con quel 
film vinse una nomina per l'Oscar. Eppure, con più di 50 films 
alle spalle, Candice Bergen si impose solo allora agli occhi del 
pubblico e della critica come un'attrice dalla insospettata vena 
comica. 

Adesso, in Ricche e Famose (quasi un remake di Vecchie Cono
scenze, del 1943, con Bette Davis e Miriam Hopkins), Candice 
Bergen torna alla commedia nei panni di una donna egoista e 
ambiziosa, spesso ridicola nelle sue sfrenate isterie. «Quando 
lessi la sceneggiatura non sapevo per che parte sarei stata presa 
in considerazione, e pensai automaticamente che avrei avuto il 
ruolo più serio. Non mi sarei mai sognata che avrei fatto la parte 
di questo fiorellino del sud», dice l'attrice sorridendo. «Ero scioc
cata quando me lo dissero. Rilessi di nuovo la sceneggiatura e 
pensai, "bene, sarà stupendo fare una parte così divertente", e ce 
la misi tutta, anche perché con Cukor non si scherza». 

In Ricche e Famose, Candice Bergen è Merry Noel Blaker, una 
donna del Sud che per un caso della vita incontra all'università 
Liz Hamilton (Jacqueline Bisset). Le due diventano grandi ami
che nonostante i loro caratteri opposti. Liz è una scrittrice intel
lettuale e accademica, Merry ha in testa solo il matrimonio e una 
famiglia tradizionale. Ma quando anni dopo vede ingigantirsi la 
fama (se non la ricchezza, di ciii ormai Merry code nel lusso della 
sua villa di Malibu) di Liz come scrittrice di romanzi, discuta 
invidiosa: insoddisfatta della sua vita domestica, comincia a scri
vere un romanzo — la peggiore spazzatura immaginabile — che 
in qualche modo (grazie all'amica Liz) viene pubblicato, arriva 
al cuore del pubblico americano e diventa un best-seller. 

«Merry è una donna di grande umorismo, ma a volte la trovo 
insopportabile», dice del suo personaggio la Bergen. «E comple
tamente assorbita da se stessa, è il trionfo del narcisismo. Scrive 
un romanzo dopo l'altro facendo una fortuna, pensando solo a 
quello e rovinando il suo matrimonio». Prepararsi per il suo 
ruolo, ammette la Bergen, non è stato facile, «perché senza una 
base di sentimenti reali e di onestà che facciano da àncora al suo 
comportamento ne sarebbe uscita fuori una figura completa
mente antipatica. Fra il suo umorismo e il suo completo egoismo 
passa una linea molto sottile. Doveva esserci una realtà in quello 
che faceva, ed è stata la cosa più difficile da dare nella mia 
interpretazione». " " 

Per Candice Bergen l'esperienza di Ricche e Famose non si è 
limitata alla scoperta di un amicizia e agli insegnamenti del leg
gendario George Cukor, 82enne, che proprio quest'anno celebra 
le sue nozze d'oro con il cinema, ma le è servito ad affrontare il 
problema del passare degli anni. «All'inizio del film c'è una 
scena in cui Liz e Merry sono due ventenni appena uscite dall'u
niversità», racconta l'attrice. «Quella sera, dopo aver visto le 
riprese, ci fu un silenzio imbarazzante nella sala di proiezione. 
Decidemmo di rigirare l'intera scena. Mi misero un berretto che 
mi copriva metà faccia, poi mi avvolsero in una sciarpa e giram
mo di nuovo la scena. Intanto io continuavo a pensare che avreb
bero dovuto usare un bel pò di trucco su di me quando si sarebbe 
trattato di farmi passare per una quarantenne con una figlia di 
diciotto anni». L attrice fa una pausa, sorride e poi confessa: 
«Risultò DOÌ che non mi truccarono affatto e nessuno disse una 
parola. E stata un'esperienza che mi ha ridimensionata notevol
mente». 

Poco più di un anno fa Candice Bergen ha sposato lo scrittore-
regista francese Louis Malie, e i due vivono facendo la spola fra 
l'appartamento di Manhattan della Bergen e la villa di campa
gna del regista, in Francia. Originaria di Los Angeles, la Bergen 
— eletta attrice humero'unò'da un sondaggio della rivista Ame
rican Film di questo,mese — sta scrivendo da anni una autobio
grafia sulla sua adolescenza ad Hollywood, un progetto realizza
to solo per un terzo. «Lasciamelo dire, sarò ben lieta quando sarà 
finito. E un libro che parla di vita reale, o almeno così spero. Non 
puoi crescere qui ad Hollywood con una chiara visione della vita 
reale. La maggior parte dei bambini di Hollywood vengono su 
formati e influenzati dal cinema. Non noi. I nostri genitori (Can
dice è figlia di Edgar Bergen, ventriloquo di fama internaziona
le, n.d.r!) erano quelli che facevano i film. È difficile spiegarlo, 
ma e quasi come se avessimo ereditato la fede che ogni cosa fosse 
possibile, o almeno che tutto potesse essere messo in modo da 
apparire reale». 

Silvia Bizio 

Nuova Renault 30 Turbo Diesel 
Lai sintesi tra alta tecnologia e confort as

soluto. Il perfetto equilibrio fra economia 
di esercizio e alte prestazioni. 

La Nuova Renault 30 Turbo Diesel è 
equipaggiata con il Diesel Renault di 2068 
ce, il diesel più avanzato del mondo. Que
sto motore è stato reinterpretato con l'ap
plicazione di un Turbocompressore Gar-
rett completo di scambiatore di calore, 
l'unico al mondo che adotti questa soluzio
ne ideata per la Formula 1. 

Ai vantaggi del diesel Renault (fra l'al
tro, un superbollo più economico di tutte le 
altre diesel di categoria alta e l'IVA al 18% 
deducibile) si aggiungono così i vantaggi 
del turbo, che dà la spinta in più pergaranti-
re accelerazione, ripresa e velocità di crocie

ra (oltre 160 Km/ora) da auto delle catego
rie più elevate. Con dei consumi estrema
mente contenuti: 5,9 litri a 90 Km/ora e 8,8 
litri a 120 Km/ora. 

Al confort lussuoso dell'interno si ag
giunge un equipaggiamento di serie vera
mente eccezionale che comprende, fra l'al
tro: ruote in Lga libera, senosterzo, parabrezza 
e cristalli azzurrati, lunotto Unnico, alzacristal
lielttlrico anteriore, tergicristallo posteriore, tergi-
latafari, corettore automatico dell'assetto dei 
fari, cinture anteriori a riai volgimento automa
tico, chiusura elettromagnetica delle porte, del 
portello posteriore e del tappo del serbatoio, cen
trale di controllo delle luci di posizione, degli stop 
e dilla chiusura delle porte, tetto apribile elettri
camente, cambio a cinque rapporti. 

Più Turbo che Diesel. 

RENAULT 
Le Renault sono lubrificate con prodotti «N 
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Clamorosi sviluppi dell'inchiesta sul personale paramedico 

Armati incrimina Mastantuono 
per omissione di atti d'ufficio 

L'interno dell'ospedale S. Camillo diretto dal professor Carlo Mastantuono 

Denunciato il dirigente sanitario 
del San Camillo: dopo i controlli 

sui cartellini fatti 20 giorni fa 
non ha voluto prendere 

misure contro gli assenteisti 
Omissione di atti d'ufficio. È questa l'accusa di cui dovrà 

ofa rispondere il dottor Carlo Mastantuono, direttore sanità* 
rio dell'ospedale San Camillo. ' 

Il reato gli è stato contestato dal sostituto procuratore Ar
mati che sta svolgendo, in questi giorni, le indagini sull'as
senteismo. La comunicazione giudiziaria a Mastantuono è 
l'ultimo sviluppo dell'inchiesta, concentrata adesso sul per
sonale paramedico degli ospedali romani. 

Ma perché il direttore sanitario del San Camillo è stato 
incriminato? Sembra che tutto sia scaturito dal controllo 
fatto, tre settimane fa, sui cartellini dei dipendenti. Alcuni di 
loro — si è accertato — timbravano quelli del colleghi assenti. 
SI arrivò a sospendere dal servizio alcune infermiere sorprese 
a manomettere i cartellini degli «assenteisti». 

Mastantuono — secondo la ricostruzione fornita ad'Arma-
tl dal commissario Carnevali della squadra mobile — invece 
di prendere provvedimenti, avrebbe scelto di ignorare l'episo
dio. 

Questa è, almeno, la versione data da un'agenzia sulle in
dagini che hanno portato all'accusa di omissione di atti d'uf
ficio. 

Una diversa agenzia di stampa sostiene, al contrario, che il 
dottor Mastantuono si sarebbe rifiutato di indicare alla poli
zia i nomi delle persone coinvolte nella truffa. Ai trenta ordi
ni di comparizione per altrettanti dipendenti paramedici del 
San Camillo e degli altri ospedali della USL RM 16 — inviati 
sabato scorso — la squadra mobile e il sostituto procuratore 

L'inchiesta sui «cento-trenta» 
Un attacco al diritto di sciopero? 

Conferenza stampa della CGIL regionale per illustrare la posizione del sindacato sul procedimento a ca
rico degli infermieri psichiatrici - Si vuole punire chi si è battuto per l'applicazione della «180» 

Sono due cose diverse e il 
loro accostamento fa parte 
«di una manovra». </n questi 
giorni molti giornali hanno 
trattato nello slesso modo, e 
spesso anche negli stessi arti
coli l'inchiesta sull'assentei
smo nei pubblici uffici e l'in
chiesta sui centotrenta infer
mieri psichiatrici, incriminati 
per reati gravissimi. E invece 
sono due atti giudiziari molto, 
molto distanti tra loro. Noi 
starno convinti che non solo gli 
infermieri inquisiti siano "in
nocenti", ma che sull'onda del
l'iniziativa dei magistrati pos
sano trovare spazio le posizio
ni ptù conservatrici, possa ri
prendere fiato chi vuole attac
care il diritto di sciopero». Co
sì senza mezzi termini, Ivan 
Cavicchi, responsabile della 
CGIL regionale per la sanità 
ha aperto una conferenza 
stampa indetta per chiarire 
la posizione del sindacatou-
nltarlo sull'inchiesta del giu
dice Plro (quello che ha flr-

L'assentelsmo In fabbrica? 
O non esiste, oppure, più 
semplicemente è un proble
ma da relegare in qualche 
convegno sindacale. Alla fer
mata dell'autobus sulla Pon
tina, all'altezza di Aprilla, si 
prova a parlare con un grup
po di operai del problema. Lo 
spunto, naturalmente, è la 
superinchlesta della magi
stratura; ma viene precisata 
subito una cosa: l'assentei
smo in fabbrica è una cosa 
molto diversa dall'assentei
smo nella pubblica ammini
strazione. È diverso nelle 
cause, nelle forme In cui si 
manifesta, ne parliamo qui. 
sotto la pensilina dell'Aco-
tral (proprio dove inizia un 
Inutile cavalcavia che non 
porta da nessuna parte: uno 
del tanti fregali» della Cassa 
del Mezzogiorno) dove si ra
dunano i lavoratori delle 
fabbriche della zona: ci sono 
quelli della 'Palmollve», 
quelli della * Mossi & Ghisol-
fì, e tanti altri. 

Le risposte sono molto si
mili tra loro, ti taccuino del 
cronista si riempie soprat
tutto di slogan: «Assentei
smo? Non credo che nessuno 
mi possa accusare di estre
mismo se dico che l'assentei
smo dipende da come st la vo-
n, da cosa si respira, dai rit
mi massacranti». Altre rispo
ste sono ancora più semplici: 
*Q1I unici a non tare II loro 
dovere, guarda, sono t padro
ni. Val cinquanta metri più 
avanti, c'è la "Mossi" che ha 
messo decine di operai In 
cassa Integrazione. Ecco chi 
non vuole farci lavorare». 

Oli Interventi vanno tutti 
In questa direzione, cresce II 
'sospetto» degli ope:-al, so
prattutto In una zona falci
diata dal licenziamenti, dal
la chiusura di fabbriche 
OPerché voi de "l'Unità" non 
tornate a occuparvi di queste 

mato i 130 mandati di com
parizione per i lavoratori dei 
servizi psichiatrici). 

I fatti. L'agitazione, da cui 
è partita l'inchiesta della 
magistratura, iniziò nel 
marzo dell'anno scorso. I 
motivi? Semplici: dopo il va- ' 
ro della «180*, la legge di ri
forma della psichiatria, nel 
Lazio ancora non si era riu
sciti a «trovare una sistema
zione» ai lavoratori che pri
ma prestavano la loro opera 
al S. Maria della Pietà. Non 
solo, ma nella primavera del
l'anno scorso ancora non era 
stato applicato, reso concre
to, un accordo raggiunto tra 
Provincia, Comune e Usi per 
garantire l'organico neces
sario ai servizi «Diagnosi e 
Cura» (sarebbero i servizi di 
emergenza psichiatrica, pre
senti in tre ospedali): l'intesa 
prevedeva che il 50 per cento 
degli infermieri sarebbe sta
to fornito dalle Usi. A quella 
data, invece, ancora nessuna 

decisione operativa era stata 
adottata. 'Tanto che — ha 
detto ieri Ivan Cavicchi — il 
personale che lavorava nei 
servizi "Diagnosi e Cura" lo 
faceva volontariamente». In 
più, bisógna ricordare che in 
quel" peri odo'agli infermieri" 
psichiatrici non veniva api 
plicata una conquista con
trattuale: a loro non veniva 
riconosciuto il titolo ac
quisito coi corsi di formazio
ne professionale (*corsi — ha 
aggiunto Cavicchi — che i la
voratori hanno fatto con tanti 
sacrifici, al di fuori dell'orario 
di lavoro»). 

Insomma nella primavera 
dello scorso anno nei servizi 
psichiatrici c'era uno stato di 
profonda incertezza. Fu così 
che la federazione unitaria (e 
all'incontro con i giornalisti 
ieri si è insistito parecchio su 
questo tema: il magistrato 
nelle comunicazioni giudi
ziarie scrive che gli infermie
ri hanno organizzato le agi

tazioni «autonomamente») 
ha proclamato una serie di 
iniziative. Tra queste, *ma 
non solo queste come ha volu
to far credere qualche giorna
le», ci sono state anche due 
giornate di sciopero genera
le. - - . 
• Il giudice istruttore Piro. a 
quello che si sa-, avrebbe con
testato a questi lavoratori 1' 
accusa di «omicidio colposo», 
perché durante l'agitazione 
al centro «Diagnosi e Cura» 
del San Giovanni si sarebbe 
suicidato un paziente. 

A questa accusa il sinda
cato risponde punto su pun
to. Primo: non è vero che 
quel giorno era stato procla
mato. uno sciopero. Prose
guiva l'agitazione, e i lavora
tori destinati al servizio era
no ritornati a lavorare nei 
Cim, per protestare contro la 
mancanza di delibere risolu
tive. Secondo: quel giorno al 
San Giovanni, al centro 
«Diagnosi» c'erano quattro 

Due mesi di ferie in più 
È ora che il sindacato 

se ne cominci a occupare 
Un'inchiesta sull'assenteismo nelle fabbriche della provincia ponti
na - In un ventennio stravolte le abitudini di intere popolazioni 

cose, che sono certo più im
portanti?»). 

Insomma il dibattito, per 
loro, è rinviato. Ma la que
stione non può essere 'sospe
sa»: l'associazione degli in
dustriali di Latina sull'as
senteismo in fabbrica è par
tita lancia in resta. E per ora 
nessuno può contestarle i 
dati. I numeri (quello degli 
Imprenditori pontini è l'uni
co serio studto sul tema) so
no preoccupanti. 

Vediamoli. Nell'Industria 
della carta — che detiene il 
»primato» — l'anno scorso a 
Latina ogni dipendente è 
mancato dal lavoro per ben 
355,65 ore. Ed è da tener pre
sente che da questa cifra già 
sono state 'depurate* le ore 
perse per gli sctopert, per t 
permessi sindacali contrat
tati, per le ferie. Insomma o-
gm anno l'operalo delle In
dustrie cartotecniche st è 
'preso» due buoni mesi di fe
rie In più. Nello stesso setto
re, in Italia, invece si sono 
perse *solo» 104 ore per di
pendente. 

Le cose non vanno meglio 
per gli altri reparti produtti
vi. Nelle fabbriche metal
meccaniche l dipendenti so
no mancati ogni anno 298 
ore (l'anno precedente le ore 
d'assenza erano di meno: 
277), anche In questo caso 

superando la 'media» nazio
nale che è di 232 ore. Stessa 
situazione anche nelle indu
strie altmentariste — che 
tanta parte sono del tessuto 
produttivo del Pontino — 
dove ogni anno i lavoratori 
sono mancati per 314 ore (in 
Italia 205), nelle aziende che 
lavorano per l'edilizia (221 
ore perse per dipendente o-
gni anno) e negli stabilimen
ti tessili (271,11 ore perse 
contro le 246 della media na
zionale). 

Ancora (oltre al dato com
plessivo che vuole in 335,65 
le ore d'assenze per dipen
dente nell'industria di Lati
na), c'è da dire che si va me
no a la vorare nelle aziende di 
medie dimensioni, quelle da 
500 a 1000 dipendenti, men
tre l'assenteismo diminui
sce, e sensibilmente ('appe
na» 175 ore perse in un anno), 
nelle Imprese con meno di 
cinquanta dipendenti. 

Le cause. Gli Infortuni e le 
malattie sul lavoro, In realtà, 
hanno inciso pochissimo: 
hanno fatto perdere solo un
dici ore all'anno a dipenden
te. Il 'grosso» delle assenze è 
inscritto nella voce'malattie 
non professionali»- con que
sta motivazione i lavoratori 
sono mancati per ben 150 ore 
all'anno. Altre cause: conge
di matrimoniali, permessi, 

assenze ingiustificate e so
spensioni disciplinari inci
dono per una percentuale 
quasi irrilevante. Insomma a 
Latina ci si ammala molto 
più che nel resto d'Italia: le 
'malattie brevi», quelle che 
consentono di restare a casa 
per tre giorni, nella provin
cia rappresentano il 25 per 
cento delle assenze. La per
centuale si dimezza se st con
sidera l'industria di tutto il 
paese. 

Tutto questo, ovviamente, 
è diventato un cavallo di bat
taglia per gli imprenditori. 
L'associazione sul tema ci ha 
fatto anche un convegno: 
dall'assenteismo dipende la 
scarsa produttività, con quei 
numeri sulle assenze non si 
può programmare e via la
mentando. Una posizione 
strumentale, ma il problema 
esiste anche qui, anche nel 
settore privato. 'Nessun sin
dacalista — dicono alla Cgil 
di Latina — attribuisce to
talmente all'ambiente di la
voro ti fenomeno dell'assen
teismo, anche se, e molte lot
te lo testimoniano, ci sono 
fabbriche o reparti dove si ri
schia. dove ci st ammala 
davvero. Quello che bisogna 
fare è allargare il concetto di 
ambiente: non si può separa
re il fenomeno dell'assentel-

infermieri di mattina, cin
que di pomeriggio, e cinque 
la sera (erano i dipendenti 
dislocati dall'ospedale ai ser
vizi psichiatrici). Terzo: non 
è stato interrotto alcun ser
vizio perché «Diagnosi e Cu
ra* non è un reparto a sé 
stante, ma come prescrive la 
legge, uno dei tanti servizi 
che fornisce l'ospedale, inte
grato alle altre strutture. 
Quarto: il sindacato ha sem
pre informato le direzioni sa
nitarie su tutte le agitazioni. 

'Resta da chiedersi — come 
ha fatto il professor Renato 
Piccione, della Rm 18 e 
membro di "Psichiatria de
mocratica" — come mai la 
magistratura non abbia mai, 
prima, sentito il bisogno di in
tervenire di fronte allo sfascio 
dei servizi di Diagnosi e Cura e 
di tutte le strutture psichiatri
che». 

Si vuole «punire» chi si è 
battuto per l'applicazione 
delle «180»? 

smo dagli altri aspetti dell' 
organizzazione del lavoro e 
anche — perché no? — non si 
può separare l'assenteismo 
dagli elementi esterni alla 
fabbrica». 

C'è insomma da conside
rare lo stato dei servizi nella 
provincia di Latina (e chi 
tutte le mattine deve recarsi 
in azienda in autobus sa be
ne di che si tratta); ma c'è 
anche da capire quanto e co
me sono cambiate le aspetta
tive della gente attorno e nel
la fabbrica. 

Per farla più chiara: qui lo 
Stato, attraverso la Cassa del 
Mezzogiorno, ha portato le 
industrie, si è inventata un' 
imprenditoria, gli stabili
menti sono venuti su dal nul
la. E la gente per quei posti 
ha lasciato le campagne, ha 
abbandonato i paesi e le città 
dei Monti Lepini, delle zone 
collinari. In meno di quindi
ci anni sono stati costretti a 
cambiare abitudini di vita, 
modi d'essere. In cambio, V 
anno scorso, hanno avuto 
più di cinquecento lettere di 
licenziamento, e tremila ri
chieste di cassa integrazione. 

Forse nasce da qui 11 •disa
more» per il lavoro. 'Ecco 
perchè — sono ancora i com
pagni della Cgil — c'è biso
gno di una battaglia cultura
le: vogliamo riaffermare il 
valore del lavoro, che la cul
tura dominante in fondo di
sprezza; facci caso: i mass-
media tutto esaltano meno 
che il lavoro e la cultura del 
lavoro». 

Una 'battaglia culturale»: 
la formula può indicare che 
il sindacato per affrontare il 
problema userà t tempi lun
ghi. E. invece, c'è l'urgenza 
di togliere a quegli imprendi
tori le 'loro buone ragioni». 

Stefano Bocconotti 

Armati erano arrivati perciò sulla base delle testimonianze 
delle caposala. 

Davanti all'accusa, Mastantuono ha scelto il più stretto 
riserbo. «L'avviso di reato da parte di uji magistrato equili
brato come il giudice Armati — ha detto il direttore sanitario 
del San Camillo, che è anche coordinatore del Forlanini e 
dello Spallanzani — mi impone il dovere di mettermi a com
pleta disposizione, per chiarire le vicende». ' 

«Il reato ipotizzato, omissione di atti d'ufficio, nell'attuale 
situazione degli ospedali romani può ricorrere, almeno in 
apparenza, frequentemente. I direttori sanitari non dispon
gono di una precisa definizione e delimitazione delle loro 
competenze, mentre hanno doveri enormi in campo igienico 
e operativo» ha concluso Mastantuono, che si recherà oggi 
dal magistrato. 

Prima di dirigere il San Camillo, il dottor Mastantuono ha 
diretto un dispensario antitubercolare e l'ospedale di Rocca 
Priora. 
- Il nosocomio del San Camillo, a Monteverde, si estende su 
una superficie totale di 21 ettari, contiene trentacinque fab
bricati e padiglioni che occupano quattromila e 500 metri 
quadrati. Dentro, ci lavorano 2 e 700 dipendenti e circa sette
cento medici. L'ospedale conta 2700 letti, e in un anno ricove
ra più di 60 mila pazienti. Solo nel pronto soccorso passano 
quasi 50 mila persone l'anno. Il San Camillo ospita anche due 
scuole per infermieri e un «hospital day» per la cura dei tossi
codipendenti. 

Li riassume, 
li paga, ma non 

li fa lavorare 
Il padrone è stato costretto da una sentenza del pretore a 

reintegrarli nel loro posto di lavoro, ma siccome sono esponenti 
del consiglio di fabbrica e tra i più attivi, ha pensato di aggirare 
l'ostacolo accettando di pagare loro il salano, senza però farli 
lavorare. I lavoratori della Romanazzi, riunitisi in assemblea, 
hanno denunciato l'ostinato atteggiamento antisindacale della 
direzione aziendale. C'è la-grossa questione dell'assenteismo — 
hanno detto i lavoratori intervenuti nel corso dell'assemblea — 
ma episodi come questo dimostrano che l'assenteismo è soprat
tutto quello di certi imprenditori. 

Romanazzi, nonostante il parere della magistratura, crede di 
poter ancora fare il bello e il cattivo tempo impedendo ad un 
terzo dei componenti il consiglio di fabbrica di svolgere la pro
pria attività sindacale all'interno della fabbrica. Ed in questo 

{ clima di violento attacco antisindacale — denunciano ancora i 
j lavoratori — la Federazione lavoratori metalmeccanici non ha 

potuto esprimere ancora un parere rispetto al rinnovo della cassa 
integrazione, perché l'azienda rifiuta un confronto che entri nel 
merito dei problemi produttivi e dei programmi aziendali. 

L'assemblea dei lavoratori della Romanazzi di ieri si è conclu
sa con la decisione di andare ad un'articolazione della lotta con 
due ore e trenta di sciopero settimanale. Inoltre è stata avanzata 
la richiesta perché la FLM e il consiglio di zona della Tiburtina 
indicano una manifestazione a difesa dell'occupazione e contro 
l'uso strumentale della cassa integrazione, perché Romanazzi 
(ma non solo lui) si rifiuta di attuare lo strumento della «rotazio
ne», creando vere e proprie liste di proscrizione. 

La vicenda di Romano Zito 

// primario 
ha «parlato» 

e l'Ordine 
dei medici 
lo processa 

Intervista al medico messo sotto accusa 
Romano Zito, reo di aver 

«parlato» sarà giudicato in not
tata dall'Ordine dei medici. Il 
primario del laboratorio di 
Biochimica del Regina Elena, 
infatti, è stato sottoposto a un 
vero e proprio processo inter
no per aver osato dichiarare 
subito dopo l'arresto del pro
fessor Moricca, che irregolari
tà e illegalità in campo sanita
rio sono purtroppo abbastanza 
diffuse, anche se non la regola 
del comportamento dei medici 
nelle strutture pubbliche. Da 
accusatore il professor Zito, 
secondo la più classica delle 
regole di casta o corporazione, 
è diventato cosi l'accusato. 

Con una lettera mandata 
per conoscenza anche al pro
curatore della Repubblica e al 
ministero della Sanità, firmata 
da Raffaele Bolognesi, il pri
mario è stato avvisato il 7 gen
naio scorso che si sarebbe «ce
lebrato un procedimento di
sciplinare nei suoi confronti». 
Gli addebiti sono quelli di a-
ver rilasciato alla stampa di
chiarazioni «con cui ha inteso 
affermare di essere a cono
scenza di atti commessi da sa
nitari operanti nell'ambito o-
spedalieri, taluni penalmente 
rilevanti, altri scorretti sotto il 
profilo deontologico: di aver 
fornito un elenco descrittivo 
privo di qualsiasi riferimento 
nominale e sprovvisto della 
relativa documentazione; di a-
ver omesso di informare tem
pestivamente l'Ordine profes
sionale di appartenenza di si
mili atti ed espresso apprezza
menti personali resi poi di 
pubblico dominio. , 

Insomma il professor Zito a-
vrebbe pubblicamente diffa
mato la categoria, presentan
do per correttezza proprio all' 
Ordine quel famoso «dossier». 

Contro questo modo di pro
cedere da inquisizione si sono 
schierati diversi colleghi del 
professor Zito con un docu
mento che pubblichiamo qui 
di seguito. 
"* «Il collega Romano Zito è 
stato invitato a presentarsi alla 
sede dell'Ordine per essere 
sottoposto a una inchiesta di
sciplinare, in quanto "colpevo-
'-' di aver criticato pubblicale 
mente i fenomeni di malcostu
me che coinvolgono una parte 
non certo insignificante del* 
mondo medico romano. 

Esprimiamo la nostra mera

viglia per il fatto che, proprio 
quando la magistratura mette 
in luce questi fenomeni, l'Or
dine dei Medici, invece di in
dagare sulla loro diffusione, 
giunge a trasformare in accu
sato un collega che esprime 
una libera e legittima opinio
ne. 

Siamo convinti che Romano 
Zito abbia ragione e gli espri
miamo la nostra piena solida
rietà: ci lega a lui la comune 
costatazione che, nella situa
zione sanitaria romana, sia or
mai indispensabile districare 
quel fitto intreccio tra sanità 
pubblica e profitto privato, 
che è il punto di partenza del 
malcostume e una delle cause 
della inefficienza delle strut
ture pubbliche. 

Da parte nostra, cerchere- , 
mo di operare perchè il pro
cesso a Romano Zito si trasfor
mi nel suo opposto, in processo 
ad ogni forma di utilizzazione 
di incarichi e di strutture pub
bliche per realizzare profitti 
illeciti e, allo stesso tempo, in 
riaffermazione della volontà 
della maggioranza dei medici 
a svolgere il proprio lavoro 
pubblico in modo dignitoso, 
culturalmente qualificato, tale 
da rispondere ai bisogni sani
tari della popolazione. Solo la 
chiarezza assoluta e il rifiuto 
di ogni compromesso ci posso
no dare la forza e la dignità 
indispensabile per incidere, 
forti di un rinnovato clima di 
fiducia con i cittadini, sulle 
scelte della Regione, del Co
mune e delle Unità Sanitarie 
Locali. 

Giovanni Alemà, primario 
neurologia; Giorgio Alpi, me
dico ospedaliero; Arrigo Bene
detto, primario ospedaliero; 
Piero Canitano, primario ra
diologia; Graziana Delpierre, 
aiuto ospedaliero; Manlio Gia-
canelli, aiuto neurologo; Gio
vanna Luccardi, assistente o-
spedaliero; Marcelo Perez, 

?rimario ospedaliero; Felice 
iersanti, primario ospedalie

ro; Bruno Rusticali, aiuto o- • 
spedaliero; Tommaso Tecce, 
primario ospedaliero. Per il 
coordinamento dell'Associa
zione medici democratici Cgil, 
Cisl, Uil: A. Luzzi, Isabella 
Conti, Remo De Bartolomeo, 
Paolo Algranati, C. Alberto 
Monaco. Marco Liguori, Enzo 
Puro, Luciano Gentile, Rita 
Chiavoni. Raffaella Cusmai». 

«Afoncca non è il solo. Ce ne sono altri tra noi — disse allora — 
che speculano, trafficano, lucrano sutla malattia, commettono 
illeciti nelle strutture pubbliche». Romano Zito, primario del 
laboratorio di Biochimica, nello stesso istituto per fa ricerca del 
cancro, per questa e altre affermazioni rilasciate subito dopo 
l'arresto dell illustre professore (condannato poi a nove anni di 
reclusione per lo scandalo dei «Ietti d'oro»), è stato messo all'indi
ce e «processato» dall'Ordine dei medici di Roma. E' accusato 
soprattutto di aver infranto la regola dell'omertà e di aver «espo
sto» la casta alla diffamazione e al giudizio della pubblica opinio
ne. «Afa io continuo a non capire — dice oggi Romano Zito 
raggiunto per telefono — perché la mia intenzione non era affat
to quella di gettare fango sulla categoria. Anzi. Proprio perché 
credo che i medici disonesti siano uva minoranza, ho voluto 
offrire all'Ordine la possibilità e lo strumento per colpirli e e-
marginarli». 

Il primario, infatti, subito dopo l'intervista a Paese Sera aveva 
presentato un dossier alla sua associazione di categoria, in cui 
elencava una lista di illeciti che frequentemente vengono com
messi affinché — dice ancora Zito — 'accertasse, valutasse e 
prendesse provvedimenti su denunce di pazienti, di medici e di 
personale sanitario che nella mia lunga camera ho raccolto». 
Del resto, la solitaria denuncia del professore ha trovato confer
ma nei mesi successivi, nella lunga serie di incriminazioni e di 
avvisi di reato che si sono riversati sull'ambiente sanitario. 

'lo ho scoperto l'ombrello — afferma ancora il primario — e 
d'altra partetche certe cose accadono, negli ospedali (che ci siano 
tangenti per ottenere un letto, che si utilizzi materiale pubblico 
nelle cliniche private, che si intervenga due volte per intascare 
una doppia parcella, che si facciano terapie e consulti inutili) lo 
sanno tutti e se ne parla "tranquillamente" tra colleghi. Forse lo 
scandalo sta nel fatto che parli qualcuno del "palazzo", anche se 
è un ricercatore e non uno ospedaliero. L'Ordine però fa un 
grosso errore: crede che per curare la febbre basti spezzare il 
termometro. Non basta». 

Professore perché non si è recato alla riunione di ieri? 
•Cominciamo col dire che a me è arrivata una lettera con 

l'annuncio della convocazione dell'Ordine sul mio caso il 7 gen
naio, mentre sembra che la decisione di istruire ti processo sta 
stata presa il 20 ottobre. Perché tanto tempo per avvisarmi'* Si 
aspettava forse qualcosa"* Non so Comunque, avevo l'intenzione 
di partecipare. A uva condizione però, chela seduta fosse pubbli
ca. Sarebbe stato un dibattito franco, proficuo e interessante. 
Invece si è optato per una riuntone segreta. E allora non sono 
disponibile». 

Ma il segreto non è una prassi per l'Ordine? 
«Certo. *3« quando si tratta di prendere provvedimenti in casi 

delicatissimi, che so?, l'accusa per un medico di aver violentato 
una paziente. E in questo caso è comprensibile che si proceda con 
ti massimo riserbo. Ma in questo caso, no. non c'era alcuna giu
stificazione». 

Professore, che cosa si aspetta? 
«Censura, ammonizione, sospensione o radiazione dall'albo. 

Queste sono le decisioni che. in ordine crescente di gravità, pos
sono prendere nei miei confronti. Io comunque sono tranquillo*. 

il partito 
ATTIVO DEL PUBBLICO IMPIEGO al
la 16 30 «n federano** attivo su: 
«Aaaemenmo • problemi naia pub-
Mca arnrrwntstranone». Introdurrà 1 
compagno Gorgo Fusco, interverrà a 
compagno Aldo Giunti: partecipa i 
compagno Sandro Mero*. 
• ARe 16 30 «n radar «nona coordi
namento FFSS (Rossetti) 
• Ala IBm federazione numone dal 
Gruppo di lavoro par l'elaboranone 
di» quasnonari sul terrorismo con la 
sezioni interessate Ca sezioni che an
cora non hanno consegnato quasno-
nari sono piagata di provadara antro 

RINVIO la numone preparatoria dal 
Convegno nazionale sui quadri previ
sta par oggi è novità a martedì 9 alle 
ore 18 
ASSEMBLEE ROCCA 01 PAPA alle 
18 con il compagno Franco Fani dal 
CC. BALDUINA ade 20 30 con il 
compagno Carlo Gafluzzi del CC. 

DONNA OLIMPIA alto 19 con la com
pagna Anita Pasquali del CC; CAMPI-
TELLI ale 18.30 con 4 compagno 
Remo TnveRi del CC: ARDEATINA al
le 18 (Frego*): PORTUENSE VILLINI 
arie 18 30 (QuattruccO: TOH 0E 
SCHIAVI aie 18 30 (lembo): CASAL-
MORENA Hit 18 30 (Napoletano): 
TORRE SPACCATA ade 18 (MicuccO: 
PRENESTINO afte 18 (Pochetti): E-
SOUILINO alla 18 30 (Granone): 
NETTUNO ade 18 (Mastracci). CA
NALE MONTERANO aae 18 30(M«v 
nucci). TIVOLI aRe 18 suH informar
ne 
COMITATI DI ZONA SALARIO-NO-
MENTANO aee 19 30 a Salario CdZ 
(Ottaviano). TIVOLI-SABINA ale 
17 30 a ViRefea Comitato Comunale 
di Guidone (Filebozzi). MAGLIANA-
PORTUENSE alle 18 riunione dal 
Gruppo (Catania) -
SEZIONI E CELLULE AZIENDALI 
COOP CIMA aRe 17 assemblea a Coti 

An»ene. 
• LANCIANI: aae 18.30 ai terrà un" 
assemblea m cui la sezione verrà «ro
tolata al compagno Lu»gi Petrose*. 
Partaopa la compagna Anna Mena 
Cai 
• TOR TRE TESTE alle 17 al Centro 
sociale assemblea di soManetà con El 
Salvador e l'America Latina Parteci
pano Funghi per •) PCI. Fontana per i 
PSI e Palumbo per la Lega dai dritto 
dei popoli 

IATNM 
FONDI aRe 18 Comitato di zona (Di 

Reste Reco). ROCCAGORGA aRe 
19 30 assemblea su problemi «nter-
nafionaii (ImbeRone); LT (Gramsci) al
le 17 30 conferenza-dibattito suRa 
Polonia (Carlo Freddura). SEZZE 
(Gramsci) assemblea suRe questioni 
mterrtenoneh (Lina FibO 

MONTEFIASCONE afte 16 30 ma

nifestarono ausa pece (Corvts«eri-
Don Franxoni): TUSCANU aRe 20 as
semblea (Parrenc*»): VASANEUO al
le 20 Festa del tesseramento (Pooe-
streffc): SUTRI aRe 20 assembla* (Tra
bacche»): ARLENA aRe 17 assemblea 
pubbeca euRammintstr anone provrv 
oete (Sposem-Nardk): RONCIGLIONE 
•Re 20 assemblea sui prootona «nter-
nazionali (L Arma): NEP1 ade 19 30 
assemblee sui problemi «ntemaoonali 
(A. GravagnoM. GALLESE aRe 20 30 
congresso (Cimami). 

S LORENZO ore 18 Congresso di 
creolo (Cuno-Gressi). AURE LIA ore 
17 Attivò XvHI (Ann* Pompili). 
TRIONFALE ore 17 Attivo suRe droga 
(Labbuca). TOR DE SCHIAVI ore 17 
Attivo creolo (Rasile): ALBER0NE 
ore 18 CeRula Augusto (L*wa). 

I creo» devono ptrare in federano-
ne le nota ci orientamento per I mina 
trva suRe tossicotftpendenze. 
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Giovanni Amati, 29 anni e Cristina Manzetti, 24 le vittime del dramma esploso ieri all'Eur 

Uccide la moglie e poi si spara 
Una disgrazia ha scatenato la tragedia? 

In cassa integrazione, lavorava a «Vita sera» - Ambedue tossicodipendenti - Dopo aver colpito la moglie ha cercato aiuto - Tutto è 
accaduto davanti alla figlia di tre mesi - Venne ferito durante alcuni scontri avvenuti nel '76 ad un comizio del MSI 

Scarcerata la madre del fidanzato 

Ida Pischedda morì 
per aborto? Si farà 
un nuovo processo 

Il Pm ha chiesto che gli atti siano restituiti al suo ufficio per 
ricominciare una diversa indagine - Le conclusioni delle perizie 

Colpo di scena al processo per l'omicidio di Ida Pischedda, la studentessa trovata orrendamen
te mutilata e carbonizzata in un prato della Bufalotta cinque anni fa. Il processo è tutto da 
rifare; ripartirà da zero con una accusa diversa per l'imputata numero uno: Domenica Limongi, 
madre di Adalberto Monconi, fidanzato della sventurata ragazza assassinata. Il pubblico ministero 
Antonio Marini ha chiesto ed ottenuto dai giudici della Corte di Assise di trasformare l'imputazio
ne per Jia Limongi da omicidio volontario in quella di procurato aborto. Tutti gli atti 
del processo e il voluminoso 

Ventinove anni, giornali
sta ha sparato alla moglie, ~ 
proprio davanti alla culla 
della figlia di tre mesi e poi si 
è ucciso. La sconvolgente 
tragedia è avvenuta ieri po
meriggio In una palazzina di 
via dell'Elettronica all'Eur. 
In un primo momento tutto 
lasciava pensare ad un omi
cidio-suicidio e cioè che Gio
vanni Amati, ex redattore di 
«Vita sera», avesse prima in
tenzionalmente ucciso la 
moglie Cristina Manzetti di 
24 anni e poi con la stessa 
determinazione avesse deci
so di togliersi la vita. Dopo 1 
primi accertamenti, però, al
l'Ipotesi dell'omicidio-suici
dio si va sostituendo quella 
di una drammatica disgra
zia. Giovanni Amati potreb
be aver causato per errore la 
morte della moglie e poi 
sconvolto essere giunto alla 
decisione di spararsi. Molti 
sono gli elementi che Indu
cono a sposare questa tesi. 
Giovanni Amati prima di uc
cidersi ha tentato, In un pri
mo momento, di portare in 
salvo la moglie ferita, trasci
nandola fino sul pianerotto
lo, poi quando si è reso conto 
che non c'era più nulla da fa
re è tornato In casa ha telefo
nato al suocero, che ha un 
negozio di articoli sportivi su 
viale Europa, a poche centi
naia di metri da via dell'Elet
tronica, dicendogli: «Corri, è 
accaduta una disgrazia» e 
proprio mentre stava salen
do le scale di casa Alfredo 
Manzetti ha sentito un colpo 
di pistola, quello con cui Gio
vanni Amati, puntandosi la 
P38 special in bocca, si è tol
to la vita. Lo spettacolo che 
si è presentato davanti al 
suol occhi è stato sconvol
gente: davanti alla porta di 
casa il corpo della figlia Cri
stina con 11 volto imbrattato 
di sangue, il proiettile l'ha 
raggiunta alla guancia de
stra, nella camera da letto il 
genero ormai cadavere e nel 
Iettino la nlpotlna Gala di tre 
mesi testimone, per fortuna 
incosciente, di questa orribi
le tragedia. 

Sullo sfondo di questo 
dramma la droga. Cristina 
aveva cominciato a bucarsi 
quando aveva 17 anni e lo 
stesso Giovanni aveva, an
che se In epoca più recente, 
imboccato la strada dell'e
roina. Erano sposati da nem
meno un anno. La decisione 
era stata presa quando Cri
stina si era accorta di aspet
tare un figlio. Quella di via 
dell'Elettronica 18 ere. la ca
sa del genitori di Cristina. La 
coppia aspettava che venisse 
allacciato 11 telefono, per tra
sferirsi in un appartamento 
nuovo nella zona di Vigna 
Murata. Ma forse la perma
nenza nella casa del genitori. 
un appartamento molto 
grande: tre camere salone e 
tinello, era anche dettata dal 
fatto che Cristina stava pro
vando a disintossicarsi. In 
casa sono stati trovati infatti 
medicinali usati nelle tera
pie di disintossicazione. Non 
è stata trovata droga. Solo 
un po' di hashish. 

Chi 11 conosceva parla di 
una coppia segnata dall'uso 
degli stupefacenti, che spes
so litigava. C'è anche chi dice 
che Giovanni usava spesso le 
mani. Lui era un giornalista 
attualmente In cassa inte
grazione ma tra poco, allo 
•cadere del provvedimento, 

sarebbe dovuto rientrare al
la redazione di «Vita sera* 
dove era arrivato dopo aver 
collaborato al «Secolo d'Ita
lia» e al «Giornale d'Italia». 
Nel suo passato c'è un perio
do che lo vede assiduo fre
quentatore degli ambienti di 
destra. Durante una manife
stazione del MSI, nella cam
pagna elettorale del '76, ven
ne ferito da una pallottola al
l'Inguine, sparata durante 
alcuni scontri di cui non è 
mai stata stabilita la dina
mica esatta. La sua passione 
per le armi era nota e forse è 
stata proprio questa mania a 
scatenare 11 dramma. 

Su uno scrittoio è stato ri
trovato un caricatore: proba
bilmente Giovanni stava 
giocando con la pistola e poi -
chissà, forse in stato confu
sionale o dopo l'ennesima li
tigata con la moglie, si è av
vicinato a lei sulla porta del
la stanza della bambina. La 
donna era appena rientrata 
o si preparava ad uscire. È 
stata Infatti trovata con In

dosso la giacca a vento e ac
canto una borsa di cuoio; a 
questo punto deve essere 
partito il colpo. 

Certamente non è morta 
all'istante e il marito, resosi 
conto che si poteva ancora 
fare qualcosa per salvarla, 
ha cercato in tutti i modi di 
chiamare aiuto; poi l'ha sol
levata trasportandola fino 
sul pianerottolo. Solo a que
ste punto si è accorto che per 
Cristina non c'era più niente 
da fare. Ma, nonostante tut
to, non si è arreso, ha grida
to, ha telefonato alla sala o-
peratlva dei carabinieri e al 
suocero Alfredo Manzetti 
uno dei commercianti-pio
nieri dell'Eur. Venticinque 
anni fa infatti decise di apri
re in viale Europa il negozio 
di articoli sportivi che tutto
ra dirige assieme alla moglie 
Rossana e al figlio Claudio. 

La famiglia Manzetti non 
sa rendersi conto di come sia 
potuta accadere una slmile 
tragedia. Certo quella figlia 
che a 17 anni aveva comin

ciato a bucarsi era la loro 
massima preoccupazione. 
Con 11 matrimonio sembrava 
che le cose andassero un po' 
meglio. Cristina aveva anche 
deciso di disintossicarsi e 
proprio ieri mattina alcuni 
commercianti della zona che 
l'avevano vista mentre assie
me alla piccola Gaia stava 
facendo la spesa l'avevano 
trovata In buone condizioni. 
Anche le liti fra i due giovani 
erano diventate meno fre
quenti e violente e tra non 
molto assieme alla bambina 
avrebbero avuto una casa 
tutta per loro in via del Casal 
Zola nella zona di Vigna Mu
rata. Ma alle 17.30 di ieri due 
colpi di pistola hanno stron
cato le speranze di un'intera 
famiglia. _ . . . . . . . . 

NELLE FOTO: a sinistra l'in
gresso della palazzina in via 
dell'Elettronica. all'Eur, dove 
ieri sera è esplosa la tragedia. 
A destra Giovanni Amati du
rante una manifestazione di 
fascisti 

In caserma e giù botte 
(non era lui il ladro) 

Non hanno voluto sentire ragioni e hanno svolto gli accerta
menti a modo loro: a suon di botte. Ieri pomeriggio i carabinieri 
della caserma di piazza Venezia sono stati protagonisti di un 
episodio gravissimo: convinti di aver messo le mani su un la
druncolo, sono saliti nella sede della Provincia e hanno «preleva
to» un dipendente di una ditta addetto alla pulizia dei locali. I 
sospetti erano su Enzo Di Giovanbattista, un giovane operaio. 
Qualche giorno prima era stata presentata una denuncia per 
scippo. Una signora vittima dell aggressione aveva dichiarato 
che due giovani a bordo di una macchina targata Perugia le 
avevano strappato una borsa. Un elemento quindi che deve esse
re sembrato pesante per chi ha condotto le indagini nei confronti 
dello sventurato giovane colpevole solo di possedere un'auto 
immatricolata in quella citta. A tarda sera è statò portato in 
caserma. Qui gli interrogatori si sono trasformati in una vera e 
propria tortura. Enzo Di Giovanbattista, è stato tenuto sotto tor
chio dai militi che lo hanno pestato a sangue. Un pestaggio che è 
durato a lungo e che poteva essere tranquillamente evitato se gli 
accertamenti fossero stati condotti con intelligenza. Bastava in
fatti una telefonata per chiarire (come poi è stato fatto ma con 
incredibile ritardo) che il giovane diceva la verità: che con la 
rapina non aveva niente a che fare. 

Rilasciato dopo un bel po' di tempo e senza nemmeno tante 
scuse il ragazzo è tornato da solo zoppicando per le percosse 
subite tra i suoi colleghi a Palazzo Valentin!. 

Della Seta illustra le proposte del Comune per affrontare il dramma degli alloggi 

Il decreto-casa va modificato 
Presentato un pacchetto di proposte su cui l'amministrazione chiede la modifica del provvedimento governativo 

Gravissimo 
lutto 

del compugno 
Franco Cervi 

E' morta la madre del com
pagno Cervi, del comitato di-
rettivo delia Federazione, se
gretario della Zona Castelli. 
Al compagno Cervi e a tutti i 
suoi familiari giungano in 
questo doloroso momento le 
fraterne condoglianze dei 
compagni della Zona, della 
Federazione e dell'Unita. 

Precisazione 
Nell'articolo «Ma allora chi 

è questo tecnico», apparso 
sull'Unitd del 3 febbraio è ri
sultato per un errore tipogra
fico che «quindici dirigenti co
munisti* stanne lavorando per 
U piano di Tor Bellamonaca. 
Naturalmente intendevamo 
scrivere: «dirigenti comunali». 
Va detto anche che Stefano 
Garano non è in ruolo presto 
l'università, ma incaricato. 

Intitolata 
a Petroselli 
la soiione 
Lanciani 

La sezione Lanciani sarà de
dicata al sindaco Petroselli og
gi pomeriggio, alle ore 18. si 
svolgerà la cerimonia. Ci sarà 
anche una assemblea alla qua
le parteciperà anche la compa
gna Anna Maria Ciai.I locali 
della sezione comunista ver
ranno cosi intitolati al compa
gno Luigi Petroselli. 

Lutto 
È morto ti padre della 

compagna Alessandra Mon-
tezemolo della sezione Ponte 
Milvio. 

Alla compagna Alessan
dra e a tutti i familiari giun
gano le fraterne condogllan-
ce della sezione, della federa
zione e dell'Unita. 

Interrogazione 
del Pei 

sui fratelli 
Caltagirone 

•A che punto è la pratica di 
estradizione contro i fratelli 
Caltagirone e quali iniziative 
intende prendere il ministro 
per assievrare alia giustizia gli 
imputati di delitti cosi gravi 
per la economia romana?». È il 
senso di una interrogazione 
presentata dal Pei (primi fir
matari i compagni Ricci. Frac
chi ia e Violante) al ministro 
Darida. 

L'interrogazione, chiede di 
sapere a quali conclusioni 
hanno condotto le inchieste 
ministeriali e quali iniziative 
verranno prese per tutelare 
quei giudici fallimentari che 
hanno fatto corretto uso del 
loro potere di coercizione per
sonale. 

Il decreto Nicolazzi non ri
solve il problema della casa. 
Lascia insolute alcune que
stioni di fondo, decisive per 
affrontare la situazione cosi 
drammatica nella nostra città. 
Proprio per questo il Comune 
ha presentato un pacchetto di 
proposte su cui chiede la mo
difica del provvedimento go
vernativo. La proposta com
prende cinque punti: le case 
Caltagirone, la cooperativa 
Auspicio, la graduazione degli 
sfratti, l'affitto degli alloggi 
degli enti pubblici e il riutiliz
zo (in proprio) degli apparta
menti per cui si è chiesto (ed è 
stato eseguito) lo sfratto. Que
ste richieste sono state illu
strate ieri mattina nel corso di 
una conferenza stampa in 
Campidoglio dall'assessore al
l'ufficio speciale casa Piero 
Della Seta. Vediamole, una 
per una. 

CASE CALTAGIRONE — 
E" stato annunciato che il testo 
del dispositivo legislativo che 
verrà presentato sotto forma 
di emendamento al decreto è 
stato preparato. Della Seta ha 
contestato il mancato inseri
mento di questa clausola nel 
provvedimento Nicolazzi-bis. 
•Più si rinvia — ha detto l'as
sessore — più saranno alti i co
sti dell'intervento». L'emen
damento prevede un finanzia
mento (con mutui erogati dal
la Cassa depositi e prestiti) di 
cento miliardi per il 1982 e un 
altro finanziamento per un 
massimo di 240 miliardi per il 
1983 (quest'ultima cifra va 
considerata come limite, dato 
che si prevede sia sufficiente 
una somma inferiore). Le case 
dei Caltagirone — ha chiarito 
Della Seta — verranno asse
gnale a sfrattati e ad altre ca
tegorie di cittadini (stabilite 
con precisione). Una volta che 
il dispositivo verrà trasforma
to in legge, il Consiglio comu
nale dovrà approvare un pro
gramma d'intervento entro sei 
mesi. L'assessore ha anche so
stenuto — sempre per quanto 
riguarda gli alloggi Caltagiro
ne — la necessità di tutelare 
chi è regolarmente inquilino 
negli appartamenti già finiti. 

COOPERATIVA AUSPI
CIO — L'asaessore ha lamen
tato i ritardi del governo nella 
soluzione della vertenza. «E* 
urgente — ha detto Della Seta 

— non solo tutelare i soci, ma 
anche il patrimonio abitativo 
che rischia di degradare defi
nitivamente». Per questo è op
portuno che il governo inter
venga al più presto per favori
re la ripresa dei lavori 

GRADUAZIONE DEGÙ 
SFRATTI — Il Comune non è 
d'accordo con il blocco degli 
sfratti, ma si batte per la loro 
graduazione. Per questo — ha 
detto Della Seta — è impor
tante che si costituisca una 
commissione unica mista (for
mata da Comune, prefettura e 
magistratura) per affrontare il 
problema. In ogni caso è ne
cessario avere il tempo per co
stituire un'anagrafe abitativa 
e un'anagrafe degli sfratti, 
due strumenti decisivi per af
frontare seriamente il dram
ma della casa. Della Seta ha 
anche criticato il limite di red
dito annuo (dodici milioni) per 
ottenere le case popolari. E' 
chiaro comunque che gli Iacp 
non possono essere — come 
invece prevede il decreto Ni
colazzi — l'unico referente per 
gli sfrattati. 

RIUTILIZZO DELLE CA
SE LIBERE — Il Comune 
chiede che venga sancito l'ob
bligo a riutilizzare gli apparta
menti che si liberano in segui
to allo sfratto. Insomma chi 
chiede lo sfratto per necessità 
deve poi andare ad abiure ve
ramente nell'appartamento. 
Per questo è necessario un 
controllo da parte del Comune 
e di altri organi competenti. 

ALLOGGI DEGÙ ENTI 
PUBBUCI — Della Seta ha 
protestato per il fatto che nel 
decreto Nicolazzi sia stato 
stralciato l'articolo che preve
deva la costituzione di una 
commissione (prefetto, que
store e sindaco) per la gestione 
delle assegnazioni riservate a-
gli sfrattati. Decaduto questo 
articolo — ha sostenuto l'as
sessore — c'è la possibilità di 
assegnazioni clientelali. Inol
tre la quota destinata agli 
sfrattati (trenta per cento) è 
insufficiente. Per questo il Co
mune chiede non solo il ripri
stino dell'articolo ma anche!' 
ampliamento della quota per
centuale. Il Comune infine de
ve essere riconosciuto come u-
nico centro per le assegnazio
ni. 

dossier sul «giallo Pischedda» 
saranno quindi restituiti all' 
ufficio del pubblico ministero, 
sarà riaperta una nuova in
chiesta a cui seguirà un nuovo 
processo. Intanto Domenica 
Limongi, che è in carcere dal 9 
gennaio deU'80, ha ottenuto la 
scarcerazione per decorrenza 
dei termini della custodia pre
ventiva, anche perché deve 
ora rispondere di un delitto 
meno grave. 

La giovane donna — queste 
in sostanza le conclusioni del 
pubblico ministero — mori 
per l'aborto, praticato con 
mezzi rudimentali, forse dalla 
stessa Domenica Limongi. È 
su questa nuova accusa che va 
aperta una nuova istruttoria. Il 
dottor Marini nel suo inter
vento ha ricostruito le tappe di 
questa complicatissima vicen
da, che in cinque anni è già 
stata ricca di colpi di scena, 
scambi di accuse, ribaltamenti 
della versione dell'assassinio 
di Ida. 

Il corpo della ragazza viene 
trovato nell'inverno del 1977 
da un pastore sardo in un pra
to alla Bufalotta. Dopo una de
cina di giorni la polizia riesce a 
dare un nome a quei poveri re
sti carbonizzati. Il fidanzato A-
dalberto Monconi, con cui la 
giovane viveva, è il primo ad 
essere accusato ed arrestato: a-
vrebbe agito per gelosia, forse 
aiutato da sua madre. Ma Mo
nconi nega e accusa del delitto 
esclusivamente la madre, Do
menica Limongi. Tutti poi 
vengono scarcerati per man
canza di indizi. Dopo un paio 
di anni altro colpo di scena, la 
Limongi torna in carcere. Ad 
accusarla è ancora il figlio, con 
un verbale consegnato alla po
lizia. Ma gli elementi per accu
sare la Limongi di omicidio 
volontario — ha sottolineato 
ieri mattina il dottor Marini — 
sono troppo labili, e le modali
tà della morte della ragazza, o 
più ancora il movente dell'as
sassinio, non sono mai stati 
spiegati con chiarezza. Biso
gna invece dar credito all'ipo
tesi della morte per procurato 
aborto. Secondo il PM le nu
merose perizie svolte in questi 
anni parlano chiara Ma ci so
no anche altri indizi che avva
lorano questa versione. Ac-

; canto ai resti di Ida Pischedda 
furono trovate un paio di pan
tofole, un paio di pantaloni di 
proprietà del padre di Adal
berto Morìconi, e un asciuga
mano verde. Oggetti che di-

Manifestazione col sindaco 

Per la libertà, 
la pace e il disarmo 

domenica all'Atlantic 
«Per la pace e il disarmo, 

per la libertà e l'indipenden
za dei popoli»: è il tema della 
manifestazione organizzata 
da un vastissimo arco di for
ze sociali della X Circoscri
zione, che si svolgerà al cine
ma Atlantic, domenica mat
tina. All'incontro partecipe
rà il sindaco della città, Ugo 
Vetere. Gli altri interventi 
saranno di Luigi Cavalieri, 
presidente dell'ANPI, e di 
Marcello Pieri, della segre
teria di zona CGIL-CISL-
UIL. Dopo l'incontro, lo 
spettacolo: parteciperanno 
gli «Inti Illimani», Fiorenzo 
Fiorentini. Nanni Loy, Ste
fano Palladini e Zaza Garga
no, Paolo Bonacelli, Aldo 
Reggiani, Anna Bonaiuto, 
Vittorio Congia e Arnaldo 
Ninchi. 

La manifestazione è stata 
organizzata dal comitato per 
la pace della X a cui aderi
scono PCI, PSI, PSDI, PRI. 
ANPI. * CGIL-CISL-UIL, 
FGCI, CdF della Fatme, Ci
necittà, Tecnospes, X Circo
scrizione. USL RM-10. AR
CI, Associazione donne con
sultorio, Associazione piccoli 
proprietari Quadraro, Unio
ne donne brasiliane, Comu
nità Capo d'Arco, CdQ Ver-
micino. Gregna, Romanina, 
Centroni e tanti altri. 

• Oggi pomeriggio alle 17 
manifestazione per il Salva
dor organizzata dalla sezione 
Tor Tre Teste, in via Giorgio 
Morandi, presso il Centro so
ciale Tor Tre Teste. Verrà 
proiettato un documentario 
a cui farà seguito un dibatti
to. 

mostrerebbero che la donna 
quando morì era in una casa. 
Nell'abitazione della Limongi 
poi sono stati scoperti alcuni 
spilloncini, mezzo utilizzato 
dalle mammane per gli aborti 
clandestini. 

Infine un altro elemento, 
importante a giudizio del ma
gistrato: il cadavere della gio
vane fu mutilato e bruciato 
con cura, in modo da fare spa

rire ogni traccia dell'aborto. 
La giovane quando mori, era 
incinta di quattro mesi. 

Periti e giornalisti hanno 
scavato a lungo sui possibili 
moventi dell'atroce delitto, 
gelosia del fidanzato, gelosia 
della madre di lui che non vo
leva che la nuora le portasse 
via il figlio. Adesso tutto è ri
messo in discussione: chissà se 
si farà mai luce su questo «de
litto di famiglia». 

La lettura dei quotidiani nemmeno nell'ultimo scorcio dell'anno 

Il governo alla Regione: 
niente giornali a scuola 

No e poi no. i quotidiani a 
scuola non debbono essere let
ti. Al massimo si può permet
tere che siano letti nelle scuole 
medie superiori; negli istituti 

{«rofestionali neanche a par
arne. E poi, come si permette 

la Regione di decidere quali 
testate debbono circolare nel
le classi? Poco importa che ci 
sia stato un censimento in tut
te le scuole, che in base al 
principio della rotazione le 
venti testate prescelte nel cor
so del mese potranno essere 
lette tutte. No. la lega* non va 
proprio, quindi è oa rifare. 
Stretto ali osso, è questo il ra
gionamento fatto dal governo: 
il risultato, adesso, è che la 
tanto sospirata, e appena nata, 
legge regionale per la lettura 
dei giornali in classe, non esi-
steoiù. 

E il classico «carico da undi
ci*. Boicottata comunque e 
sempre rinviata da alcune for
se della maggioranza, quella 
Icffe non era mai riuscita a 

superare lo scoglio della com
missione cultura. Alla fine, 
Srazie soprattutto all'impegno 

ell'opposizione di sinistra, si 
era riusciti a vararla. Certo, a 
causa dei ritardi, avrebbe co
minciato a produrre i suoi ef
fetti (l'arrivo dei giornali nelle 
scuole) soltanto nella prima
vera prossima, cioè nell'ulti
mo scorcio dell'anno scolasti
co. Poco, veramente poco, ma 
adesso il governo con un colpo 
solo ha annullato anche quel 
poco che si era riusciti a fare. 

Ma perché tanto accani
mento contro questa legge? 
Non è facile capirlo, ma in
dubbiamente la scelta fatta 
dal governo (su parere del mi
nistro della Pubblica istruzio
ne) ha un segno nettamente 
conservatore. E non solo per
ché esclude dalla lettura dei 
quotidiani le scuole professio
nali (chissà perché, poi, un fu
turo tecnico non debba estere 
Informato, non debba discute
re con i tuoi compagni di scuo

la dei principali fatti che av
vengono nel mondo) ma an
che per un altro motivo: la leg
ge regionale si limitava a pro
porre venti testate, ogni istitu
to poi avrebbe scelto quali di 
queste ricevere ogni mese, an
che tutte, secondo un princìpio 
di rotazione. Respingendo 
questo principio e dicendo che 
invece ogni scuola deve sce
gliere per proprio conto, il go
verno ha dato un calcio al plu
ralismo. E sì, perché secondo 
auesta logica ogni scuola ten

era a leggersi solo il " 
giornale e oasta. 

Teatro 
Al teatro «Zìegf ield», i. 

colo stasera di Daniela 
Boensch. Lo spettacolo, che t* 
intitola «Federico*, è organi*» 
zato da Luca Panxaroaa, e vede 
la partecipazione, di Loredana 
Benvenuti, Goffredo M 
dni e Fulvio Ottaviano. 
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La cooperativa «Lanuvio» fa un bilancio dopo 5 anni di vita 

Dalla lotta per la terra 
una nuova azienda 

La coop coltiva 160 ettari presi in affitto dalla proprietà dell"Ina - La storia di una 
lunga battaglia politica - Un grande impegno finanziario per vincere la scommessa 

Di dove in Quando 

Il 1977 vide, nelle campa
gne del Lazio, la nascita di un 
vasto movimento che portò al
la formazione di diverse coo
perative agricole, in gran par
te costituite da giovani disoc
cupati. L'obiettivo era la con
quista di terre abbandonate e, 
comunque, una migliore uti
lizzazione dei fondi in mano ai 
padroni assenteisti. A cinque 
anni di distanza, passato il ca
lore e la passione dei momenti 
di lotta, è il caso di abbozzare 
un primo bilancio. 

In questo senso è interessan
te guardare all'esperienza del
la cooperativa «La nuvio Agri
cola*, fondata a Lanuvio già 
nel '76 ed entrata in attività 
nel mese di agosto dell'anno 
successivo. Grande impulso fu 
dato all'iniziativa, partendo 
dalla constatazione che su 
4800 ettari di territorio comu
nale, 1.500 solamente erano e 
sono tuttora coltivati da tre 
grandi aziende che, rispetto 
alle potenzialità reali, danno 
occupazione scandalosamente 
bassa. Il resto del territorio a-
grìcolo è formato da medie, 
ma soprattutto piccole e pìcco
lissime aziende (se ne contano 
migliaia). L'azienda che allora 

Eresentava le maggiori possi-
ilità di intervento era un fon

do di 610 ettari, di proprietà 
dell'INA, gestita ormai da più 
di 30 anni da un agrario «vec
chio stile», ultimo erede dei 
mercanti di campagna di pon
tificia memoria. 

La cooperativa «Lanuvio* 
ebbe allora in affitto da parte 
dell'INA una porzione di 160 
ettari. La firma del contratto 
fu festeggiata con l'invasione 
dei terreni da parte di tutta la 
popolazione del paese che rag
giunse il posto a bordo di trat
tori e camion. 

Tornarono, allora, alla me
moria esperienze di lotta pre
cedenti, che sono diventate 
patrimonio comune dei conta
dini di Lanuvio e delle città 

vicine e hanno condizionato il 
dibattito attorno alle «idee» 
che devono guidare il lavoro 
produttivo della cooperativa. 
E forse non è fuori luogo ri
percorrere le tappe di una bat
taglia politica che ha lasciato il 
segno, che è stata gran parte 
della storia contadina della zo
na. 

Vediamo. La tradizione dei 
Castelli Romani è stata princi
palmente bracciantile. Quasi 
l'intero territorio era formato 
da immensi fondi feudali (il 
quadro che si offre agli occhi 
oggi è relativamente recente). 
Sin dal medioevo solamente 
attorno ai paesi si stendeva un 
piccolo gruppo di vigne ed or
ti, dati in enfiteusi dai veri 
proprietari: Barone e Chiesa. 
La prima distribuzione di ter
re in proprietà diretta ai con
tadini la troviamo dopo la pri
ma guerra mondiale. Non fu 
uno spontaneo ringraziamento 
ai contadini che erano andati a 
combattere una guerra per lo
ro poco comprensibile, ma un 
tentativo di controllare un 
grande movimento di lotta 
che era nato ai primi del 1908 
con la fondazione della «Lega 
di resistenza contadini di Gen-
zano di Roma», alla quale ade
rivano anche i braccianti di 
Lanuvio e Nemi. 

Il movimento era diretto da 
Tommaso Frasconi, che pochi 
anni più tardi diventerà il pri
mo sindaco socialista di Gen-
zano. Il fascismo non riuscì a 
piegare mai completamente i 
braccianti e i contadini di que
ste zone. Come prova basti 
considerare che alla fine degli 
anni '20 fu forzatamente sciol
ta la sezione genzanese dell' 
ONC, perché era, a detta dei 
rapporti di polizia, «un covo di 
comunisti». 

La gente di questa zona non 
mancò all'appuntamento del
la liberazione, e non potè certo 
sorprendere il fatto che la par
tecipazione ai grandi moti 

bracciantili del dopoguerra fu 
stravolgente. Cambiò comple
tamente il paesaggio, ed ai 
braccianti furono distribuiti 
migliaia di ettari di terreno. 

Le necessità del momento 
però imposero una scelta che 
oggi ha portato a conseguenze 
drammatiche. Le terre asse
gnate furono divise in tanti 
piccoli pezzi. E non si riuscì 
più a fare un discorso di uso 
razionale del territorio. Con il 
boom economico poi i tanti 
piccoli contadini diventarono 
edili pendolari, che nei ritagli 
di tempo mandano avanti le 
vigne. Il fatto, ancora dieci o 
quindici anni fa, poteva pure 
andare bene, visto che la con
duzione part-time non consi
dera il costo della mano d'ope
ra impiegata, ma dopo 30 anni 
le vigne sono invecchiate. A 
parte il fatto che sono aziende 
troppo piccole per dare un 
reddito decente, i costi di in
vestimento per la necessaria 
ristrutturazione sono troppo 
alti per essere sopportati. La 
conseguenza è — ed il proces
so si sta accelerando sempre di 
più — che le-vigne vengono 
vendute e al posto di esse na
scono tante belle seconde case. 

Diverso, in fondo, il discor
so oggi per la Cooperativa La
nuvio Agricola, che. anche se 
con resistenze iniziali, ha im
boccato con determinazione la 
via della conduzione indivisa. 
Sono stati fatti grandi investi
menti, e oggi quasi tutti i 160 
ettari dell'azienda sono irriga
ti. sono state montate serre, ef
fettuati grandi lavori di mi
glioria e costruita una stalla. È 
aumentata di anno in anno la 
produzione e parallelamente è 
cresciuta l'occupazione. Con la 
diversificazione colturale è 
aumentata la professionalità 
dei lavoratori. 

Dei 350 milioni investiti so
lamente 250 sono stati finan
ziati. II resto è stato pagato di 
tasca propria dai soci. C'è da 

registrare in questo contesto 
un progressivo cambiamento 
della mentalità: quest'anno è 
stata raggiunta tra i soci una 
sottoscrizione di capitale so
ciale per 75.000.000, il che si
gnifica che i soci si sono assun
ti in prima persona una parte 
del rischio, consapevoli del 
fatto che solamente così posso
no assicurare alla cooperativa 
un futuro. È noto che alla Re
gione sono state bloccate (per 
chiarimenti) le delibere ER-
SAL (l'ente regionale di svi
luppo agricolo) per circa 3 mi
liardi. Le cooperative a cui 
questi soldi erano destinati, 
ora pagano il denaro a un tasso 
di interesse del 25%, e non tut
te saranno in grado di reggere 
un peso simile. 

La cooperativa di Lanuvio 
certamente reggerà, dato che, 
nonostante le attuali difficoltà 
finanziarie, è diventata un'a
zienda solida, una realtà eco
nomica con grandi prospetti
ve. 

C'è da notare che uno degli 
effetti non secondari del suc
cesso della cooperativa sta nel 
fatto che sia TINA, che gli altri 
due grandi proprietari della 
zona, da qualche anno a questa 
parte hanno fatto sui propri 
fondi grandi investimenti, te
mendo una possibile espansio
ne della cooperativa (che in
fatti aveva ripetutamente ri
chiesto all'INA i restanti 450 
ettari). 

Lo sviluppo della cooperati
va attualmente è rallentato. 
Non riesce perciò a rappresen
tare un elemento dinamico 
nella lotta per l'affermazione 
di un'agricoltura nuova. Ma, 
nonostante questo, all'interno 
della cooperativa si discute 
sulle possibilità di «recupera
re» il vecchio, deleterio spez
zettamento dei terreni ed apri
re la strada ad uno sfrutta
mento razionale delle risorse. 

Corrado Lampe 

f piccola cronaca^ 

Quattro anni 
per avere 

una risposta 
Mi sono recato all'INPS di 

via Amba Aradam per sapere 
se furono versati dal Ministero 
dei LL.PP. i contributi assicu
rativi in mio favore dal Gen
naio 1932 a tutto il 1933 in 
3uanto non è stata rintracciata 

al Ministero in parola alcuna 
documentazione comprovante 
il servizio da me prestato in ta
le epoca, in qualità di giorna
liero. 

Ebbene, sembrerà assurdo. 
eppure per ottenere questa in
formazione, che allo sportello 
dell'INPS ho già pagato antici
patamente, dovranno trascor
rere nientemeno che TRE an
ni — che poi. come è risaputo. 
diventano QUATTRO. Che ne 
pensa il Sig. Ministro del La
voro On. Di Giesi come pure il 
Presidente Sig. Ruggero Ra
venna? 

E* inammissibile che in que
st'era in cui l'automatismo è 
Ampiamente sviluppato, men
tre in Italia si riscontra già un 
avvio alla riforma burocratica 
(sia pure in misura modesta) si 
debba aspettare u n t o tempo 
per un semplice documento 
che rappresenta l'jnico mezzo 
possibile, utile per il riconosci
mento dei due anni di servizio 
che mi sono stati esclusi dal ri
scatto con il conseguente dan
no economico sulla pensione e 
sulla buonuscita. 

Grazie anticipate e cordiali 
saluti 

Guido Trabalzini 

Avviso 

Edoardo Bngnone. un bam
bino di 12 anni, alto un metro 
e 40. di corporatura esile, è 
scomparso da 25 giorni. Gli in
segnanti e i compagni della 
scuola «Livio Tempesta» pre
gano chiunque ne avesse noti
zie di telefonare alla preside 
dell'istituto al numero 
06/69.60.723 Roma. 

BASSETTI 
CONFEZIONI 

Via Montatone. 5 - Tel. 65.64.600 • 65.68.259 - ROMA 

VERI SALDI 
ABBIGLIAMENTO UOMO: 

Abiti 
Giacche 
Camicie 
Paletot 
Pantaloni 
Giubbotti. Giacconi 
Paletot in pelle 
Maglierie 
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de L-
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25O.0O0 
180.000 
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500.000 
60.000 

480.000 
120.000 

Tendenze 

ABBIGLIAMENTO DONNA: 
Abiti. Paletot, Camicie, Gonne pelle. Montoni 
Shearling originali. Pellicce. Maglieria. 

VENDITA SPECIALE dì 

MONTONI SHEARLING 

& 

delle migliori marche 
da L. 150.000 fino a L. 1.200.000 

* 
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•CUie ROMA BASSETTI» 
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Gianni Baget Bozzo 
Il futuro 

viene dal futuro 
ico'ei' im co^C'C 
e su> democ'ii'o"' 

t l v l 
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Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e polit ico 

UNITA- VAUfcZf 

1 

«Ultimi viaggi di Gulliver» al Brancaccio 

Tutto a posto e niente 
in ordine nell'isola 

governata dal buon Dio 
Che i cantautori siano i poe

ti della nostra epoca è verità 
assodata; dunque loro vanno 
oltre e ci dimostrano che in 
quelle canzoni, basate spesso 
su (atti, vicende, storia raccon
tata, c'è materia d'intreccio; 
possono dunque nascerne dei 
personaggi e una bella com
media, per quanto, natural
mente, esplosiva e surreale. 

Ultimi viaggi di Gulliver, a 
dimostrazione del teorema, è 
il musical di Giorgio Gaber, 
Francesco Guccini, Giampiero 
Alloisio e Sandro Luporini 
che, dopo l'esordio milanese 
avvenuto in luglio (e allora ne 
riferimmo estesamente), è ar
rivato a Roma, ospitato dal 
Brancaccio. C'è, qui, una vo
lontà programmatica d'impe
gno e di trattare il musical co
me un contenitore per mate
riale «serio», che viene enun
ciata nelle note e tradotta nei 
testi, musicali e no; questa pre
sa di posizione sul «riflusso* ri
sulta il sapore dominante del
l'operazione, insieme con lo 
strano effetto del lavoro di 
gruppo, fra musicisti afferma
tisi già del tutto individual
mente. 

La trama è un contenitore: 
serve a sbrogliare il traffico 
d'un Pinocchio e d'una Baro

nessa, d'un Giornalista e d'un 
Medico, d'un Giullare e d'una 
Circe. Personaggi che si muo
vono, con le loro inquietudini, 
un po' come gli abitanti del 
mondo onirico di Alice. Avve
nuto un naufragio essi, infatti, 
vagano per isole, da quella In
namorata alla Bugiarda, da 
quella dello Scemo all'Isola da 
Mettere a Posto. E sono tappe 
che riassumono gli stati-incu-
bo nei quali tutti, senza esclu
sione, siamo costretti a vivere. 
Perciò, dall'assistenzialismo si 
trascorre nel libero mercato, 
mentre la città spettacolo si 
tramuta in caos. Finché un Dio 
buffone viene fuori a dichia

rare, con molta improntitudi
ne, che nell'uomo alla creazio
ne ha inoculato nevrosi anzi
ché spirito vitale. La morale è 
alla Gaber, come è possibile 
vedere, e certo il tocco dell'ar
tista milanese, qui alla sua pri
ma, vera regia, si fa sentire. 
Ma nel contenitore, democra
ticamente, benché con qual
che farragine, trovano spazio i 
toni più arrabbiati e meno sar
castici di'Guccini, mentre Al
loisio, cantautore genovese 
meno noto degli altri sul mer
cato, ha largo spazio essendo 
l'unico che si trova anche sul 
palco a recitare. Seppure, nel 
complesso, la parola abbia la 
meglio sull'invenzione sceni
ca. L'interpretazione è il più 
possibile corale; andranno poi 
notati certi toni caricaturali 
che richiamano alla mente i 
primi spettacoli di Dario Fo 
con la Comune o, più indiret
tamente, gli esperimenti di 
Cecchi col suo Granteatro. E-
merge, nel complesso, la inter
pretazione di una mordente 
Ombretta Colli, mentre, oltre 
Alloisio, anch'egli ottimo atto
re e buon compositore, Flavio 
Bonacci le fa da egregio par
tner. 

m. s. p. 

\Arte 
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Arte irachena in esilio «Folklore» 

Artisti esuli 
testimoni di 

un massacro che dura 
L'arte irachena nell'esilio • Museo del Folklo
re, piazza S. Egidio I B. 

Sui muri di Roma è affisso un manifesto un 
po' misterioso ma di grande suggestione: l'ha 
dipinto Ennio Calabria. Raffigura, visto di spal
le, un pittore che col suo gesto spalanca uno 
squarcio di cielo delirante tra le sbarre di una 
prigione. È l'invito a vedere la bella rassegna 
dell'arte irachena in esilio, a Sant'Egidio, e an
che un atto di forte solidarietà, una solidarietà 
che nella mostra è fatta da altri trenta italiani 
circa col dono delle loro opere. Nella spavento
sa tragedia della guerra arabo-israeliana e nel 
conflitto attuale tra Irak e Iran, c'è un'altra 
tragedia più interna ma non meno orrida. È la 
feroce persecuzione dei democratici e dei co
munisti: torture, carcere, campi di concentra
mento, massacri. E. poiché il corso moderno 
della cultura, tanto in Iran quanto in Irak, ha 
ricevuto la sua grande spinta dagli intellettuali 
democratici e comunisti, questa cultura è ogget
to di un vero e proprio sterminio fisico e mora
le. Gli artisti iracheni non ridotti al silenzio 
sono tutti esuli. Moltissimi vivono in Italia. 
Questa mostra, voluta dalla «Lega scrittori, 
giornalisti ed artisti democratici iracheni», e 
realizzata dall'assessorato alla Cultura del Co
mune, è già passata con successo a Milano e 
Firenze e raccoglie dipinti, sculture e opere 
grafiche di oltre trenta autori. Il livello è buono 
con punte di grande originalità poetica. Un ca
rattere dominante è la denuncia della feroce 
persecuzione del regime iracheno. Nella varie
tà dei modi espressivi — tutti legati a modi occi
dentali — passa un furore incandescente e un' 
ansia di libertà che in altre esperienze plasti

che, soprattutto europee, si son indebolite o so
no cadute. È interessante vedere come una 
grande energia formale e costruttiva dell'im
magine si liberi come reazione alla morte e allo 
sterminio. Questi artisti fanno ricordare l'Arte 
della Resistenza antifascista che fu in Europa, 
ma in loro è straziante la condizione di sradicati 
e il desiderio, che sempre, fluttua con le forme 
e i colori, della terra lontana. E non si tratta di 
una pittura di rivolta civile che si sviluppi per 
illustrazione di soggetti politici, ma di una pit
tura di totale coinvolgimento esistenziale: qui e 
ora, in un lontano dell'esilio che diventa osses
siva memoria e presenza. Indimenticabili le 
donne in nero di Abdulilah Al-Nesir, il grande 
pannello rosso che mette in relazione numeri e 
fotografie ripetute come maioliche all'uso ara
bo creando una ossessione optical perché la foto 
ripetuta è quella di un lager nazista; il pittore, 
forse più avanzato di tutti, è Ali Assaf. Il bor
ghese iracheno che fuma disteso di Fajsel L. 
Sahi è immagine di estrema raffinatezza che si 
rifa ad antiche pitture ma con tagliente spirito 
critico (anche nei due acquerelli). I tabernacoli 
in rame con la fotografia dell'arabo di spalle 
che scompare di Malik Al-Maliki è un'immagi
ne di una terribile bellezza. Un altro vertice 
della mostra è nel gran tormento della materia-
folla mossa con autentico espressionismo ge
stuale da Jaber. Il prigioniero politico dello 
scultore Fuad Ali porta sul volto come solchi 
impressi i segni del carcere. Una immagine vi
scida del dittatore iracheno con le sue guardie 
mostruose ha dipinto Husam Al-Bassam. Una 
lampada è tenuta alta dalla donna che aspetta il 
ritorno dei partigiani di Saad Ali. 

Dario Micacchi 

Da oggi «Tremolino» musical per ragazzi 

La firma dei Fratelli 
Grimm in questa fiaba 
di petrolio e rapimenti 

ROMA — «Il diavolo fa le pentole ma non i coperchi» dice un 
proverbio. Nel nostro caso, in tempi di rinnovato successo per il 
musical, il diavolo è uno dei protagonisti della commedia per 
ragazzi (musicale appunto) Tremolino e la parola magica, tratta 
da una favola dei Fratelli Grimm, in scena da oggi fino al 15 
febbraio al Teatro Olimpico. E i coperchi, se così possiamo chia
mare organizzazione e allestimento, li ha realizzati la sezione 
Teatro scuola del Teatro di Roma con la collaborazione dell'as
sessorato alla cultura del Comune e il patrocinio del Comitato 
italiano dell'Unicef. 

L'idea di una commedia musicale, tratta dalla favola dei Fra
telli Grimm Tremotino, è nata in Israele. «Ma la novità di questa 
edizione italiana — dice Roberto Veller, che ha curato l'adatta
mento del testo — è che noi abbiamo operato un ammoderna
mento della favola trasferendola ai giorni nostri, perché i ragazzi 
potessero penetrare con facilità nel gioco dei riferimenti e delle 
allusioni a cose note». 

Infatti il racconto si svolge nel regno-emirato del Petrowait e 
il patto col diavolo nasce proprio per rimediare alla tragica man
canza di petrolio. Ma, per fortuna, la regina riuscirà alla fine a 
liberarsi dal ricatto del diavolo e a non mantenere la promessa di 
consegnargli il suo bambino. «Con questo musical — spiega 
Giancarlo Zagni, regista — ci proponiamo di educare ma anche 
di divertire, usando un po' tutti gli ingredienti: la musica tra pop 
e rock, l'esperienza di circo e di mimo del gruppo Clownotto, 
l'ironia del cabaret, l'immediatezza dell'avanspettacolo». 

Insomma, una commedia musicale da fare invidia agli adulti? 
Forse sì, ma se questo risultato si deve all'inventiva e alla creati
vità, quanto ai finanziamenti sono dolenti note. Per parte sua il 
Teatro di Roma ha potuto contribuire alla cooproduzione finaliz
zandovi venti dei soli 42 milioni che sono in dotazione al Teatro 
scuola. 

Gli attori della commedia musicale sono Dalia Lahav, Giulio 
Cesari, Mario Di Vita, Walter De Biasio, Loredana Mauri, Elio 
Zoccarato. Il Musical, dopo Roma, farà una tournée nelle mag
giori città italiane, contando sulla collaborazione dell'Eti, e in 
aprile approderà fra i prefabbricati dei paesi terremotati. 

Antonella Caiafa 

Pietro Fortuna alla galleria De Crescenzo 

Un pittore nomade 
sul sentiero 

dell'insicurezza 

?*»«*>*, 
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Pietro Fortuna, Galleria De 
Crescenzo, via del Paradiso 
41, fino a meta febbraio, ore 
16.30-20. 

La pittura di Pietro Fortuna 
più che colore è materia cor
posa e densa. Dietro le grandi 
tele eseguite negli ultimi due 
anni, ora raccolte in una mo
stra col titolo «Alpinismo», si 
intuisce un gesto caldo ed e-
motivo. ricordo dell'Informa
le, che stratifica a pennellate 
libere una sinfonia tutta suo
nata sul verde. 

Pietro Fortuna si iscrive in 
quel gruppo, sempre più folto, 
allevato — citazione su citazio
ne — dal critico Achille Boni
to Oliva che lo ha incluso tra i 
pittori selezionati per «La por
ta dell'attimo», secondo nume-
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ro della Rivista Taide, dove si 
significa (o giustifica) una con
cezione dell'arte come segno 
individuale lasciato libero di 
correre dall'interno emotivo e 
«sempre» autistico all'esterno 
storico dei linguaggi dell'arte. 

L'artista può scegliere senza 
costrizione di vagabondare, 
nomade, per i sentieri della 
Transavanguardia, in un mo
mento in cui «non esiste la si
curezza di un percorso, perchè 
non c'è direzione o orienta
mento». 

«Alpinismo» è una bella mo
stra e rivela le qualità pittori
che di Pietro Fortuna, peccato, 
però, che arrivi con trenta an
ni di ritardo. 

informazioni SIP agli utenti 

SERVIZI OPZIONALI 
Si informano i Sigg.ri Abbonati del Distretto di Roma (che 
comprende anche i settori di Albano, Anzio, Bracciano. 
Castelnuovo di Porto, Colleferro, Frascati, Ladispoli, Mon-
terotondo, Palestrina, Pomezia e Velletri) che per usufruire 
dei seguenti Servizi Opzionali Automatici occorre formare 
esclusivamente il numero riportato a fianco degli stessi 
(come indicato alle pagg. 5 e 6 dell'Elenco Telefonico 
1981/82: 

Maria Silvia Farci 

YJ 

Previsioni Meteorologiche sul Lazio 
Previsioni Meteorologiche sull'Italia 
Notiziario Borsa 
Percorribilità Strade 
Bollettino Nautico 
Ricette di Cucina 

1911 
1912 
1932 

194 
196 
199 

Un miracolo 
di natura, 

di arte,di tradizioni 
per le tue vacanze 

Si comunica inoltre che gli Abbonati dei citati settori 
possono accedere anche ai seguenti Servizi: 

Informazioni Postali e Telegrafiche 
Ultime Notizie RAI 
Chiamate Urbane Urgenti 

160 
190 
197 

Ogni Servizio dà luogo ad un addebito pari a tre scatti di 
contatore. 

^mrn 

Per usufruire di tutti i suddetti Servizi da apparecchi 
ad incasso automatico (apparecchi pubblici), ò neces
sario introdurre l'esatto importo dovuto; l'introduzio
ne di un importo inferiore può dare luogo all'incasso di 
quanto introdotto senza che ciò dia diritto all'otteni
mento del servizio richiesto. 
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Lirica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Tel. 461755 ) 
Alle 2 0 . 3 0 (abb. Terze serali ree. 28). Marco Spada o 
la figlia del bandito balletto in tre atti, musica di Daniel 
Auber. Direttore d'orchestra Alberto Ventura, adatta
mento. coreografia e regia Pierre Lacotte. Interpreti prin
cipali: Ghislaine Thesmar, Rudolf Nureyev. Michael De
naro, Lucia Colognato. Alfredo Rainò. Solisti e corpo di 
ballo del Teatro. 

OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano • Tel. 393304) 
Alle 17 e 2 1 . «Filmoperai: Don Giovanni di Mozart. 
Direttore: Furtwangler. 

Domenica alle 11. Il perfet to Ballettofilo n. 3 con la 
partecipazione di Pierre Lacotte, Michael Denard e altri 
primi ballerini. 

Concerti 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini, 46 - Tel. 3610051 ) 
Domani alle 17.30. Presso l'Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano, 38 - Tel. 8532163) Nuovo Ottet to di 
Vienna. Musiche di Beethoven, Schubert. Prenotazioni 
telefoniche all'Istituzione, vendita al botteghino un'ora 
prima del concerto. 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lungotevere Melimi, 33 /A - Tel. 36047050) 
Alle 16. Diot ima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636 ) 
Alle 21 .30 . Fiorenzo Fiorentini in Tira lo spago tira la 
saga, è carnevala e chi ss na fraga di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con G. Guerini. E. Bruzzesi. R. Cortesi. L. 
Gatti. C. Cofrancesco. T. Giuffrida, L. Manganello, V. 
Minervini. 

A U R O R A 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 21 «Prima». Un curioso Accidonta di C. Goldoni. 
Regia di Judo Zulceta, con Ivano Staccioli. Luciana Turi
ne. Carla Calò, Rosa Maria Tavolucci. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia, 11/A) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teatro Idea presenta U n i v a n o al 
piano di sotto di Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di 
S. Giordani, con F. D'Amato. M. D'Incoronato. R. Galli. 
G. Innocentini. 

GORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Alle 2 1 . Urtimi viaggi di Gulliver. Testi e musica di G. 
Alloisio. G. Gaber, F. Guccini. S. Luporini, con Ombretta 
Colli. Flavio Bonacci. G. Aloisio. Regia di G. Gaber. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270 ) 
Alle 21.15. L'Allegra Brigata presenta Giulio Casaro 
a.. . ma non lo dita a Shakespeere di R. Ciufoli, G. 
Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

DEI SATIRI 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352 ) 
Alle 20 .45 . Il Gruppo Sociale La Ginestra presenta O-
maggio a Petrolini. Regia di Stefano Vitali. 

DELLE ARTI 
(Via Sicilia. 59 • Tel. 4758598 ) 
Alle 20 .45 . Valeria Valeri e Paolo Ferrari in Fiora di 
Cactus di P. Barillet e G.P. Gredy. Regia di C. Di Stefano. 

DELLE M U S E 
(Via Forfl. 43 - Tel. 862948 ) 
Alle 21 .30 . Saverio Marconi e Marma Garroni in Happy 
End di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia di G. 
Lombardo Radice. 

DE' SERVI 
(Via del Mortaro. 22 - Tol. 6795130 ) 
Alle 21 .15 . Il tClan dei 100» presenta N. Scardina in Tu 
co l'hai il bernoccolo? lo si; Bobossa di A. Roussin. 
con N. Scardina, S. Marland. P. Vivaldi. J. Leri. L. Longo. 
Regia di N. Scardina. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114 ) 
Riposo. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) - - ^-. * 
Alle 21 .15 . La Comp. i l i Graffio* presenta Grazia Scucci-
marra in Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi di e con 
G. Scuccimarra. Al piano: Remo Licastro. Ingr. L. 6 0 0 0 
- Rid. L. 4 5 0 0 (compresa consumazione). 

LA C O M U N I T À 
(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonmno - Tel. 5817413) 
Alle 2 1 . La Comp. Le Cose presenta Ah i M a m m a di 
Stella Leonetti. con A. Campobasso. L. Costa. G. O" 
Brien. L. Sim. Regia di Stella Leonetti. 

LA M A D D A L E N A 
(Via della Stelletta. 18 - Tel. 65699424 ) 
Alle 21 .15 . Otto donno di Robert Thomas. Regia di L. 
Poli, con E. Eco. M. Fenoglio. M. Leandri. P. Pozzuoli. 
(Ultimi giorni). 

LA P IRAMIDE 
(Via G. Benzoni. 45 - Tel. 576162) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teatro La Maschera presenta E-
liogabalo. Regia di M. Pedini, con G. Adezio. V. Ardii. 
F. Baralla. V. Diamanti. (Ultimi giorni). 

LA P IRAMIDE - SALA B 
Alle 21.15. La Comp. cLa Mascai diretta da Rita Tambu
ri e Daniele Valmaggi in Igrtur da Stephane Mallarmé. 
Regia di R. Tamburi. 

Teatro LA PIRAMIDE 
Via G Benzom. 4 9 - Tel. 576162 

S A L A B 

GRUPPO MASCA 
RITA TAMBURI 

DANIELE VALMAGGI 
presenta 

IGITUR 
da S. MALLARMÉ' 

Regia di RITA TAMBURI 

STASERA ORE 2 1 

MONGIOV1NO 
(Via Genocchi. 15) 
Riposo. 

P A R I O U 
(Via G Borsi. 2 0 - Tel 803523) 
R*mso. 

PICCOLO ELISEO " 
(Via Nazionale. 183 - Tel 465095) 
Riposo 

PICCOLO DI R O M A 
(Via delia Scaia) 
Alle 21 15 La Coop. Teatro de Poche presenta Dio è 
morto ck Aiche Nana, con F. Da Luca. P. Ncosu. S 
Loref>ce. A Nana M. Suraca. Ingr. L. 5000 - Studenti L. 
2O00. 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G B . Tiepoto. 13/A) 
Ato 18 30 . Conferenza-spettacolo P a r l i , Ara—ad, Ba-
I) di Nicola Savarese. 
Alle 2 1 15. n Politecnico Teatro delio Scontro presenta 
Segretar ia Tatafunica di Amedeo Fago. con Alessan-
evo Haber. Regia di Amedeo Fago 

ROSSINI 
(Piazza S Ctwara. 14 - Tel. 6542770 ) 
Alla 20 .45 A Durame. L. Duco. E. Liberti presentino la 
Comp. Statuto del Teatro di Roma Checco Durante m 
Caro Venanzio ta scrivo quar ta mia. . . di E Liberti. 
Regia dell'autore 

SALA UMBERTO 
. (Via della Marcsde. 49) 
Alla 2 1 . Ma la di Dacia Marami, con Elsa Merbru. Sevtana 
Scatti. Chiara Salerno Regia di Antonio Calano* 

S IST INA 
(Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 
Alla 2 1 . Rotondo a Gtvzzo presentano L. Protetti a L 
Goggi «° Stanno euonendo la noatra canzona di N. 
Simon. Musiche di M. Mamksch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO ALPHA ERRE 
(Vicolo del Divino Amere. 2 • Piazza Fontane** Borghese 
- Tel. 6798625) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI 
(VuGarvaoO 
Mattinate par le scuole 

TEATRO DELL'OROLOGIO - S A L A GRANDE 
(Via de' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6548735 ) 
AtV/21 15. La opinioni di un c l o w n di M Moretti, con 
r. Bucci, M. Pigna tedi, F. Resse!. Regia r> F. 8 ucci 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via De' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6561913 ) 
Ada 2 1 . La Comp. Aleph Teatro presenta Stonane... 
r o c c h i o di Catarina Merlino, con Marcai* Osorio. GKV» 
gio Trabassi, Letizi* Matteucci. Regi* di C. Merlino. 

Cinema e teatri 
TEATRO DI R O M A - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65 .44.601-2 .3) 
Alle 20 .45 . Il Teatro di Roma presenta Amadeus di 
Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger. con Paolo Bona-
celli, Aldo Reggiani e Anna Buonaiuto. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45. Giorgio Albertazzi in Enrico IV di Luigi Piran
dello. Regia di Antonio Colenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle, 2 3 • Tel. 6543794) 
Alle 21 (abb. spec. 1* turno). La Comp. Il Granteatio 
presenta L'uomo, la bestia, la virtù di L. Pirandello. 
Regia di Carlo Cecchi. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 18 • Tel. 6798569) 
Alle 21 .15 . Teatro Regionale Toscano Franco Branciaroli 
presenta La ballata sull'amore dell'artiere Rilke di 
R.M. Ritke. Regia di Franco Branciaroli. 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 
Alle 2 1 . Giulio Bosetti ne II malato immaginario. Regia 
di Gabriele Lavia. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA B): Alle 21.15. La Comp. Citet presenta La for
midabile rivolta di Roberto Mazzucco. Regia di Tonino 
Pulci, con M. Martino. Dapporto, G. Giuliani. Int. L. 
6 0 0 0 - Rid. L. 3500 . 
(SALA C): Alle 21.15. La Coop. Centro Ricerche Ontolo
gia Sociale (C.R.O.S.) presenta Aiace (Dalla terra l 'uo
mo) da Sofocle. Regia di Paulo Barone e Alessandro 
Demona. Int. L. 4 5 0 0 - Rid. L. 3500 . 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . La Comune presenta Franca Rame e Dario Fo in 
Clacson, Trombetta a Pamacchi. Musiche di Fioren
zo Carpi. Regia di Dario Fo. 

TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16) 
Alle 2 1 . LETI presenta Viaggio a Venezia nell 'anno 
delia morte di Maria Teresa d'Austria di R. Giorda
no. con B. Maccallini. M. Nocca. M. Prosperini, L. Broc-
colini. R. Garzelli. Regia di Renato Giordano. 

UCCELUERA 
(Via dell' Uccelliera, 45 • Museo Borghese - Villa Borghe
se) 
Alle 20 .45 . Beat 72 presenta Doppio sogno. Regia di 
G. Marmi, con A. Maria Gherardi, P. Poiret. A. Aste. P. 
Buffa. A .M . Chio. (Non è consentito l'ingresso a spetta
colo iniziato). 

Prime visioni 
A D R I A N O (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4 0 0 0 

Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 3000 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Stripas un plotone di svitati con B. Murray - Comico 
(16-22.30) 

A M B A S C I A T O R I SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Caldo profumo 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatino -

Tel. 5408901) L. 3 5 0 0 
La aignora della porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
I flchissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

A N T A R E S (Viale Adriatico. 21 - T e l . 890947 ) 
L. 3 0 0 0 

' Rad a Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

A R I S T O N 
IVia Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Arturo con L. Minnelli - Comico 
(16-22.30) 

A R I S T O N N . 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
La pezza storia dal mondo con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22,30) 

A U G U S T U S 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3 0 0 0 
Falso movimento con R. Vogler • Drammatico 
(16-22 30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Chi t rova un amico trova un tesoro con B. Spence 
- Comico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L 4 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Cetentano - Comico 
(16-22.30) 

BELsrro 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 • Tei. 340887 ) 
L. 3 0 0 0 
II t e m p o delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
16 22.30) 

BLUE M O O N 
IVia da 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936 ) L. 4 0 0 0 
Confessioni di una p o m o hostess 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Va Stamra 7 (P.za Bologna- Tel. 426778 ) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3 5 0 0 

Il g rand* ruggito con Tippi Hedren - Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(P.zza Capranica. 101 • Tel.6792465) L 4 0 0 0 
Bollenti spiriti con J. DoreBi - Comico 
(16-22.30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«L'assoluzione» (Alcyone) 
«Falso movimento» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranichetta) 
«Fuga per la vittoria» (Cola di Rienzo. Su-
perclnema) 
«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Holiday) 
«La guerra dei fuoco» (Paris, Quirinale. 
Rouge et Noir) 
«Il principe della città» (Rivoli) 
«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber
lino» (Superga, Farnese) 

• «La cruna dell'ago» (Rialto) 
• «L'ultimo metrò» (Rubino) 
• «Paesaggio dopo la battaglia» (Esquilino) 
• «I classici del Nuovo cinema tedesco» (Fil-

mstudio 1 e 2) 
• «Rassegna Visconti» (L'Officina) 

TEATRO 
• «Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro

logio - Sala Grande) 
• «Doppio sogno» (Uccelliera di Villa Bor

ghese) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4 0 0 0 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 

COLA D I RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 • Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fuga par la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 3801C8) L. 4 0 0 0 
II marchese del Grillo con A. Sordì • Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 • Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Bollenti spiriti con J. Gorelli • Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
La aignora della porta accanto con G. Depardieu • 
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 4 1 - Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
Borotalco dì e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutando con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N . . 2 
(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
Fracchi» la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16.30-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 2 4 6 - Te l . 5 8 2 8 4 8 ) 
L. 3 . 5 0 0 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
16-22.301 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3 5 0 0 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3 5 0 0 
Ricomincio da t ra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602 ) L. 3 0 0 0 
Il postino suona sempre due) volta con J. Ntcholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY (L go B. Marcello - Tel. 858326 ) 
L. 4 0 0 0 
La donna del tenente francese con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Grolamo Induno. 1 • Tel. 582495) 
L. 3 0 0 0 
Il grande ruggito con Tippi Hedren • Drammatico 
(16-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541 ) L. 4 0 0 0 
Il marchesa dei Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638 ) L. 3 .000 
1997 : fuga da N e w York con L. Van Cteef - Avventu
roso 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appìa Nuova. 176 • Tel. 786086 
L. 4 0 0 0 
H marchesa dei Grillo con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTrC - Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3 5 0 0 
Il grande ruggito con tippi Hedren - Drammatico 
(15-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - TH. 6789400 ) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 
(Pzza Repubblica. 44 - Tel. 460285 ) L. 3 5 0 0 
Vergine vogliosa 
(16 22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica). 44 - Tel. 460285 L 3500 
Vedove in calore 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via deDe Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3 5 0 0 
Culo a camicia con E. Montesano e R Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Operazione ter
rore»; 13 Cartoni animati; 13.30 
Telefilm «Una famiglia piuttosto in
traprenderne»: 14 TG: 1*,45 n 
Cambia acquista. 15.30 Telefilm 
«Minder». 16.30 Cartoni animati; 
18 Telefilm «Pan Tau»; 18 30 TG; 
19 Sport; 19.30 Motori non stop; 
2 0 Cartoni enimsti; 2 0 . 3 0 Telefilm 
«Una famiglia piuttosto intrapren
dente»; 2 1 TG: 21 .15 Film «I per
seguiteti»; 2 3 Telefilm «Minder»; 
2 3 . 5 0 Telefilm cHìtchcock». 

CANALE 5 
Ore 9 Cartoni enimsti; 10 Sce

neggiato «Aspettando il domani»; 
10.30 Film «Poveri milionari»; 12 
Bis; 12.30 Cartoni animati; 13 Pc~ 
peorn. 13.3u Sceneggiato «Aspet
tando il domani»; 14 Film «Estssi»; 
16 Telefilm; 17 Telefilm «Lassie»; 
17 .30 Carte l i animati: 19 Telefilm 
•Agente speciale»; 20 Sceneggia
to «Aspettando il domani»; 2 0 . 3 0 
Telefilm «Hazzard»; 2 1 . 3 0 Frlm «H 
comune senso del pudore»; 2 3 . 3 0 
Film «Toto contro Maciste». 

GBR 
Ore 8 Films e Telefrtms non 

stop; 12.30 Certoni animati: 13 
Telefilm «Ispettore Bluey». 13.30 
Telefilm t\)n» signora in gamba»; 
14 Film; 15.30 Tricolage; 16 Tele
film «Popi»; 16 .30 Cartoni animati; 
17 Telefilm «S.O.S. Squadra Spe-
cieles; 17 .30 Trailers: 1B. 15 Film; 
2 0 Cartoni animati; 2 0 . 2 0 Contro
giornale; 2 0 . 3 0 Sportele sport; 2 1 

Film «Poor Co**»: 2 2 . 3 0 Motori in 
TV; 2 3 Film «Une pallottola alla 
schiena»; 0 .30 Telefilm. 

QUINTA RETE 
Ore 8 .30 Cartoni animati; 10 .30 

Frlm «Le regazze di San Frediano»; 
11 .30 Vincente e piazzato: 12 Car
toni entmeti; 12 .30 Telefilm «l 
bambini del dottor Jamison»; 13 
Telefilm «N cavaliere solitario»; 
13 .30 Cartoni animati. 14 Telefilm 
•The Rookies»; 15 Film «Appesi ed 
un filo»; 16 Telefilm i M r . Rober-
ts»; 16.30 Cartoni animati; 17 Te
lefilm «n cavaliere solitario»; 17 .30 
Cartoni animati; 19 Cacete al 13: 
19 .30 Telefilm «Mr. Roberti»; 2 0 
Telefilm «l bambini del dottor Ja
mison»; 2 0 . 3 0 Film «Un grido nelle 
tenebre»; 22 .10 Telefilm «F.B.I.s; 
2 3 Venerò! sport; 2 4 Telefilm «The 
Rookies». 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Astrologie: 13.30 EngN-

sh is eesy; 14 Comprevendita: 
14.30 Film: 16 Musica rock: 16.30 
Film; 18 Film; 2 0 Dirittura d'arrivo: 
2 0 . 3 0 Film; 2 2 Film: 23 .30 Andia
mo al cinema; 0 . 3 0 Compra vendi
ta. 

TVR VOXSON 
Ore 7 Telefilm « T H E . Cete; 

7 .30 Film. «U trionfo di Maciste»; 9 
Film «Peter Voss. il ledro dei milio
ni»; 10 .30 Sala stampa; 11 Tata-
film «Kingstone»; 12 Film «Morte 
di un professore»; 13.30 Telefilm 
«Prorect UFO»; 14.30 «Sala stam
pa»; 16.46 FMm e A quekuno piece 

cervo»: 16 .30 Cartoni enéneti; 
18.30 Telefilm «Project UFO»; 
19.30 Cartoni animati; 2 0 . 3 0 Film 
«Le rocce d'oro»; 22 -15 Telefilm 
«Operazione Tortugass; 2 3 . 3 0 Te
lefilm « T H E . Cete; 2 4 Film «La 
garconiere». 

RT1 - LA UOMO TV 
Ore 9 Sceneggiato «Le schiava 

•saura». 9 .40 Telefilm «Mammy fa 
per tre»: 10.05 Telefilm eJvhe»; 
10.40 Telefilm «La famiglia Bra
dford»; 11 .40 Pam «Ombra malefi
ca»; 13 .10 Telefilm «Sua* strade 
delle California»: 14 Sceneggiato 
«La schiava Isaura»; 14 .50 Boae: 
15.40 Telefilm «Virginia»; 16.35 
Telefilm «Juf<a»: 17 Cartoni anima
ti; 18 .30 Telefilm «Le famiglia Bra
dford»; 19.45 Cartoni animati; 
20 .15 Telefilm «Charlie's Angels». 
21 .10 9 0 secondi con voi. 21 .15 
Film «Indagine su un crttedmo a) dì 
aopra di agni sospetto»; 2 3 Sce
neggiato «Le schiava kwwras; 
23 .45 «Film «La bembole»; 1.15 
Telefilm «Sulle strade delle Cekfor-
nie»; 2 . 1 0 Film: 3 .40 Telefilm. 

TELETEVERE 
Ore 9 Film «Ecco perché... le 

mogli degb amanti di mia moglie 
sono mie ementis; 10.3O Frlm «Il 
ritorno di GodtiUs»: 12 Film « • pa
drone dette ferriere»; 13 .30 Trsi-
lers: 14 .30 Film «I castelli delle 
porta di fuoco»; 16 .30 Anteprima 
eoete; 17 Musei in casa; 17.30 Film 
«La aignora ha dormito nuda col 
Suo assassino»; 2 0 . 3 0 H fortuniere: 
21 .35 Ventidue pittori par servare 
une vite; 22 .48 FHm «Indagine au 
un defitto perfetto»; 1 Film «Sospi
ri». 

N I R 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 4 0 0 0 
Il marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

OLIMPICO 
Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 
Filmopera: Don Giovanni di Mozart 
(17-21) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 4 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGill (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontane. 2 3 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 L. 3 5 0 0 
La paxza storia del mondo con B. Brooks • Comico 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
La guerra dal fuoco con E. McGill (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Va M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 
L. 3 5 0 0 
Bolero di C, Lelouch • Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103 ) L. 3 0 0 0 
Bronx 4 1 " distratto polizia con P. Newman • Avventu
roso 
(15.30*22.30) 

REALE (F.~Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3 5 0 0 
Il tempo dello mela con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

R ITZ 
(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

R I V O U 
(Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) L. 4 0 0 0 
Il prìncipe della città di S. Lumet - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGill (VM 14) • Dramma
tico 
(16-22.30) 

ROYAL 
(Va E. Filiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

S A V O I A 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4 0 0 0 
ti Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tel. 485498 ) 
L. 4 0 0 0 
Fuga par la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(15 .45 -22 .30 ) - . •--. 

T IFFANY (Via A. Oe Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 L- 3 5 0 0 
Film solo per adulti 
(16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari, 16 • Tel. 856030) L. 3 5 0 0 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 • Tel. 851195) 
L. 4 0 0 0 

' Ricchi ricchissimi prat icamente In mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Acdia • Tel. 6050049 ) 
Non pervenuto 

A D A M 
(Via Casina. 1816 - Tei. 6161808 ) 
8 lu erotic cl imax 

ALFIERI 
(Va Repetti. - 1 - Tel.295803) 
Carcerato con M. Merola - Drammatico 

A M B R A JOVtNELLI (P.zza G. Pepe -
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 

Quella vixioaa d i Suaenna e Rivista spogtis 
ANICNE P.zza Sempione. 18 - Tel. 8 9 0 9 4 7 

L. 2 5 0 0 
La avventura erotiche dJ Candy 

APOLLO 
(via Cairoti. 9 8 - Tel. 7313300 ) 
Corpi Dottanti d 'amore 

A Q U I L A (Via L'Aquila. 7 4 - T. 7594951 ) 1 
Gocce d 'amore 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel. 530521) 
Rad a Toby nanudamic i - Disegni animati 
snev 

AVORIO EROTIC M O V I E 
(Via Macerata. 10 • Tel. 7553527) 
La porno adeacetriea 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424 ) 
Pierino la peata a l a riecoeeo • Comico 

B R O A O W A Y 
(Va dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

L 1 0 0 0 

L. 2 0 0 0 

L. 2 5 0 0 
retto 

L. 

L. 

1500 

1000 

L. 1500 
di W. Di 

L. 

L. 

L. 

2000 

2500 
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CLOOrO D 'ESSAI 
(via Rfcotv. 2 4 • Tel. 3595657 ) L. 3 5 0 0 

L 1000 
Woodetock • Musicale 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pad. 39 - Tel. 588454) L. 2 0 0 0 
I predatori daVarca pei dil la con H. Ford - Avventuro
so 

D I A M A N T E 
(Via Prenestma. 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2 0 0 0 
Amici m i a i con P. Noret - Satirico (VM 14) 

ELDORADO 
(Vaie deo Esercito. 3 8 • Tei. 5010652 ) L. 1000 

ESPERIA (P. Sonnmo. 3 7 • Tel. 582884 ) L 2 5 0 0 
• roru i 41» d e t r a t t o poBaJa con P. Newman - Avventu
roso 
( 1 5 3 0 - 2 2 . 3 0 ) 

ESPERO L. 1500 
Neeauno è p a r l a n o con R. Pozzetto • Comico 

ETRURIA ( V a Cassia. 1672 - Tel. 6991078 ) 
L 2 0 0 0 
Se» araboic etory 

H A R L E M 
(Va dei Labaro. 6 4 • Tel. 6910844 ) L 1500 
Non pervenuto 

M A D I S O N (Via G Cruabrara. 121 - Tel. 5126926 ) 
L. 2 0 0 0 
Neeeurto è pai fa t ta con R. Pozzetto • Comico 

MCRCURY (Via Porta Castano. 4 4 - Tal. 6561767 ) 
L. 2 5 0 0 

METRO DRIVE I N -
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243 ) 
L. 2 5 0 0 
B tango deRe fjefoete con M. Vitti - Comico 
(20 10-22.30) 

M I S S O U R I ( V 8ombe* 24 - T. 5562344 ) L. 2 0 0 0 
H ff>OT*00 faWOtlCO *aV FfaMta|t*t 

M O U L M I IOUGC 
(Va O.M. Corbmo. 2 3 • Tei. 5562350) L. 2 0 0 0 

B tempo dette me*» con S. Marceau - Sentimentale 
NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 586116) L. 2 0 0 0 

Nudo di donna con N. Manfredi • Drammatico 
ODEON (P.zza della Repubblica • Tel. 464760) 

L 1500 
Febbre erotica 

PALLADtUM (P.zza B. Romano. 11 
Tal. 5110203 ) L. 1500 

Owaaa vWa accana» a l crfraHera <* L. Fuici • Horror 
(VM 18) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
L. 1500 
The final countdown (Countdown. dimensione zero) 
con K. Douglas - Avventuroso 
(16.30-22.30) ' ' 

PR IMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Uccelli d'amore 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
La cruna dell'ago con D. Sutherland • Giallo 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 • Tel.620205) 
L. 2 5 0 0 
Non pervenuto 

T R I A N O N 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2 0 0 0 
16.30-20.30 L'uomo che uccise il suo cadavere • 
18 .30-22.30 1 9 9 9 le scimmie alla conquista dalla 
Torre 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2 5 0 0 
Mogli morbose 

VOLTURNO (Via Volturno, 37 - Tel. 4751557) 
L. 2 5 0 0 
M ia moglie l'eroticissima e Rivista spogliarello 

Ostia-

CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 
L. 3 5 0 0 
l ied a Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3 5 0 0 
Il Marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Va Merina. 4 4 - Tel. 5696280) 
L. 3 5 0 0 
Cristiana F noi i ragazzi dello zoo di Barrino di U. 
Udel - Drammatico (VM 14) 
(15-22.30) 

Fiumicino 

T R A I A N O (Tel. 6440115) L. 2 0 0 0 
Red a Toby nemiciamici • Disegni animati di W. Di
sney 

Sale parrocchiali 

CINEFIORELU 
La tela del ragno con G. Johns - Giallo 

DELLE PROVINCE 
Gante comune con D. Sutherland - Sentimentale 

K U R S A A L 
Piso pisello con L. Porro - Sentimentale 

M O N T E ZEBIO 
Anche gli angeli mangiano fagioli con B. Spencer 
Satirico 

N O M E N T A N O 
Robin Hood • Disegni animati 

T IZ IANO 
La corea più pazza d'America con B. Reynolds 
Satirico 

Cineclub 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
(SALA A): Alle 17.30 19 .10-20 .50-22 .30 Harold a 
Mauda con B. Con • Sentimentale 

CENTRO SOCIALE DECIMA (BIBLIOTECA) 
(P.za Otello Boccherini) 
Domani alle 18. Una moglie con P. FaDc. G. Rowlands -
Drammatico 

ESQUILINO 
(Via Paolina. 31 ) 
Alte 17-19.30-22 Paesaggio dopo la battaglia di A. 
Wajda - Tessera semestrale L. 2 0 0 0 - Biglietto L. 1000 

F ILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert, I /c • Trastevere ? Tel. 657378) 
(STUDIO 1): ci classici del nuovo cinema tedesco»: Ade 
18.30-22.30 L'enigma di Kaapar Hauaar di W. Her-
goz - Drammatico 
(STUDIO 2): Alle 18 .30-22.30 Noaferetu, H L 

dalla not te con K. Kinski - Drammatico (VM14) 
GRAUCQ-CINEMA 

(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785 -7822311 ) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30. EMot, U drago i n 
visibile con M. Rooney - Comico (Tecnica mista disegni 
e attori). 
(CINECLUB ADULTI): Atte 2 0 . 3 0 «La storia del cinema 
australiano» (V.O.) Picturea that moved - T h e pee-
atonate mdustry N o w you'ra taUting (serata speciale 
ingresso libero) 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530 ) 
«Il cinema di Visconti»: Alle 18-21.15 Giorni dì gloria: 
alle 19 .15-22.30 La not t i bianche con M. Mastroianni 

S A D O U L 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23 Magic con A. Hopkins - Drammatico 

ZIEGFIELD 
(Via dei Piceni. 2 0 / 3 0 - Tel. 4957935 ) 
Alle 21 .30 . Federico di Daniela Boensch. 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tei. 8380718 ) L. 1500 
Suapiria di D. Argento - Drammatico ( V M M ) 

A R C H I M E D E D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 4 . 0 0 0 
U n lupo mannaro americano a Londra di J . Landre -
Horror (VM 18) 
(16 .30-22.30) 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tei. 8176256) L- 2 0 0 0 
Ab i ta i con J. Bisset • Avventuroso 

D I A N A (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 780.145) 
L. 2 0 0 0 
Lad Zeppelin the aong ramato*» Ove aame - Musicala 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tal. 6564395) 
L. 2 0 0 0 
Cristiana F. N e l , 1 ragazzi daRo zoo di Barano di U. 
Edo) - Drammatico (VM 14) 

MtGJtON (Via Viterbo. 11 -:Te>. 869493) L. 1500 
Iunior con G. Wilder - Satirico 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L 1500 
Flash con J. Daflessandro - Drammatico (VM18) 

RUBINO (Via San Saba, 24 • Tel. 6 7 5 0 8 2 7 
L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762 ) 
Bentornato Dio! con G. Burns - Satirico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 
Alle 21 .30 . Le antiche ballate italiane ed europee rivisita
te dal Gruppo Acustica Medievala. 

LA CHANCE 
(Borgo Vittorio, 34/b) 
Alle 21 .30 . Ralph Riley (voce e chitarra) • Lo te la di 0 . 
Tirelli - Le fotografie di P. Lestini. 

LA QUINTA 
(Via Luigi Santini, 9 - Tel. 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz a rock. 

UFEBOAT (COOP. 1* MAGGIO) 
(Via C. De Lollis. 22 - Tel. 492101) 
Domani alle 2 1 . Rhytm'n'bluee con il complesso «Ro
ma Blues Band» 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti; alla 21 .30 Concerto di Carlo Lof
fredo a la aua N e w Orleans Jazz Band 

MURALES 
(Via dei Fienaroli. 30 /b • Tel. 5813249) 
Lunedi alle 22 . Per il ciclo dedicato al pianoforte: Con
certo del Trio di Enrico Pieranunzi. Informazioni tei. 
7 7 5 4 3 7 . 

M U S I C INN 
(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934 ) 
Alle 21 .30 . Concerto del quartetto di Gianni Basso 
con G. Basso (sassofono). E. Pieranunzi (piano), M. Mo
rmone (contrab.). R. Gatto (batteria). 

M U S I C W O R K S H O P 
(Via Dat i , 19) 
Domani alla 21.30. Concerto con II tr io Ludovico 
Fulcl con L. Fuici (pianoforte), G. Cristiani (batteria). A. 
Vicorito (contrab.) 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani) 
Lunedi alle 20. Festa del lunedi. Danze, intrattenimenti 
svariati e Buffet con la grande «Orchestra da ballo di 
Testacelo» 

TENDASTRISCE 
(Via Cristoforo Colombo) 
Alle 2 1 . Concerto di musica Celt ica da i «Chle-
f ta ins». Prevendita: Botteghino Teatro a Or t is . 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

(Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 -30 «I Frutta Candita» 
in Baffi a Collante. Regia di Vito Donatone. Tutti i 
giovedì alte 22 .30 Cabaret Partenopeo con la Roton
da e Dodo Gagliarde. 

IL B A G A G U N O - c /o SALONE MARGHERITA 
(Va due Macelli. 75) 
Alle 21 .30 . Pippo Franco in E etato un placare con 
Giancarlo M agalli e gli Homo Sapiens. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIO NI 
(Va Cassia. 871 - Tel. 3669800) 

' Alle 21 .30 .1 Nuovi Gobbi presentano Rivoluzione alla 
Romana. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 

IL PUFF 
(Va Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 5 8 1 0 7 2 1 - 5800989) 
Alla 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisca anco
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci, con Olimpia Di 
Nardo, Michele Gemmino, Francesca Maggi. Musiche di 
Maurizio Marcillì. Regia degli autori. 

L A C H A N S O N 
(Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21 .30 . Il Cabaret Partenopeo il Parlone in Tutto 
eaaurtto con Renato De Rienzo. O. Granato. S. Guerrie
ro e C. Veneziano. Canzoni originali di Claudio Vettese. 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto, 26) 
Alte 2 1 . Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Informazioni tei. 
6 7 8 6 5 0 9 . 

YELLOW FLAG CLUB 
(Va della Purificazione. 41) 
Alle 21 .30 . Recital del cantante chitarrista George 
Muatang nei suoi Revival Internazionali. Tutti i gio
vedì Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiori, 97) 

. Alle 22 .30 e 0 .30 . Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanot te o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota
zioni tei. 865398-854459 . 

Attività per ragazzi 

ALLA RINGHIERA 
(Via dei Rieri 81 -Tei . 658711) 

• Domani alle 17. «La Nuova Opera dei Burattini» presenta 
Aaagro con brio. Un musical con i burattini di Maria 
Signorelti. 

CRISOGONO 
(Va San Gallicano. 8 - Tel. 5 8 9 1 8 7 7 - 6371097) 
Alle 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei fratelli Pa
squalino presenta Pinocchio aMa corta dì Carlome-
gno. Regia di Barbara CHson. 

ORAUCO-TEATRO 
Domani alle 16.30. B fantaatico teeoro di Dragobar-
t o il drago di R. Gaive. 

B. TORCHIO 
(Va Emilio Morosìni 16 - Tel. 582049) 
Domani alle 16.30. C'era una volta un boeco di Aldo 
Giovannetti. Con Giovanna Longo, Claudio Seltatamac-
chie. 

MJUtrONETTE A L PANTHEON 
(Va Beato Angelico. 32 - Tei. 8101887 ) 
Domani alle 16.30. L'octuna a la volpa fiaba popolare 
con le Marionette degb AccetteUa. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Via Antonello da Messina. 8 - Tel. 5127443) 
Teatro detridea per le scuole. La avventure d i Batuf
folo, favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do Damma. Informazioni tal. 5 1 2 7 4 4 3 . 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano • Tel. 3962635 ) ' 
Alto 10 e 17. «Il Clownotto» presenta: 

magica. Fiaba dei fratelli Grimm. 

Circhi 

O R C O A M E R I C A N O 
(Va Cristoforo Colombo - Fiera di Roma - Tel. 5137009) 
Afta 16 e 2 1 . Tutti i giorni due spettaua. La domenica 
ore 14.45 e 17.45. Visite ano zoo daaa 10 in poi. Pre
vendita Orbts (Piazza Esquikno - Tel. 4751403 ) . 

Pasqua in Jugoslavia 
Partenza: 10 aprile 

Durata: 8 giorni 

Trasporto: aereo + pullman 

Itinerario: Roma • Dubrovnik 
Sarajevo - Mostar. - Spalato 
Dubrovnik - Roma 

Organizzazione tecnica fTALTURIST 

Quota individuale di partecipazione L. 4 8 0 . 0 0 0 
Il programma prevede la visita delle città con guida 
interprete locale, la sistemazione in alberghi di 2" 
categoria (classificazione locale) in camere a due 
letti con servizi, trattamento di pensione completa. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 • Telefoni (02) 64.23.557-64.38.140 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141-49.51.251 
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ROMA — Il numero In edi
cola di «Rinascita» pubblica 
per Intero 11 testo dell'arti
colo della rivista teorica so
vietica «Kommunist», con l 
pesanti attacchi alla politi
ca del PCI, e una documen
tata risposta alle accuse in 
esso contenute. Dell'artico
lo del «Kommunlst», pubbli
cato senza firma sull'ultimo 
fascicolo della rivista, «l'U
nità» aveva già fornito alcu
ne anticipazioni, tratte dal
la sintesi che ne aveva com
piuto l'agenzia TASS, 11 "28 
gennaio scorso. Ora, nello 
spirito di fornire al lettori 
una Informazione completa 
e veritiera — senza la quale, 
scrive «Rinascita», «non vi è 
democrazia, partecipazio
ne, possibilità di autogover
no» —, la rivista del PCI ha 
preso IR decisione di pubbli
care 11 testo Integrale. Ve
diamo, dunque, in sintesi, 1 
punti su cui si sviluppa la 
pesante polemica della rivi
sta del PCUS e le risposte di 
«Rinascita». 

L'articolo del «Kommunl
st» si apre con l'affermazio
ne secondo la quale la situa
zione internazionale è ca
ratterizzata da «un inaspri
mento senza precedenti», 
dovuto all'aggressività de
gli Stati Uniti e dell'Impe
rialismo occidentale. In 
questa situazione, in cui i 
comunisti «si pongono all'a
vanguardia della lotta per 
la pace», 1 dirigenti del PCI, 
guardando alla situazione 
Internazionale «attraverso 
11 prisma del tutto falso del
la politica del blocchi» e 
mettendo USA e URSS, NA
TO e Patto di Varsavia «su 
uno stesso piano», sviluppa
no uno schema di analisi «a-
stratto e al di sopra delle 
classi». Cosi comportandosi 
— si spinge ad affermare 1* 
estensore dell'articolo — «la 
dirigenza del PCI... porta 
praticamente acqua al mu-

La polemica in corso tra il PCI e il PCUS 

«Rinascita» risponde 
al «Kommunist» 
Il settimanale, pubblicando nel suo ultimo numero il testo integrale dell'ar
ticolo della rivista sovietica, replica alle critiche mosse ai comunisti italiani 

lino di un solo blocco, preci
samente quello imperiali
sta». 

Non dissimili da quelle 
ben note già formulate dal
la «Pravda», sono poi le cri
tiche alle affermazioni del 
comunisti Italiani (il «Kom
munist», come già la «Pra
vda», usa però sempre l'e
spressione «i dirigenti del 
PCI») sulla realtà dell'URSS 
e degli altri paesi dell'Est. 
Citando nominativamente i 
compagni Napolitano, In-
grao e Macaluso, oltre che 
Berlinguer, l'articolo si 
scandalizza del fatto che 
«essi si sono permessi di di
chiarare una "involuzione" 
dei paesi della comunità so
cialista». 

A differenza di quanto fe
ce la «Pravda», l'articolo del 
«Kommunlst» si sofferma 
poi sugli avvenimenti in Po
lonia. Ma è solo per ribadire 
le note tesi sovietiche e per 
accusare «l dirigenti del 
PCI» di «ingerire» negli affa
ri Interni polacchi, ripeten
do «quasi alla lettera, le in
venzioni di Reagan, Weln-
berger, Halg, Brzezìnskì e 
altri politici Imperialisti». 

Per questi motivi — è la. 

lapidaria conclusione della 
rivista.del PCUS — la posi
zione del PCI «è estranea e 
nociva non solo alla causa 
della pace e del socialismo 
nel suo complesso, ma an
che agli Interessi del popolo 
lavoratore Italiano». _ 

Fin qui il «Kommunist». 
La risposta di «Rinascita» è 
molto argomentata. Parte 
Intanto dalla contestazione 
del metodo usato nellapole-
mica (la quale «anziché dal
l'analisi del fatti e degli atti 
politici parte da alcune de
finizioni») che ricorda quel
lo attuato a suo tempo per 
la «scomunica» della Jugo
slavia. Un metodo «per cui 
si rovesciano pagine e pagi
ne di polemica contro un 
partito di cui non si sono 
mai esposte le vere posizio
ni è già un comportamento 
scorretto». Così per esempio 
— nota «Rinascita» — «l'ar
ticolo è scritto per attaccare 
il PCI. Comincia tuttavia 
con una denuncia della po
litica dell'amministrazione 
Reagan. Ma vi è forse una 
sola riga che riferisca le 
tempestive, ampie e argo
mentate critiche da noi fat
te» allapolitica imperialisti

ca degli USA, 11 sostegono 
«che noi diamo ai paesi e ai 
movimenti di liberazione 
che sono oggetto delle sue 
pressioni e Iniziative ag
gressive?». 

Così le questioni di meto
do diventano ben presto di 
sostanza. E sulla sostanza 
«Rinascita» contesta radi
calmente le affermazioni 
della rivista del PCUS. Così 
sulla questione del blocchi. 
Che senso ha affermare che 
la nostra politica per il pro
gressivo scioglimento dei 
blocchi nasce da uno sche
ma «al di sopra delle classi»? 
Una obiezione del genere 
nasconde l'Idea che soltan
to uno del due blocchi sia da 
sciogliere, perché l'altro «va 
bene, anzi benissimo», giac
ché la sua politica viene 
«proclamata d'autorità co
me coincidente col... princi
pio classista». Nel segnalare 
poi, e stigmatizzare, le criti
che del PCI alla politica e-
stera dell'URSS, il «Kom
munist» si guarda bene dal
lo specificare gli eventi, gli 
atti da noi qualificati come 
comportamenti da grande 
potenza, che hanno dato, a-

dlto a quelle critiche (l'A
fghanistan, la Cecoslovac
chia, le pressioni sul «non 
allineati», etc). Insomma, 
l'URSS, nel suo presentarsi 
sempre e comunque come 
«baluardo della pace», pre
tende una sorta di «immu
nità dalle critiche» che non 
solo non le compete, ma 
«che non viene certo accet
tata dalle masse... che si so
no generosamente Impe
gnate nel movimento per la 
pace». 

Quanto alle critiche del 
comunisti italiani alla real
tà Interna dell'URSS e del 
paesi dell'Est, «Rinascita» 
ne ribadisce la sostanza, ri
cordando come esse non 
siano nate all'Improvviso, 
ma affondino le loro radici 
in una lunga elaborazione. 
«Il "Kommunlst" — scrive 
— trova eccellente il siste
ma di democrazia (dell'UR
SS, n.d.r.), delle sue forme e 
istituzioni che descrive con 
tanto entusiasmo», ma do
vrebbe spiegarci perché «11 
dissenso esplode poi In for
me clamorose, e viene re
presso con metodi che non 
si possono j»lustlfjcare_», Ri

badita l'essenza della posi
zione del PCI sul nesso in
scindibile tra socialismo e 
democrazia, «Rinascita» re
spinge l'immagine di como
do che la rivista sovietica si 
costruisce dell'Italia per de
rivarne l'argomento secon
do il quale i comunisti ita
liani non avrebbero il dirit
to di criticare il «socialismo 
reale». L'Italia «non è "solo" 
11 paese della miseria, della 
disoccupazione... È questo, 
purtroppo, ma anche altro. 
Ed è altro grazie a decenni 
ti; lotte e alle conquiste» del
la classe operaia, del PCI. 
«L'Italia è anche il paese ca
ratterizzato da grandi sin
dacati di classe, indipen
denti dal padronato, dallo 
Stato, dai partiti, sottoposti 
al controllo e alla critica de
gli operai». 

Infine le risposte sulla 
Polonia. Dopo aver ricorda
to le note posizioni del co
munisti italiani, «Rinascita» 
aggiunge: «La cosa più sor
prendente è che si accusi il 
PCI di ingerirsi nel fatti po
lacchi». Noi abbiamo e-
spresso le nostre Idee sem
pre nel pieno rispetto dell' 
autonomia altrui; e «ci si 
vorrà certo concedere che 
dietro le nostre opinioni 
non c'erano "argomenti"... 
che stavano dietro le "opi
nioni" del PCUS». 

L'articolo di «Rinascita» 
si chiude con una netta con
testazione del «diritto» che 
si arroga il PCUS di senten
ziare che la nostra politica 
«è estranea e nociva» agli in
teressi del popolo italiano. 
«Su questo punto — scrive 
la rivista del PCI — 11 solo 
giudizio che vale per noi è 
quello dei comunisti, degli 
operai, delle donne, dei gio
vani, delle masse lavoratri
ci, che... hanno fatto del no
stro il partito comunista 
più forte dell'Occidente». 

Il PCF discute la sua strategia 
Il 24° congresso aperto dalla relazione di Marchais - Il governo delle sinistre e la «lezione del passato» - Come costruire un 
«socialismo dai colori di Francia» - Il giudizio sulle società dell'Est: «Una forza essenziale nella lotta di classe mondiale» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Sotto la volta avveniristica del 
Palazzo dello Sport di Saint Ouen, con un 
rapporto di cinque ore che ricalca In gran 
parte gli stessi argomenti delle tesi precon
gressuali In una analisi della politica del 
partito che era stata oggetto di Interrogati
vi, perplessità e disaccordi riflettendo an
che nel dibattito precongressuale 11 trauma 
seguito al recente arretramento elettorale, 
Georges Marchais ha aperto mercoledì il 
24° Congresso del PCF. Il segretario genera
le ha cercato di rilanciare la linea che è rias
sunta nello slogan che campeggerà fino al 7 
febbraio sopra la tribuna d» questo congres
so: «Costruire un socialismo dal colori della 
Francia». 

La situazione nuova apertasi col 10 mag
gio e la «lezione del passato» dovrebbero se
gnare, secondo Marchais, 11 punto di par
tenza per la ripresa e l'approfondimento di 
questa linea e 11 discorso del segretario ge
nerale del PCF si Impernia quindi essen
zialmente su due cardini: gli errori del pas
sato e 1 grandi tratti della trasformazione 
socialista che il PCF intende promuovere 
oggi. La riflessione sul passato non presen
ta novità. Il PCF ha impiegato troppo tem
po a recuperare il ritardo del '56: il trauma 
del XX Congresso del PCUS, la destaliniz
zazione, la percezione di un nuovo contesto 
Internazionale e di una società francese in 
profondo mutamento. In sostanza, nel mo
mento In cui sempre nuovi strati sociali di
nanzi alla crisi stavano volgendosi a sini
stra con nuove aspirazioni, il PCF non sa
rebbe riuscito a definire e proporre una via 
al socialismo radicata alle condizioni gene
rali di un paese come la Francia. 

Le tracce di questo ritardo si dovevano 
ripercuotere negativamente, secondo Mar
chais, sulla «concezione della unione della 
sinistra» ed una larga parte dei nuovi strati 
sociali orientati verso 11 socialismo si sareb
be rivolta «verso il partito socialista». Mar

chais tuttavia non accenna alle scelte prin
cipali degli ultimi quattro anni: la rottura 
dell'unione del 77, la condotta della sua 
campagna presidenziale centrata sulla po
lemica con Mitterrand né la decisione suc
cessiva di votare per lui. Si dà così indiret
tamente per scontato che quelle scelte furo
no giuste e che hanno torto coloro che le 
criticarono, sia quelli che difendevano la li
nea del passato, che i contestatori più re
centi, i quali fanno risalire gran parte delle 
ragioni del ripiego elettorale e della perdita 
di influenza dèi PCF alla politica condotta 
tra gli anni 77 e 81. Ne deriva che il fatto, 
definito da Marchais «apparentemente pa
radossale», dell'ingresso di ministri comu
nisti al governo dopo questo rovescio eletto
rale, nel rapporto non viene analizzato ma 
viene anch'esso dato per scontato. Scarso è 
quindi lo spazio dedicato al bilancio di que
sti primi otto mesi di governo assieme ai 
socialisti. 

In effetti si evita una definizione della 
natura di questo governo e il giudizio è li
mitato ad una frase di approvazione delle 
misure adottate e di quelle in cantiere, con 
una aggiunta sulla necessità di «mantenere 
il ritmo sostenuto delle riforme» e la sottoli
neatura che 11 governo «non potrà riuscire 
senza l'appoggio attivo delle masse popola
ri». 

C'è tuttavia una indicazione: la sfida che 
il PCF lancia al PS è quella della «diversità», 
della «emulazione» in seno alla alleanza. 
Questa scelta, secondo alcuni, parrebbe vo
ler controbilanciare quella della solidarietà 
affermata nell'accordo di governo del giu
gno scorso. È essenzialmente sulla defini
zione del «socialismo dai colori della Fran
cia» tuttavia che il rapporto si incentra. Una 
rapida premessa analitica delle classi e dei 
ceti sociali per cercare di individuare una 
più estesa sfera di influenza del PCF ed un 
esame della società francese meno schema
tico che nel passato. 

Da tempo, dice Marchais, abbiamo ab
bandonato l'idea di un modello che non 
corrispondeva alla realtà della Francia, fa- -
cendo poi sulla nuova società un ampio di
scorso che mira a togliere ogni ambiguità 
alla adesione del PCF a un socialismo che 
non solo rispetta le libertà un tempo defini
te borghesi, ma le assicura, le sviluppa, le 
arricchisce di tutti i diritti «che il capitali
smo schiaccia e ignora». 

Il socialismo in Francia viene visto come 
l'opera di un «raggruppamento maggiorita
rio def popolo che si realizza per via demo- ' 
cratica sotto il controllo del suffragio uni
versale». E* questo raggruppamento che il 
PCF «vuole costruire, attraverso le lotte e 
l'unione». Ma se questo è il socialismo per la 
Francia, Marchais tuttavia in quasi tutta la 
lunga, seconda parte del suo discorso ha 
insistito sulla «misura autenticamente so
cialista dei paesi dell'est» spiegando che ri
nunciare a questo apprezzamento sarebbe 
«fare un regalo all'avversario». 

Con una analisi storicistica che riprende i 
temi del «punto di partenza», del diffìcile 
contesto internazionale, del fatto che in 65 
anni non si può fare tutto, che è «difficile 
per un popolo passare dal mugico allo Spu-
tinlk», Marchais tende a dimostrare che i 
paesi socialisti «non sono l'inferno che ci si 
vuole far credere» e che «i cambiamenti In 
tutti i campi da essi compiuti hanno riper
cussioni benefiche per tutti i popoli». 

Comunque nel momento stesso in cui di
ce che «esistono del criteri fondamentali u-
niversalì del socialismo», sostiene anche pe
rò che «il socialismo dai colorì della Francia 
non può essere, non è un socialismo prefab
bricato altrove e ridipinto In tricolore, e non 
può essere che un socialismo per i francesi». 
I paesi socialisti restano a suo avviso «un 
punto d'appoggio per le lotte emancipatrici 
attraverso il mondo». «Che lo si voglia o no 
— dice Marchais — la lotta di classe è mon
diale. In questa lotta 1 paesi socialisti gioca

no un ruolo essenziale». Quindi «per quanto 
attenti noi siamo alle possibilità della Fran
cia o di altri paesi europei, e per importanti 
che possano essere i processi di trasforma
zione socialista in questa parte del mondo, 
noi non vediamo nulla che ci possa spingere 
a pensare che l'Europa occidentale possa 
erigersi a modello della rivoluzione mon
diale». L'eurocomunismo viene sì giusta
mente visto come «una delle espressioni del
la diversità sempre crescente del movimen
to rivoluzionario mondiale», ma in una otti-

. ca che mette aLdi sopra di ogni cosa la soli-.. 
darietà con quella che viene ritenuta la sola 
forza essenziale nella «lotta di classe mon
diale». 

Marchais comunque riconosce che le so
cietà dell'Est non hanno risolto quella che 
egli chiama «la questione centrale della de
mocratizzazione della vita sociale, econo
mica e politica», la quale questione dovreb
be essere «la esigenza universale di cui il 
socialismo è portatore». 

Il segretario del PCF si dice però convinto 
che «trovando soluzione a questi problemi, 
questi paesi conosceranno un nuovo svilup
po» e riconosce che là dove questi «adatta
menti necessari» non si fanno, si possono 
conoscere «dei blocchi, delle tensioni e delle 
crisi». 

Marchais poi abborda il tema della Polo
nia nei termini già noti: «difficoltà ed ecces
si hanno ostacolato il processo di rinnova
mento... lo deploriamo... le misure di ecce
zione con tutte le loro conseguenze ci hanno 
sconvolto...» ma «non vogliamo favorire lo 
scontro interno, pur augurandoci una solu
zione pacifica e democratica che favorisca 
una Intesa nazionale». E conclude che «la 
nostra posizione era giusta e ragionevole». 
Ne sarebbe la riprova la risposta che egli 
dice di avere ottenuto da Jaruzelski in cui, 
un mese fa, si parlava di ritorno alla nor
malità. 

Franco Fabiani 

BUCAREST — L'agenzia 
ufficiale Agerpres ha diffu
so un'ampia Informazione 
sull'Incontro tra il segreta
rio generale del PCR Nico-
lae Ceausescu e Gian Carlo 
Pajetta, All'incontro — che 
si è svolto «In una atmosfera 
cordiale e amichevole, come 
è caratteristica dei rapporti 
esistenti tra 11 Partito co
munista romeno e il PCI» — 
era presente anche Virgil 
Casacu, membro del Comi
tato esecutivo e segretario 
del CC del PCR. 

Dopo un cordiale scam
bio di saluti, Il comunicato 
dell'agenzia Agerpres scrive 
che «l'Incontro tra 11 compa
gno Nlcolae Ceausescu e ti 
compagno Gian Carlo Pa
jetta ha consentito una di
samina ampia del problemi 
Immediati e di prospettiva 
del Partito comunista ro
meno e del Partito comuni
sta Italiano. È stata espres
sa soddisfazione per t rap
porti di collaborazione e di 
solidarietà, di stima e di ri
spetto reciproco tra 1 due 
partiti, e si è sottolineato 
che lo sviluppo continuo di 
queste relazioni può contri
buire all'approfondimento 
della collaborazione tradi
zionale tra la Romania e l'I
talia nel campi politico, eco
nomico, tecnico-scientifico, 
culturale e In altre sfere di 
attività, nell'Interesse del 
popolo rumeno e del popolo 
Italiano, della causa della 
pace, della distensione, del
la sicurezza e della Indipen
denza nazionale, della coo
perazione e della collabora
zione internazionale». SI è 
proceduto anche ad un am
pio confronto del punti di 
vista. relativi al problemi 

Il colloquio a Bucarest 
tra Ceausescu e Pajetta 

della situazione politica in
ternazionale e del movi
mento operaio e comunista. 

•In questo contesto — ag
giunge l'Agerpres — si è 
messo in evidenza il carat
tere particolarmente com
plesso della situazione poli
tica mondiale, per il mani
festarsi di politiche di forza 
e di imposizione, di dominio 
e di oppressione, dell'inten
sificarsi in misura che non 
ha precedenti della corsa al 
riarmo, che genera pericoli 
gravi nei confronti dell'in
dipendenza e della sovrani
tà dei popoli, della pace in 
Europa e nel mondo. Si è va
lutato che in queste condi
zioni è dovere di tutti gli 
Stati, indipendentemente 
dal relativo ordinamento 
sociale e politico, dei popoli 
di tutto il mondo, di tutte le 
forze progressiste e anti-
imperlaliste operare con de
cisione per ridurre la ten
sione internazionale; per la 
ripresa e la prosecuzione 
della politica di distensione, 
di cooperazione e di pace; 
per la soluzione politica e 
negoziata delle situazioni di 
tensione e di conflitto, di 
tutti l problèmi contrversl 
tra gli Stati, partendo dal ri
spetto del principi di indi
pendenza e sovranità nazio
nali, dell'eguaglianza dei 

diritti, della non interferen
za negli affari interni, del 
non ricorso alla forza o alla 
minaccia di ricorrervi». 

Il compagno Nicolae 
Ceausescu e il compagno 
Gian Carlo Pajetta hanno 
dedicato una particolare at
tenzione all'evolversi della 
situazione sul continente 
europeo. Partendo dalla 
constatazione che in Euro
pa esiste attualmente una 
Immensa concentrazione di 
armamenti di ogni tipo, 
compresi quelli nucleari, si 
è valutato che la questione 
della pace e del disarmo è 
oggi u problema fondamen
tale. È per questo che è ne
cessario adoperarsi con o-
gni mezzo per l'arresto della 
corsa al riarmo, l'interru
zione della dislocazione di 
nuovi missili nucleari a me
dio raggio e il ritiro di quelli 
già dislocati, il passaggio ad 
un processo di disarmo, in 
primo luogo di quello nu
cleare. Per quanto riguarda 
l'importanza dei negoziati 
in corso a Ginevra fra Unio
ne Sovietica e Stati Uniti d' 
America, si è espressa la 
speranza che si produrran
no tutti gli sforzi necessari 
al fine di ottenere l migliori 
risultati possibili e la con
vinzione che per assicurar
ne il successo gli Stati euro

pei dovranno parteciparvi 
in un modo o nell'altro. So
no in gioco la vita e l'esi
stenza dei popoli d'Europa e 
questi problemi non posso
no essere risolti a loro insa
puta, senza la partecipazio
ne dei paesi europei. E stata 
sottolineata la necessità di 
una conclusione positiva 
della Conferenza di Madrid, 
che sia in grado di promuo
vere nei fatti e come un tut
to unico, l'Atto finale di 
Helsinki; di definire l'orga
nizzazione della conferenza 
sulle misure di fiducia e il 
disarmo in Europa; di assi
curare la continuità del 
processo di costruzione del
la sicurezza e della coopera
zione europea. Per quanto 
attiene la situazione in Po
lonia, l'Agerpes scrive che si 
è sottolineato come i pro
blemi di questo paese ri
guardino il popolo polacco 
stesso. SI è espresso il con
vincimento che il popolo po
lacco, tutte le forze sane e 
realiste del paese, il POUP. 
operando unitariamente, 
dispongono della forza e 
della capacità necessarie 
per superare la crisi, per as
sicurare lo sviluppo sociali
sta e democratico del paese, 
sulla strada del progresso e 
del benessere, della libertà e 
dell'indipendenza naziona

le. 
•Nei colloqui — aggiunge 

l'Agerpres — si è insistito 
sull'opportunità che ora, in 
un mondo con molti proble
mi da risolvere, l'attenzione 
dei popoli d'Europa sia di
retta all'arresto dell'instal
lazione dei missili e della lo
ro eliminazione definitiva; 
all'applicazione dei principi 
di sicurezza e cooperazione 
in una Europa unita, basata 
sull'eguaglianza, sul rispet
to dell'ordinamento sociale 
di ogni paese; alla realizza
zione di nuovi rapporti sul 
continente europeo». 

Si è sottolineata la neces
sità di operare con grande 
fermezza per il superamen
to del sottosviluppo, per un 
nuovo ordine economico in
ternazionale e si è convenu
to come, insieme al disar
mo, questo rappresenti l'e
lemento fondamentale per 
l'esistenza dell'umanità, 
per la stabilità economica, 
per il progresso e l'indipen
denza nazionale. Il compa
gno Nicolae Ceausescu e il 
compagno Gian Carlo Pa
jetta hanno poi sottolineato 
come l'unità e la solidarietà 
internazionali rappresenti
no un elemento necessario 
per la lotta contro la politi
ca imperialista, coloniali
sta, di forza e di Imposizio

ni, contro la guerra, a favo
re della pace. Questa unità 
di tipo nuovo deve realiz
zarsi sulla base dei principi 
del rispetto dell'indipen
denza e del diritto di ogni 
partito e di ogni popolo di 
scegliere liberamente la via 
e le forme del suo sviluppo, 
senza alcuna ingerenza 
straniera. Si è sottolineato 
come nelle ' attuali circo
stanze internazionali i par
titi comunisti e operai, i 
partiti socialisti, socialde
mocratici, tutte le forze che 
si pronunciano a favore del 
socialismo hanno il dovere 
di fare tutto il possibile per 
non esacerbare i contrasti 
insorti ma per superarli, 
partendo dai principi socia
listi rivoluzionari, rispet
tando l'indipendenza di o-
gni partito e di ogni forza 
politica e sociale. 

«Nel corso delia conversa
zione — conclude il comu
nicato dell'Agerpres — è 
stata sottolineata la neces
sità di un rafforzamento 
continuo della collabora
zione e della solidarietà dei 
partiti comunisti e operai e 
nello spirito della stima e 
del rispetto reciproci, del di
ritto di ogni partito di ela
borare la propria linea poli
tica, la propria strategia e 
tattica rivoluzionaria, se
condo la situazione concre
ta di ogni paese e si è accen
nato a come le differenze di 
opinione su tale o tale altra 
questione non debbano im
pedire i contatti tra I partiti, 
lo scambio di opinioni, te
nendo conto del modo di
verso di porsi del problemi 
nel mondo contempora
neo». 

Si estende l'ondata di «epurazione» 

Licenziati 760 
funzionari dello 
stato in Polonia 

Vertice 
a Roma 
con il 
Papa 

e mons. 
Glemp 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha avuto ieri 
un primo scambio di idee sulla 
sempre grave situazione polac
ca con il cardinale Makarski, 
con il primate monsignor 
Glemp e con il vescovo di Wro-
claw monsignor Glubinowicz 
giunti ieri mattina a Roma. È la 
prima volta dalla proclamazio
ne dello stato d'assedio che in 
Vaticano avviene un vertice co
sì importante. Con esso il Papa, 
che nelle ultime settimane ha 
assunto una posizione di fer
mezza nei principi ma non pro
ficua sul piano della azione po
litica, si propone di raggiungere 
due obiettivi. Avere, innanzi
tutto, informazioni dirette su 
come l'episcopato nel suo com
plesso ed il governo militare ve
dono rispettivamente la situa
zione; definire una linea unita
ria della chiesa capace di inci
dere sii una situazione bloccata 
e carica di spinte involutive. 

Questa consultazione, che 
durerà una settimana (i presuli 
polacchi ripartiranno giovedì 
prossimo), si è resa necessaria 
dopo che non hanno avuto al
cun seguito concreto le promes
se fatte da Jaruzelski per una 
ripresa del dialogo politico e di 
cui si erano fatti interpreti 
presso il Papa, prima, monsi
gnor Poggi e, poi, monsignor 
Tabrowski. A quest'ultimo, an
zi, viene rimproverato di aver 
dato troppo credito alle pro
messe delle autorità polacche e 
di aver sostenuto all'interno 
dell'episcopato una linea trop
po morbida senza che ci siano 
state finora contropartite. È 
questa la ragione per cui non è 
stato fatto venire a Roma. Vie
ne, però, osservato che anche il 
cardinale Makarski non si è 
comportato molto diversamen
te nel suo incontro con Barri-
kowski con il quale ha sotto
scritto un comunicato che la
sciava la porta aperta alla spe
ranza circa la ripresa del dialo
go politico. 

Il vescovo che ha, invece, e-
spresso forti riserve verso i mi
litari è stato monsignor Glubi
nowicz che non a caso è stato 
chiamato a far parte della dele
gazione episcopale venuta a 
colloquiare con il Papa. Nel di
battito apertosi in seno alla 
chiesa polacca il primate mon
signor Glemp ha cercato di fare 
opera di mediazione. Molti pe
rò gli rimproverano di aver o-
scillato tra posizioni dure e 
morbide al punto che la «lìnea 
Wiszinski», ferma nei principi e 
flessibile nella trattativa, che il 
primate si è sforzato di imper
sonare è risultata zoppa e senza 
esito. 

La preoccupazione di molti 
vescovi e di larga parte del clero 
è che, a quasi due mesi dalla 
proclamazione dello stato di as
sedio, il credito morale della 
chiesa rischia di incrinarsi di 
fronte all'opinione pubblica ed 

. è ciò che vuole — viene fatto 
rilevare — l'ala intransigente 
dei militari e del POUP. Di qui 
l'urgenza di formulare una pro
posta che, da una parte, co
stringa i militari a discuterla e, 
dall'altra, possa essere accetta
ta dai lavoratori. In sostanza, il 
problema dì fondo è di studiare 
come possa essere ricostituita 
una rappresentanza operaia 
con un ruolo sociale sul piano 
organizzativo che sostituisca il 
sindacato Solidarnosc così co
me l'abbiamo conosciuto. 

Alceste Santini 

Oggi riunione 
dei paesi NATO 

a Bruxelles 

BRUXELLES — Per mettere 
• punto Imposizione che i paesi 
della NATO terranno alfa ri
presa dei lavori delle conferen
za di Madrid, martedì 9 feb
braio, i rappresentanti dei 
•quindici» si riuniranno oggi al 
quartìer generale della Allean
za atlantica. Al centro della riu
nione il problema del supera
mento delle divergenze sulla 
crisi polacca. All'incontro sa
ranno presenti — secondo fonti 
diplomatiche — rappresentan
ti delle delegazioni dei paesi 
NATO che parteciperanno ai 
lavori di Madrid. 

VIENNA — Settecentosessanta persone, tra le quali sei pre
fetti, 17 viceprefetti e 160 sindaci, sono state licenziate In 
Polonia dopo la proclamazione dello stato d'assedio, in una 
vasta «epurazione* nei ranghi dell'amministrazione statale 
del paese. Lo ha reso noto l'agenzia «PAP», dando notizia di 
una riunione dedicata al funzionamento dell'amministrazio
ne pubblica svoltasi mercoledì a Varsavia con la partecipa
zione del ministro del lavoro, del salari e del problemi social), 
Anotni Rajkiewicz, e di rappresentanti del «WRON» (Consi
glio militare di salute nazionale). 

I cambiamenti principali previsti ora nel funzionamento 
dell'amministrazione statale riguardano II numero degli Im
piegati nel settore. Se fino ad ora non esisteva un numero 
fisso di posti di lavoro nella amministrazione pubblica d'ora 
in poi si sottoporrà ad un attento controllo la politica dei 
quadri amministrativi. «Il lavoro nell'amministrazione stata
le deve essere considerato un servizio pubblico» e come tale 
richiede dagli Impiegati doti particolari — riferisce l'agenzia 
ufficiale «PAP». Per verificare la capacità dei quadri ammini
strativi si procederà dunque «a controlli e a valutazioni siste
matiche che permettano — conclude l'agenzia «PAP» — di 
stabilire con precisione chi e con quale carica debba essere 
impiegato in questo settore». 

E In atto, come si vede, una «rifondazione» degli apparati 
burocratici dello stato in grado di garantire per il futuro un 
alto grado di affidabilità al regime. Non si segnala, Invece, 
alcun allentamento delle misure restrittive. La riapertura dei 
dieci più Importanti atenei del paese, prevista per oggi, è 
slittata alla settimana prossima. Se tutto andrà bene, le lezio
ni riprenderanno lunedì. L'addetto stampa del ministero del
l'Istruzione secondarla ha attribuito 11 contrattempo al fatto 
che non tutte le facoltà sono pronte per «tutelare la pace dal 
punto di vista didattico e organizzativo». È stato precisato che 
lo slittamento non ha nulla a che vedere con la dimostrazioni 
inscenate sabato scorso a Danzica da circa tremila giovani. 

Per la prima volta, Intanto, sono state rese note ufficial
mente le conseguenze legate alla proclamazione delle sanzio
ni economiche USA. «Non nascondiamo il fatto che le ina
spettate sanzioni decise dal governo di Reagan hanno toccato 
il punto debole della Polonia: l'approvvigionamento di generi 
alimentari». Lo ha dichiaratoli portavoce del governo polac
co Jerzy Urban nel corso di una conferenza stampa dedicata 
al problemi dell'agricoltura in Polonia, alla quale ha parteci
pato Il ministro dell'agricoltura polacco Wojteckl. Quest'ulti
mo ha informato che le sanzioni, riguardanti le importazioni 
di mais americano, causeranno quest'anno una considerevo
le diminuzione della produzione di pollame calcolabile attor
no alle 350 mila tonnellate. Secondo 11 ministro dell'agricol
tura, a partire da aprile, si smetterà di allevare polli nelle 
grandi fattorie il cui funzionamento dipende dall'importazio
ne di mais americano. Interrogato sugli effetti che avranno le 
sanzioni sulle importazioni polacche Wojtecki ha aggiunto 
che «la soppressione o le limitazioni di importazioni di grano 
provocano in questo momento delle difficoltà nel rifornimen
to di farina sul mercato». Quest'ultimo problema è aggravato 
anche dai mediocri risultati dell'acquisto di grano da parte 
dello stato (dal primo febbraio sono stati introdotti nuovi e 
più remunerativi prezzi) dagli agricoltori privati che hanno 

- più Interesse a farsi delle riserve di cereali che a ricevere zloty 
nettamente svalutati a causa della crisi. 
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COMUNE DI MUGGII! 
Provincia di Milano 

AVVISO DI GARA 
di licitazione privata, da esperire secondo il sistema di cui 
all'art. 1. lettera a), della legge 2.2.1973. n. 14. per l'ap
palto dei lavori di sistemazione e formazione marciapiedi, 
parcheggi e tombinatura stradale lungo la Via Libertà. 

Importo a base d'asta L. 1 4 3 . 1 6 9 . 1 3 9 

Richieste d'invito, su carta legale da L. 3000, 
dovranno pervenire al Comune di Muggiò entro ì! 
15 febbraio 1982. 

Muggiò, Ti 5 febbraio 1982 IL SINDACO 
Vigano Arch. Alfredo 

Provincia di Ancona 
Questa Amministrazione deve esperire mediante Kcrtazio-

ne privata da eseguire in conformità delle disposizioni conte
nute nella legge 2/2/73 n. 14 Art. 1 lett. A e precisamente 
con il metodo di cui all'art. 73 lett. C del RD. 23/5 /1924 n. 
827 e con il procedimento previsto dal successivo Art. 76 
commi 1*. 2* e 3* senza prefissioni di alcun limite di ribasso 
e ammettendo anche offerte in aumento, il seguente appal
to: 
Lavori di costruzione della 2" sede dell'Istituto 
Tecnico Commerciale per Ragionieri di Ancona con 
sede a Falconara per l ' importo a base d'asta «fi 
L. 1.285.000.000. 

Le ditte che abbiano interesse alla gara di appalto posso
no, a termini dell'Art. 10. della legge 10/12 /1981. n. 741 . 
segnalarlo con comunicazione diretta aH*Amministrazione 
Provinciale • Divisione Segreteria - Sezione Contratti - antro 
«giorno 15/2/1982. 

IL PRESIDENTE 
Araldo Torelli 
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77 quadro internazionale dominato da spaventosi conflitti, nuove tensioni e drammatici dilemmi 

aesce 
la minaccia USA 

sul Salvador 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Gli Stati Uniti 
interverranno direttamente, 
cioè con proprie forze armate, 
nel Salvador? Il pericolo in
combe, ma non ce n'è ancora 
la conferma. L'amministra* 
zione per il momento ha un 
atteggiamento ambiguo dovu
to probabilmente a dissensi 
interni circa le conseguenze di 
un'iniziativa che per molti 
versi ricorda all'opinione pub
blica americana e mondiale le 
prime inquietanti sequenze di 
quella che poi sarebbe diven
tata la tragedia del Vietnam. 

Tutti i dati raccolti nelle ul
time 48 ore stanno a dimostra
re che Reagan e i suoi uomini 
oscillano e non hanno ancora 
preso una decisione carica di 
gravissime implicazioni. Ve* 
diamo di ricostruire questo 
mosaico politico piuttosto con* 
fuso. 

Primo tassello: la dichiara* 
zione fatta martedì dal segre
tario di stato Alexander Haig, 
secondo cui gli USA «farebbe
ro tutto il necessario» per im
pedire una vittoria dell'oppo
sizione armata, scatena le do
mande dei giornalisti nella 
conferenza stampa che il por

tavoce della Casa Bianca, Lar
ry Speakes, tiene mercoledì. 
Speakes dichiara che «per il 
momento» il presidente non 
ha intenzione di inviare trup
pe da combattimento nel Sal
vador (dove finora operereb
bero solo 52 «consiglieri» sta
tunitensi). I giornanti chiedo-. 
no allora se, in determinate 
circostanze, l'invio di truppe 
potrebbe essere deciso e il por
tavoce di Reagan risponde te
stualmente: «E così». Le do
mande poi vertono sull'inter
pretazione di una frase del sot
tosegretario Enders («la batta
glia decisiva per l'America 
centrale si svolge nel Salva
dor») e Speakes replica di non 
aver sentito Reagan descrive
re la situazione in questi ter
mini ma aggiunge che «l'am
ministrazione è molto preoc
cupata». Infine, l'ultima bat
tuta del portavoce della Casa 
Bianca: «Il presidente ha detto 
che non progetta di mandare 
truppe in nessun posto». 

Secondo tassello: il Pentago
no nicchia. Un alto funziona
rio del Dipartimento della di
fesa riconosce che l'opposizio
ne interna a un impegno mili
tare diretto degli USA in Sai* 

Dibattito il 10 
a Montecitorio 

Iniziative di parlamentàri PCI, PSI e DC 
Craxi telefona a Guillermo Ungo 

ROMA — Il governo dovrà e-
sprimere mercoledì alla Came
ra un chiaro giudizio politico 
sul genocidio che la giunta de di 
Napoleon Duarte sta consu
mando nel Salvador con l'aper
to sostegno USA. Lo ha deciso 
la conferenza dei capi-gruppo 
di Montecitorio fissando ap
punto per il 10 il dibattito solle
citato dall'opposizione di sini
stra, e raccomandando che ad 
illustrare la posizione del go
verno sia lo stesso ministro de
gli Eeteri Emilio Colombo al 
quale è stato richiesto di esprì
mersi anche sulla dittatura mi
litare in Turchia. 

La posizione del PCI sulla 
tragedia salvadoregna è ribadi
ta in un'interrogazione (primo 
firmatario il presidente dei de
putati comunisti Giorgio Napo
litano) in cui si sollecitano due 
iniziative: 

— l'una su Reagan, per ma
nifestargli ila viva preoccupa
zione e la decisa contrarietà 
dell'Italia per la decisione as
sunta dall'amministrazione 
statunitense di confermare e 
accrescere ulteriormente gli 
aiuti militari e finanziari alla 
giunta del Salvador mentre in 
quel paese continuano i massa
cri, come dimostra l'ultimo or
rendo episodio culminato nell* 
assassinio di centinaia di perso
ne ad opera di unità dell'eserci
to»; 

— e l'altra con passi all'O-
NU, nella CEE nonché presso 
le forze politiche del Salvador, 
compreso il Fronte democrati
co rivoluzionario, «al fine di 
contribuire, in coincidenza con 
le iniziative di altri governi eu
ropei e centro-americani e di 
importanti organizzazioni poli
tiche internazionali, al rispetto 
dei diritti umani in quel paese e 
all'affermazione di un clima di 
libertà e di convivenza che con
senta al popolo salvadoregno di 
esercitare, con elezioni vera
mente libere, il diritto di auto
determinazione*. 

Sul dramma del Salvador 
numerose interrogazioni sono 
state presentate anche al Sena
to, sia dal gruppo del PCI che 
da senatori del PSI e della DC. 
In particolare i compagni Bufa-

Hni, Pieralli, Valori, Calaman
drei e Milani hanno sollecitato 
una iniziativa del governo per 
collaborare ad una soluzione 
politica del conflitto che preve
da «una severa condanna mora
le e politica per i massacri con
tro popolazioni inermi; l'imme
diata cessazione delle ostilità] 
l'apertura di trattative così co-" 
me preconizzata dalla dichiara
zione franco-messicana (...); il 
ripristino di una normale con
vivenza civile con la abolizione 
delle leggi di emergenza e le ga
ranzie di incolumità per le forze 
di opposizione». 

Un richiamo alla dichiara
zione franco-messicana è con
tenuto anche nell'interpellanza 
dei senatori DC Granelli, Ama-
deo, Bonifacio, De Zan, Grazio
li ed altri, i quali chiedono che 
il Parlamento sia informato 
«sulla necessità di svolgere ogni 
utile pressione, anche sugli Sta
ti Uniti, perché cessi da qual
siasi parte l'invio di armi nel 
Salvador* e sottolineano l'ur
genza di «sviluppare una co
stante iniziativa diplomatica 
parallela a quella già adottata 
dai governi francese e messica
no, e facilitare l'esercizio del di
ritto di autodeterminazione del 
popolo salvadoregno con libere 
consultazioni elettorali*. 

Da parte socialista, oltre ad 
una interrogazione di un grup
po di senatori, va segnalato il 
colloquio telefonico che il se
gretario del PSI, Craxi, ha avu
to mercoledì con il presidente 
del Fronte democratico rivolu
zionario, Guillermo Ungo. Cra
xi • riferisce un comunicato del 
PSI — ha espresso «la più viva 
solidarietà al popolo del Salva
dor, richiamando la posizione 
dei socialisti italiani a favore di 
una soluzione politica negozia
ta e contro una consultazione 
elettorale senza garanzie demo
cratiche». 

A Venezia il Consiglio pro
vinciale ha approvato un ordi
ne del giorno di condanna dei 
massacri di civili da parte delle 
forze armate del Salvador, con 
il voto favorevole di un ampio 
schieramento di forze com
prendente DC, PCI. PSI. PSDI 
e PRI e il voto contrario dei soli 
neo-fascisti. 

vador è consistente e si lascia 
poi sfuggire una frase molto 
significativa: «Una delle lezio
ni del Vietnam è che non ci 
possiamo impegnare in una 
guerra che non è sostenuta 
dalla pubblica opinione ame
ricana». Proprio ieri il «New 
York Times» riferice che il ca
po del Pentagono, Caspar 
Weinberger (che non è pro
prio una «colomba»), è netta
mente ostile a un coinvolgi
mento militare degli Stati U-
niti nei Caraibi. 

Terzo tassello: la diffidenza 
dell'opinione pubblica. La di
chiarazione fatta da Reagan 
secondo cui la situazione dei 
diritti umani in Salvador è 
migliorata e dunque il presi
dente può triplicare gli aiuti 
militari alla giunta Duarte 
non è apparsa molto convin
cente, per due motivi. In pri
mo luogo perché non è stata 
corredata da una qualche do
cumentazione. In secondo luo
go perché, contemporanea
mente, la stampa americana 
forniva agghiaccianti descri
zioni degli ultimi massacri 
compiuti dalle truppe salvado
regne. 

Quarto tassello: il Congres
so è diviso. Le inchieste gior
nalistiche sull'orientamento 
dei deputati e dei senatori ri
velano un netto contrasto di 
opinioni. C'è chi mette in 
guardia contro il rischio di un 
altro Vietnam e chi a tutti i 
costi vuole impedire «un'altra 
Cuba» e si lamenta, anzi, che il 
regime castrista non sia stato 
stroncato con la forza. 

Quinto tassello: interver
ranno truppe argentine? Ieri 
sera, la rete televisiva ABC ha 
rivelato che Reagan avrebbe 
chiesto al governo argentino 
di spedire in Salvador reparti 
di paracadutisti, sotto mentite 
spoglie, per aiutare la giunta 
nella caccia ai guerriglieri. Ri
chiesta di pronunciarsi su 
queste indiscrezioni. La Casa 
Bianca ha rifiutato ogni com
mento. 

Ultimo tassello: si riparla 
del massacro delle tre suore e 
di un assistente sociale, tutti 
americani, eseguito in Salva
dor il 3 dicembre del 1980. È il 
fratello di una delle vittime, 
William Ford, un avvocato di 
Wall Street, che si è impegna
to in un'azione a fondo per ac
certare le circostanze di que
sto eccidio. Due sono i fatti 
nuovi, narrati da uno dei più 
popolari «columnists» del po
polarissimo «Daily News». Pri
mo: la deputata Mary Rose 
Oakar, una democratica dell' 
Ohio, si è assunta la responsa
bilità di dichiarare: «Ci sono 
sconcertanti tracce che milita
ri degli Stati Uniti furono 
coinvolti nell'assassinio» delle 
suore americane. La cosa è in
quietante, ma non sbalorditi
va dal momento che sia Haig 
che la delegata americana all' 
ONU, Jeane Kirkpatrick, poco 
dopo l'eccidio, dichiarando 
che le vittime erano, in realtà 
delle guerrigliere. L'atteggia
mento assunto dall'ammini
strazione ha suscitato reazioni 
polemiche soprattutto negli 
ambienti cattolici. E per con
trastarle il Dipartimento di 
Stato ha chiesto al cardinale 
Cooke, primate d'America, di 
partecipare a un «briefing» sul 
Salvador. Il cardinale, che pu
re non è di orientamento pro
gressista, ha rifiutato dichia
rando che la sua presenza a-
vrebbe indicato un consenso 
alla politica degli USA nel Sal
vador. Haig è tornato alla cari
ca e allora il cardinale Cooke 
ha annunciato che avrebbe ce
lebrato nella cattedrale ne
wyorkese di San Patrizio una 
messa in onore dell'arcivesco
vo Romero, assassinato sull'al
tare dagli scherani dei tiranni 
salvadoregni. A questo punto 
Haig ha capito l'antifona e si è 
ritirato in buon ordine. 

Aniello Coppola 

Breznev: «Via due missili su tre» 
Brandt: la NATO scelga il dialogo 

Il presidente sovietico, ricevendo una delegazione dell'Internazionale socialista, ha formulato una serie di proposte per il negoziato 
sulle armi H in Europa - Il leader della SPD (in un'intervista a «Die Zeit») ha criticato la linea del presidente Reagan 

Mosca ha cessato 
l'installazione 
degli SS-20? 

BONN — Una certa atten
zione ha ricevuto la dichia
razione di un parlamentare 
socialdemocratico della 
RFT di ritorno da un viag
gio a Mosca secondo 11 qua
le l'URSS ha cessato da al
cune settimane l'Installa
zione di missili a medio 
raggio SS-20 puntati sull' 
Europa. 

In una conferenza stam
pa sul colloqui politici che 
una delegazione di giovani 
socialisti ha tenuto a Mo
sca, il deputato Ottrnar 
Schreiner ha riferito di
chiarazioni In questo senso 
di Vadlm Zagladln. 

Secondo quanto ha detto 
Schreiner, che ha parlato di 
una moratoria unilaterale 
sovietica sull'Installazione 
del missili su cui si sta trat
tando a Ginevra tra ameri
cani e sovietici, Zagladln 
non ha motivato questa de
cisione del Cremlino. Il de
putato ha aggiunto che 
probabilmente si tratta del
l'Intenzione sovietica di 
mostrare «un segnale di 
buona volontà» per Influire 
sulla discussione che avvie
ne In occidente. 

Schreiner e 11 presidente 
degli Jusos Willy Pleczyk 
hanno anche affermato di 
avere di nuovo riscontrato 
dal colloqui con un altro e-
sponente del Cremlino, Va

lentin Falln, l'Impressione 
sovietica che gli Stati Uniti 
trattano a Ginevra senza 
una seria volontà di giun
gere ad un risultato e con il 
proposito di Installare i loro 
nuovi missili a medio rag
gio In Europa. 

Sul tema della distensio
ne, alla quale «l'alleanza oc
cidentale non può rinun
ciare», è Intervenuto anche 
il presidente della SPD Wil
ly Brandt che ha rilasciato 
una Intervista al settima
nale tedesco «Die Zeit». 

Per l'alleanza è decisivo 
— ha detto Brandt — riu
scire a capire se gli Stati U-
nltl «vogliono restare fermi 
o no» sul terreno della co
mune politica sviluppata 15 
anni fa. Per l'ex cancelliere 
non è infatti ancora chiaro 
l'atteggiamento americano 
•perche vi sono dichiarazio
ni contraddittorie». La poli
tica di sicurezza della Nato, 
questo è quanto è stato sta
bilito quindici anni fa, ri
sulta dall'Insieme di difesa 
e di distensione, ha aggiun-
to.z 

Per sostanziare la sua af
fermazione Brandt ha fatto 
riferimento al fatto che 
senza la politica di disten
sione non avrebbe potuto 
nascere 11 sindacato polac
co Solldarnosc. «Se ci si ap
poggia alla forza militare 

Willy Brandt 

— ha affermato Brandt — 
non vedo come si potrebbe 
cambiare la situazione nel 
paesi dell'Europa dell'est, 
per questo la domanda da 
porsi è come far siche di 
fronte alla potenza egemo
nica la situazione possa ap
parire non militarmente 
pregiudicata e nello stesso 
tempo possa prodursi 11 
cambiamento che corri
sponde al desiderio e alla 
volontà dei popoli». 

Brandt ha di nuovo criti
cato le sanzioni contro la 
Polonia, affermando che e-
gll non conosce alcun caso 
In cui esse abbiano potuto 
avere un effetto. 

Mubarak a Washington 
ha parlato di «entità 
nazionale» palestinese 

Nostro servizio 
WASHINGTON — «La chiave alla pace» in 
Medio Oriente si trova nella soluzione defini
tiva del problema dei palestinesi, ai quali non 
può essere negato «11 diritto all'autodetermi
nazione» e la formazione di una «entità nazio
nale». In occasione della sua prima visita a 
Washington nelle vesti di presidente dell'E
gitto, Hosni Mubarak si è così distanziato 
dalla posizione del suo predecessore Anwar 
Sadat, assassinato il 4 ottobre scorso. Fino a 
Ieri mattina non ha fatto nessun accenno 
pubblico agli accordi di Camp David, conclu
si appunto da Sadat, Jimmy Carter e Mena-
chem Begin nel 1978, né ai negoziati sull'au
tonomia dei palestinesi abitanti i territori oc
cupati da Israele, negoziati previsti dagli ac
cordi ma bloccati da quasi due anni; e solo 
alle ultime battute della sua visita ha espres
so la volontà di «perseguire una soluzione 
globale in armonia con gli accordi di Camp 
David». 

Mubarak non si è diffuso sul significato 
della «entità nazionale» palestinese, ma ha 
comunicato così ufficialmente l'allargarsi 
delle divergenze tra Egitto ed Israele all'am-
mlnlstrazlone Reagan, la quale vorrebbe ve
der conclusi al più presto gli adempimenti di 
Camp David In modo che tutti i suoi alleati in 
Medio Oriente siano in grado di dedicare le 
proprie energie alla difesa dei campì di petro
lio da ciò che Washington definisce il nemico 
comune, l'Unione Sovietica. 

Durante la sua visita di quattro giorni Mu
barak ha più volte sottolineato gli aspetti po
sitivi delle relazioni USA-Egitto. Ma le sue 
dichiarazioni rivelano anche le difficoltà già 
Incontrate dal segretario di stato Alexander 
Haig durante la sua recente visita in Medio 

Oriente, appunto per cercare di accelerare il 
processo di Camp David, e indicano che nel 
nuovo leader egiziano gli americani trovano 
un alleato meno accondiscendente del suo 
predecessore. 

Il distacco anche di poco dalla posizione 
americana, concedono alcuni funzionari del 
dipartimento di stato, fa parte del tentativo 
del nuovo presidente egiziano di affermare 
una propria linea polìtica e di costruire così 
un proprio consenso fra la popolazione egi
ziana nel dopo Sadat. Accanto al suo fermo 
appoggio alla creazione di un'«entità nazio
nale» per i palestinesi, Mubarak si è distan
ziato dalla politica estera seguita da Sadat 
anche ad altri livelli. L'acquisto di aerei «Mi-
rage» dalla Francia, l'apertura diplomatica 
nei confronti dei paesi arabi che avevano iso
lato Sadat per aver concluso la pace con I-
sraele a spese dei palestinesi, e l'invito al Cai
ro di tecnici sovietici già espulsi appena un 
anno fa da Sadat, sono tutte azioni che dimo
strano l'intenzione di Mubarak di equilibrare 
le relazioni dell'Egitto con il resto del mondo 
senza allearsi troppo con nessuna delle due 
superpotenze. 

L'Egitto conta comunque sempre sugli 
Stati Uniti per imponenti somme di denaro 
in assistenza economica e militare, e Wa
shington sembra disposta a soddisfare gran 
parte di queste richieste. L'amministrazione 
chiederà al Congresso di approvare un au
mento per 400 milioni di dollari degli aiuti 
destinati al Cairo nel 1983, per un totale di 1,3 
miliardi di dollari. Fra tutti i paesi assistiti 
da Washington, solo Israele riceve una som
ma maggiore. 

Mary Onori 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dopo oltre due mesi dal viaggio a 
Bonn, dopo la drammatica svolta polacca, 
Leonld Breznev ha colto l'occasione della vi
sita a Mosca di una delegazione dell'Interna
zionale socialista (il finlandese Kalevl Sorsa, 
l'austriaco Hacker, 11 giapponese Taguchl so
no arrivati nella capitale sovietica In qualità 
di membri della commissione consultiva sul 
disarmo) per fare 11 punto su Ginevra, 11 
SALT e, In generale, sullo stato delle relazio
ni sovietico-amerlcane. 

«Diplomatia trebulet ne uviasok, a rasvia-
sok». «La diplomazia — ha detto 11 leader so
vietico agli ospiti — richiede elasticità piut
tosto che vincoli». E la frase è parsa' non sol
tanto un evidente riferimento critico nei con
fronti della linea reaganiana del «linkage» 
che tutto vorrebbe collegare subordinando, 
in sostanza, lo sviluppo delle trattative con 
l'URSS a un «diverso comportamento globa
le» della potenza antagonista, quanto piutto
sto un Implicito invito a mettere da parte le 
questioni che creano attrito (tra queste, ulti
ma arrivata sul tappeto, la Polonia) per con
centrare sforzi e attenzione sul problemi del
la trattativa sul disarmo. 

Qui 11 presidente sovietico ha proposto una 
Inedita formulazione della «opzione zero» — 
nella versione del Cremlino — che sembra 
contenere più d'un aspetto nuovo rispetto al
la serie di enunciazioni che Mosca ha avan
zato nel corso del 1981. «L'URSS è pronta fin 
d'ora — ha detto Breznev — a raggiungere 
un accordo sul rifiuto di entrambe le parti, 
Est e Ovest, di disporre di alcun tipo di armi 
a medio raggio rivolte su obiettivi situati in 
Europa». La vera materia del contendere non 
viene né eliminata, né aggirata (mezzi ameri
cani di stazionamento avanzato, armamenti 
nucleari francesi e inglesi, missili sovietici 
SS-20 già installati ecc). ma, sembra di capi
re, la parte sovietica ha sentito il bisogno di 
individuare una sua definizione di «opzione 
zero» (così infatti la definisce appunto Leonld 
Breznev, facendola accompagnare dall'ag
gettivo qualificativo «reale») da contrapporre 
a quella con cui Reagan aveva «giocato d'an
ticipo» prima dell'Incontro tra Schmidt e lo 
stesso Breznev. 

Ma il segretario del PCUS è andato oltre, 
precisando che Mosca è pronta ad un accordo 
per eliminare completamente dall'Europa o-
gni tipo di armi nucleari: sia quelle a medio 
raggio d'azione, sia le armi nucleari tattiche». 
Un rilancio che ha un'indubbia componente 
propagandistica e che richiederebbe, per es

sere accolto dall'Occidente, una completa re
visione della dottrina NATO — tuttora In vi
gore — della cosiddetta «risposta flessibile». 
Lo stesso Breznev ne è ovviamente consape
vole. Al punto che, subito dopo, dichiara la 
disponibilità sovietica («nel caso che l'Occi
dente non sia ancora pronto per decisioni co
sì radicali») «ad un accordo, come avvio, per 
giungere ad una consistente riduzione di 
mezzi nucleari di teatro da entrambe le par
ti». Una riduzione, viene precisato, che po
trebbe approdare, entro 11 1990, attraverso 
tappe Intermedie, a un volume complessivo 
di armi nucleari di teatro inferiore a un terzo 
di quello attuale (essendo ovvio — precisa 
Breznev — che, ad ogni fase, le quantità In 
possesso del due blocchi dovrebbero essere 
mantenute uguali). 

Il segretario generale del PCUS ribadisce, 
accanto alle precedenti, la proposta sovietica 
di moratoria e la disponibilità di Mosca di 
procedere («nel corso della moratoria») ad 
una riduzione unilaterale di «una parte» delle 
sue armi di teatro già dislocate nella parte 
europea dell'URSS. «Come inizio — ha con
cluso Breznev — l'URSS sarebbe disposta a 
tradurre tutto ciò In una dichiarazione gene
rale di principi sottoscritta da entrambe le 
parti». Pur dichiarando che Mosca «continua 
a sperare In una positiva reazione da parte 
degli USA», Breznev ha espresso un giudizio 
di doppia delusione, sia riguardo a Ginevra 

. («riluttanza della parte americana a cercare 
la base per un accordo reciprocamente accet
tabile»), sia riguardo alla ripresa del negozia
ti SALT («Washington non sta facendo nulla 
per questo e, anzi, rifiuta di riprendere 1 col
loqui adducendo varil e forzosi pretesti»). Il 
settimanale «Tempi Nuovi» ritorna alla cari
ca, su quest'ultimo tema, commentando 11 ri
fiuto di Alexander Haig — nell'Incontro con 
Andrei Gromlko — di fissare un termine pre
ciso per la ripresa della discussione. Insom
ma, si chiede il settimanale, «gli Stati Uniti 
vogliono i colloqui o vogliono chiacchierare 
sul colloqui?». E l'atmosfera politica della ca
pitale sovietica diventa in qualche misura 
ancor più leggibile se si ricorda che la «Pra-
vda» di ieri pubblicava con evidenza un arti
colo (che la «Tass» riprendeva con dovizia) 
sugli «intrighi» che sarebbero in corso per im
pedire una riuscita del prossimo «round» di 
Madrid. Si teme che la Polonia venga posta al 
centro della discussione da parte degli occi
dentali e si lancia l'allarme In anticipo. 

Giulietto Chiesa 

Incidente USA-Tri 
% « eo di linea libico 

intercettato • n 
ATENE — Nuovo incidente 
aereo fra USA e Libia (dopo 
lo scontro sul Golfo della Sir
te), questa volta fortunata
mente senza gravi conse
guenze. Un aereo di linea del
la compagnia di bandiera li
bica in volo fra Tripoli e Ate
ne è stato intercettato dome
nica pomeriggio da due cac
cia F-14 nel cielo della Gre
cia. Dell'incidente si è avuto 
notizia solo ieri, in seguito ad 
una «ferma nota di protesta» 
che il governo libico ha inol
trato a quello di Washington 
per il tramite dell'ambascia
ta belga (che cura gli interes

si americani a Tripoli). La 
Libia ha interessato anche il 
Consiglio di sicurezza dell'O-
NU, il governo greco e PAs-
sociazione internazionale del 
trasporto aereo (IATA). 

Secondo la protesta libica 
— riferita da radio Tripoli, 
che ha definito l'episodio un 
atto di «pirateria e terrori
smo» internazionale — i due 
aviogetti americani seno de
collati da «una portaerei che 
si trovava nelle vicinanze» e 
hanno dato la caccia all'ae
reo libico «per più di sette mi
glia» (pari a undici chilome
tri); gli F-14 hanno «compiu-

caccia 
to azioni provocatorie sorvo
lando l'aereo e gettando nel 
panico i passeggeri». 

Ieri pomeriggio il ministro 
degli esteri Ioannis Hara-
lambopulos — evidentemen
te in seguito agli accerta
menti eseguiti — ha conse
gnato una nota di protesta 
all'ambasciatore Stearns, la
mentando la violazione dello 
spazio aereo greco da parte 
degli aviogetti americani. 

Come si ricorderà, alla fi
ne di agosto caccia USA de
collati dalla portaerei «Niml-
tz» abbatterono nel cielo del 
Golfo della Sirte due caccia 
libici. 

Accordo Francia-Algeria sul gas 
PARIGI — Parigi e Algeria hanno firmato l'ac
cordo per la fornitura di 12 miliardi di metri cubi 
di gas naturale algerino che la Francia riceverà 
ogni anno per i prossimi vent'anni. In cambio di 
questa fornitura, la Francia ottiene contratti per 
la realizzazione di grossi lavori di infrastruttura e 
di sviluppo per un totale di 12 miliardi e mezzo di 
franchi. 

Il prezzo sul quale le parti si sono accordate è 
di 6,12 dollari per BTU, un prezzo cioè più alio 
del 13,55; rispetto a quello commerciale sul mer
cato. 

L'accordo appena firmato, lo stesso che l'Alge
ria offre all'Italia, ma che il nostro governo conti
nua a non prendere seriamente in considerazio
ne, permetterà a Parigi di diversificare le sue 
forniture energetiche. In particolare gli ambienti 
governativi francesi insistono sulle prospettive 
che si aprono alle imprese francesi di partecipare 
al programma di sviluppo dell'Algeria. 

L'accordo è stato possibile in questi termini 
perché il governo francese è intervenuto in prima 
persona a negoziare il complesso della vasta ope
razione e non come invece insiste a fare l'Italia 
lasciando il tutto in mano all'ente petrolifero. 
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n convegno dell'Istituto Gramsci 
ni, alla luce degli avvenimenti 
attuali — come ha detto Aldo 
Schiavone, introducendo i la
vori — già l'impo3tazione della 
prima giornata del dibattito 
mostra quanto siano strumen
tali gli Echemi che riducono la 
«terza via» a pura formula senza 
retroterra di analisi dei proces
si reali, quasi una semplice 
scelta per esclusione ideologica 
delle altre due tvie» messe som
mariamente sullo stesso piano. 

Si è partiti da una sorta di 
bilancio teorico dei modelli di 
democrazia, così come si sono 
configurati nel pensiero politi
co occidentale. Non per diluire 
la riflessione specifica sulla tra
dizione comunista, ma anzi per 
collocarla dentro una cornice 
più ampia, fuori dalla quale è 
perfino difficile misurare la 
profondità dello stesso trava
glio del PCI. 

Anche se, come ha osservato 
Cerroni, per il movimento ope
raio in particolare la •riduzione 
strumentale della democrazia 
politica diventa esiziale, sia 
quando si trova all'opposizio
ne, sia quando si trova al pote
rei. Nel primo caso, «impedisce 
il suo sviluppo maggioritario 
consensuale! e provoca la «sua 
decadenza a setta». Nel secon
do, «impedisce il funzionamen
to effettivo di un "socialismo 
reale"», facendolo degenerare 
in «tirannide autoritaria e me
galomane assai più assimilabile 
a un "socialismo utopistico" fa-
lansteriale che a un ' socialismo 
scientifico"». 

L'urgenza di superare «l'uni
lateralità delle due tradizionali 
concezioni della democrazia» 
— sulle quali si divise il movi
mento operaio — è insieme teo
rica e pratica. Perché la società 
odierna «difficilmente può ga
rantire la sopravvivenza della 
democrazia come metodo se 
non le procura una base di mas
sa». L'idea di «ridurre» la «do
manda politica» risulta ineffi
ciente senza una «crescita dei 
"nuovi soggetti" che sia anche 
inserimento delle loro istanze 
culturali e politiche di trasfor
mazione e cambiamento.. D'al
tra parte, queste stesse istanze 
«non possono passare finché i 
movimenti di massa non assu
mono nella tavola dei loro valo
ri il metodo democratico e non 
possono reggere senza una rigo
rosa articolazione dei diritti e 
delle libertà moderne». 

Secondo Cerroni, si impon
gono pertanto due processi pa
rimenti essenziali: l'apertura 
dell'elite e dello Stato rappre
sentativo di diritto «ai temi di 
una democrazia, diretta, diffu
sa, competente che promuova 
l'autogestione della società e ne 
organizzi una capacità decisio
nale incisiva»; e l'ingresso dei 
movimenti popolari e socialisti 
«in una competizione egemoni
ca per la conquista maggiorita
ria del consenso su progetti di 
cambiamento desunti, non già 
da depositi dottrinari, ma dalla 
concreta sperimentazione e so
luzione dei problemi sociali o-
dierni sulla base di originali a-
nalisi scientifiche e di verifiche 
democratiche». 

Altrimenti c'è il richio — gli 
inquietanti segnali non manca
no certo in Italia — che la so
cietà politica tenda a chiudersi 
«in una pericolosa autarchia 
fatta di professionalizzazione, 
clientelismo, omertà, corruzio
ne e comunque distacco dai 
soggetti emergenti». Mentre la 
società civile scivolerebbe «nel
l'apatia pubblica e in un latente 
ribellismo». E per entrambe la 
politica finirebbe con l'essere 
intesa puramente «come vio
lenza, azione, potere». 

Ma come si colloca la cultura 
dei comunisti italiani dinanzi a 

Juesti problemi? Leonardo 
aggi ha cercato di rispondere 

a questo interrogativo parten
do da una analisi del «modello 
togliattiano», che ha configura
to come «uno sforzo conseguen
te di istituire una saldatura e 
una sintesi tra democrazia libe
rale e democrazia di massa, tra 
istanze garantiste e istanze di 
trasformazione». La proposta 
delle «riforme di struttura» è il 
modo in cui «si definisce la 
riappropriazione togliattiana 
della esperienza più valida del 
socialismo europeo». 

Il merito storico di Togliatti 
consiste dunque nel «preordi
nare un livello di fusione, ormai 
pressoché totale, tra l'orizzonte 
programmatico del movimento 
operaio e gli istituti realmente 
operanti della democrazia eu
ropea di cui esso è parte». Ma 
oggi la «crisi di governabilità 
che colpisce tutti ì paesi di ca
pitalismo avanzato» introduce 
«complicazioni radicali» rispet
to alla «relativa linearità del 
modello togliattiano», anzi ri
mette in discussione «i termini 
stessi della sintesi togliattiana». 

Paggi si è soffermato essen
zialmente sui «mutamenti di 
contenuto» degli ultimi due de
cenni, analizzando le ragioni 
dell'«oscuramento dell'idea di 
programmazione», la crisi dello 
«stato sociale» e la contempora
nea «vulnerabilità del sistema 
filuralista» manifestatasi «nelle 
asi alte dello sviluppo capitali

stico». 
Rispetto alle premesse to-

gliattiane, si potrebbe consta
tare oggi «che la progressiva i-
scrizione di richieste sociali nel
l'ambito dellademocrazia libe
rale, ben lungi dal realizzare 
una pacifica e indefinita dilata
zione delle libertà, porta a una 
progressiva riduzione delle ca
pacità di governo, che mette in 
discussione la stessa forma ba
se dello Stato moderno». 

Sulla base dell'esperienza 
storica, si può affermare che il 
maggiore errore di certe inter
pretazioni del marxismo, in 
quanto teoria del mutamento, è 
consistito nell'idea che il pas
saggio da una società arretrata 
a d u n a società avanzata fosse 
raffigurabile, ma «soprattutto 
politicamente praticabile», co
me «il passaggio dal complesso 
al semplice», come «la conqui
sta della trasparenza, la realiz
zazione di una immediata leggi
bilità del sociale» e quindi «di 
una sua direzione e program-
maiionc razionale a partire da 
un centro privilegiato». 

Ma gli anni settanta — ha 
osservato Paggi — hanno mo
strato soprattutto i «limiti so
ciali dello sviluppo» e quindi la 
«inattendibilità di una deriva
zione lineare tra sviluppo e de
mocrazia», mettendo in discus
sione il nesso sviluppo-demo
crazia, cioè un concetto radica
to non solo nella cultura marxi
sta, ma in quella occidentale in 
diverse e contrapposte espres
sioni. 

Paradossalmente la crescita 
invece di garantire il consenso 
può trasformarsi in fattore di 
destabilizzazione «almeno nella 
misura in cui ha posto in essere 
una struttura nuova e più avan
zata di richieste». 

Quindi entra in crisi la politi
ca come progressiva inclusione 
degli interessi «colti e delimita
ti nella loro specificità». E ciò 
significa «crisi, anche a sinistra, 
del consenso democratico co
struito su di una prospettiva di 
crescita». Proprio da qui a Pag-

f ;i sembra scaturisca «la possibi-
ita di un giudizio sulla social

democrazia che vada oltre l'af
fermazione di principio circa la 
sua incapacità, o non volontà, 
di cambiare il capitalismo». 
Non solo perché «oggi pare de
finitivamente caduta la vecchia 
idea del Welfare State come 
strumento di "integrazione" 
della classe operaia» a favore di 
una sottolineatura delle «mo
dificazioni positive e reali» che 
esso ha introdotto. Ma perché 
«la stessa definizione di 'supe
ramento del capitalismo" ci ap
pare sempre più complessa e di 
difficile definizione, anche in 
riferimento ai paesi dell'Euro
pa orientale». 

Una riflessione critica sul 
modello socialdemocratico, se
condo Paggi, deve spingere all' 
abbandono ai una «filosofia pu
ramente distributiva» e impone 
alla sinistra di elaborare un 
proprio sistema di scelte che 
«non sia né uniformità( né coin
cidenza, con le priorità e le ge
rarchie proposte dal mercato». 
Ma ciò comporta una «ripresa 
in grande stile dello sviluppo 
dei contenuti democratici delle 
forme politiche proprie della 
socialdemocrazia e in genere di 
tutto il movimento operaio eu
ropeo». E' difficile immaginare 
«la costruzione di nuove forme 
di consenso attorno a nuove più 
selettive forme di sviluppo», in 
compresenza di «quella "legge 
ferrea dell'oligarchia"» che nel 
corso di questo secolo ha «do
minato la vita del partito di 
massa». Perciò c'è l'esigenza di 
un rilancio da parte della sini

stra di una «politicità diffusa», 
fuori dagli schemi «di vecchi 
miti totalizzanti e di ideologie 
antiquate». 

Riaffermando il nesso tra go
vernabilità e politicizzazione, 
Paggi ha messo in guardia da 
un uso «acritico» dell'idea di 
partecipazione e ha invitato a 
una maggiore circospezione 
nella «identificazione di fatto 
tra politicizzazione e movimen
ti di massa extra-istituzionali e 
anti-istituzionali». La «politici
tà diffusa» sarà sempre meno 
riconducibile a quella «nozione 
indifferenziata di massa,' tipi
ca della tradizione del movi
mento operaio, ed è invece de
stinata a passare attraverso «il 
recupero, e anzi l'esaltazione, 
della soggettività individuale». 

L'analisi critica del «modello 
sovietico» è un elemento essen
ziale della riflessione dei comu
nisti italiani sulla democrazia e 
momento costitutivo della stes
sa individuazione di una «terza 
via». Ecco perché Paolo Spria-
no vi ha dedicato la terza rela
zione, osservando come le criti-. 
che alle società «dell'Est» siano 
una «cartina di tornasole non 
soltanto di quello che i comuni
sti italiani non vogliono essere 
o copiare o avallare, ma di quel
lo che già sono, del cammino 
percorso e delle direzioni verso 
cui indirizzarlo per l'avvenire 
nel loro paese». 

Spriano ha concentrato la 
sua attenzione sull'ultimo 
quindicennio analizzando gli 
apparati interpretativi, gli 
strumenti di indagine conosci
tiva e l'impostazione culturale 
con la quale si è espressa la cri
tica al cosidetto «socialismo 
reale» e la sua «maturazione nel 
tempo, con svolte, pause, acce
lerazioni». 

L'indagine critica dei comu
nisti italiani si è andata svilup
pando, senza che «l'interlocuto
re più naturale, vale a dire l'og
getto della critica» la contestas
se «entrando nel merito». Senza 
cioè un intervento «che non sia 
di sommaria, aprioristica, a 
volte — come nel recente arti
colo della Pravda — addirittu
ra di arrogante negazione». 

Ma come si è mosso l'appara
to culturale del PCI? Nelle rivi
ste comuniste si nota una pre
ferenza ad affrontare questi te
mi in «tavole rotonde» tra espo
nenti politici e intellettuali, in 
coincidenza di particolari awe-

Una buona occasione 
un buon avvìo 
guer, mi voglio rivolgere a te con le parole di un famoso film, 
"Miracolo a Milano": quando noi diciamo buongiorno voglia
mo dire veramente buongiorno». È in questo modo, con questa 
battuta, che Riccardo Lombardi conclude la sua argomenta
zione imperniata sulla rivendicazione dell'alternativa e sulla 
necessità di un programma comune della sinistra italiana 
(«Senza questo programma si rischia di subire i rapporti di 
forza imposti da altri»). Alessandro Natta ha risposto pochi 
minuti dopo: «Sulle finalità e sulle prospettive di una politica 
di alternativa esiste ormai un confronto aperto. Noi comunisti 
siamo pronti a dire il nostro "buongiorno" per l'alternativa, 
ma non vorremmo che i compagni socialisti ci rispondessero 
"buonasera"». 

Introducendo il tema della terza via, Francesco De Marti
no ha osservato che in una democrazia moderna l'aprirsi 
della possibilità di una maggiore partecipazione e di un'inci
denza delle masse finisce fatalmente per coincidere con un'e
stensione degli spazi di libertà. È vero che molti punti riman
gono da precisare, ma è anche vero — ha detto De Martino — 
che su di un punto è assolutamente chiara, nel rifiuto del 
collettivismo burocratico da un lato, e nel rifiuto, dall'altro, 
di un modello come quello socialdemocratico che non assicu
ra mutamenti che intacchino le basi capitalistiche della so
cietà. Quindi, la gradualità è necessaria, non soltanto nel 
rispetto della libertà e della democrazia, ma anche in un loro 
approfondimento. Il tema che l'ex segretario socialista sotto
linea è quello della transizione: come affrontare il periodo, 
che può anche non essere breve, per costruirp la realtà di un 
'nuovo socialismo- all'altezza dei problemi che si pongono al 
movimento operaio nei paesi dell'occidente europeo. Un mo
dello non esiste. L'esperienza della Francia di Mitterrand 
può fornire indicazioni preziose, ma intanto deve andare 
avanti il confronto nella sinistra, partendo da quell«evento 
destinato a fare epoca» che sono le posizioni recenti del PCI. 
In questo confronto — ha detto De Martino in polemica con 
una parte dei dirigenti socialisti — vi è da chiedersi «se sia 
legittima la contrapposizione che talvolta si fa tra ispirazione 
riformista e terza via». 

Natta — rispondendo anche a Lombardi e De Martino — 
ha posto il problema di come sia maturata la svolta contenu
ta nelle più recenti posizioni dei comunisti italiani. Intanto 
— ha affermato — un elemento decisivo del nostro rapporto 
con le società dell'Est, dal '44 fino ad oggi, sono le concrete 
scelte politiche compiute. È importante la data del '68 ceco
slovacco, ma occorre partire però dalle scelte di Togliatti 
negli anni '44-'47: «Lo dico non per preoccupazione di conti
nuità, ma perché quello fu un momento costituente della stra
tegia dei comunisti italiani». Risale a quel periodo la concezio
ne di un socialismo basato sulla democrazia, ad Ovest come 
ad Est; così come la -diversità- del partito nuovo togliattiano 
rispetto al modello sovietico. In tutto il decennio degli anni 
Settanta, non vi sono stati poi da parte dei comunisti italiani 
atti politici in contraddizione con le scelte di fondo compiu
te, e in particolare con le posizioni assunte in polemica con la 
logica dei blocchi e la politica di potenza: in questo senso, 
anche l'eurocomunismo e la terza via, e le nuove proposte che 
vengono avanti oggi, sono una conseguenza di giudizi critici 
maturati storicamente. 

Anche Napolitano ha sottolineato come la concezione del 
rapporto tra democrazia e socialismo propria dei comunisti 
italiani ha presentato fin dalla Resistenza caratteri originali 
ed avanzati, chiarendosi ulteriormente in questi ultimi venti 
anni, anche se «ciò non toglie che debba oggi cimentarsi con 
problemi nuovi», problemi di crisi della democrazia di massa, 
di spoliticizzazione delle masse, di gestione dello Stato. «Si 
t ra t ta — ha detto Napolitano — di uno sforzo teso a ripropor
re valori e finì del socialismo in termini programmatici e di 
movimento concreti e praticabili. Si riuscirà a portare a que
sto livello la ricerca e il dibattito in seno alla sinistra italiana? 
Vi si sta parzialmente riuscendo in misura maggiore sul terre
no europeo: ma ciò non dipende da una volontà pregiudiziale 
di "scavalcamento" del PSI da parte del PCI, bensì dal peso di 
calcoli e divisioni di breve termine e corto respiro che gravano 
sul rapporto tra i due maggiori partiti della sinistra italiana». 

Anche solo un breve cenno ai primi interventi, testimonia 
dunque il carattere ampio — e anche arduo — del dibattito 
che si è aperto. Ne derivano problemi che riguardano le forze 
politiche, ed anche -nodi' reali di analisi e di approfondi' 
mento culturale. Le prime battute fanno già intuire quale 
potrà essere la ricchezza del confronto nelle sedute di oggi e 
domani. 

nimenti. Spriano ha visto qui 
una conferma del «limite di in
tervento, intermittente ed epi
sodico, che ha avuto anche nel 
corso degli anni 70, come nel 
decennio precedente, la critica 
del PCI alle società dell'Est». 
Ma anche una prassi che «con
sente un ventaglio notevole di 
ipotesi e di argomentazioni de
stinate a una più ampia circola
zione, un metodo dialogico e lo 
sforzo di giungere a una sintesi 
comune». 

Il quindicennio è segnato da 
reiterati «inviti o autoinviti a 
intraprendere un esame siste
matico» di quelle società. Una 
insistenza che comunque si ac
compagna alla «denuncia di atti 
lesivi della libertà personale e 
della manifestazione del pen
siero in quei Paesi» (Spriano ha 
osservato che, da questo punto 
di vista, •l'Unità si è rivelata 
sempre più pronta e precisa nel 
rivelarli e stigmatizzarli»). Si 
manifesta dunque «una cre
scente propensione a un giudi
zio generale negativo verso 
quegli ordinamenti politici». 
Ma la «connessione tra analisi e 
presa di posizione» è «tutt'altro 
che acquisita», la seconda «ri
mane la forma prioritaria nella 
quale si esprime l'organismo 
politico». 

Contemporaneamente, però, 
•la ricerca sistematica vera e 
propria è avanzata moltissimo 
in quest'ultimo decennio», di
retta dal «Centro di studi e do
cumentazione dei paesi sociali
sti», fondato presso l'Istituto 
Gramsci nel 1972, che ha «aper
to un capitolo nuovo». Pur 
«muovendosi lungo l'asse di u-
n'investigazione che privilegia 
la storia», il Centro «avvia grup
pi di studio interdisciplinari, 
accoglie apporti critici e meto
dologia più freschi, con la forte 
utilizzazione di studiosi stra
nieri». 

Eppure, in questo arco di 
tempo, «di contro all'ampiezza 
e alla profondità dello scavo o-
perato dai ricercatori, l'infor
mazione sulle società dell'Est 
fornita dalla stampa del PCI, in 
specie quella quotidiana, appa
re molto lacunosa, per non dire 
evanescente». Secondo Spria
no, così si è prodotta «una di
scrasia profonda» tra il «grado 
di informazione, la materia di 
riflessione di cui dispongono 
gruppi dirigenti e intellettuali» 
e quello che «posseggono l'in
sieme del partito, i simpatiz
zanti, larghe masse di lavorato
ri per i quali l'immagine dell' 
URSS e delle "democrazie po
polari"» sarebbe rimasta «in 
parte quella che era stata deli
neata ai tempi della guerra 
fredda attraverso una visione 
acritica e propagandistica». 

Spriano ha sottolineato il si
gnificato della «propulsione to
gliattiana» sulla cultura comu
nista per la direzione impressa 
al rinnovamento dopo il XX 
Congresso del PCUS. Lo sforzo 
di Togliatti fu allora quello di 
•affrontare l'indagine sulle so
cietà socialiste partendo dalle 
loro contraddizioni». Anche se i 
«confini di quella sollecitazio
ne» possono essere individuati 
nella «reiterata convinzione» di 
Togliatti, secondo la quale «i 
paesi socialisti proprio in quan
to tali vanno ritenuti comun
que più democratici dei paesi 
capitalistici pur se questi ulti
mi sono retti da lìberi ordina
menti parlamentari». Si aprì 
comunque una grande stagione 
di ricerche, anche se questo ri
pensamento per un lungo pe
riodo si svolse quasi esclusiva
mente sul piano degli studi sto
rici. 

Grande rilievo ebbero la con
danna dell'intervento sovietico 
in Cecoslovacchia e le posizioni 
assunte in quel periodo da Lon-
go. D'altra parte, i movimenti 
del '63 insieme ad una esigenza 
critica furono portatori di una 
«ideologizzazione che assumeva 
toni parossistici». Il «controllo 
sociale delle forze produttive 
pare a taluni il punto da mette
re in primo piano». Ma spesso 
nel «crogiuolo del "bisogno di 
comunismo"» ogni considera
zione sulla democrazia politica 
finiva con l'essere vanificata, 
quando non è «sta come pura 
mistificazione del «sistema». 

Nel PCI la critica sembra as
sestarsi sul «rapporto di "dise-
guaglianza" tra base produtti
va e sovrastrutture, soprattutto 
politiche». Spriano ha notato 
che la «riflessione critica sulle 
società dell'Est si attenua, 
spesso si estenua addirittura» 
nella prima metà degli anni 
Settanta mentre però si accen
tuano «gli atti concreti di auto
nomia politica» del PCI. Il trat
to nuovo più marcato viene dal
la elaborazione della prospetti
va dell'eurocomunismo e da 
una linea di politica intemazio
nale, nella quale «si inserisce 
una critica via via più esplicita 
alla pretesa del "socialismo rea
le" di identificare la causa della 
pace e anche quella dello svi-j 
iuppo del socialismo con il raf
forzamento della "comunità" 
dei paesi socialisti in termini 
militari oltre che politici». 

Spriano ha poi analizzato le 
ragioni politiche e culturali del
la «riluttanza» 'mostrata dal 
PCI a porsi sul terreno delle de
finizioni della tnatura delle so
cietà dell'Est», per mettere in 
evidenza la portata politico-
culturale delle recenti prese di 
posizione del PCI e dell'affer
mazione di Berlinguer sull'e
saurimento della capacità pro
pulsiva di quel processo aperto
si con la Rivoluzione d'Ottobre. 
Si schiude, insomma, una nuo
va prospettiva di indagine — 
questo ha detto Spriano in con
clusione — alla quale sono inte
ressate le forze culturali demo
cratiche. non solo i comunisti. 

Il dibattito tra i militanti comunisti 
re. Pressoché in tutte le sezioni 
— hanno riferito i compagni 
che più da vicino conoscono le 
situazioni locali — si sta svol
gendo un dibattito appassiona
to e vivo, analogo — sia per in
tensità che per quantità della 
partecipazione — a quelli che 
segnano i momenti di maggior 
peso della nostra storia o che 
preparano le scadenze congres
suali. È davvero una grande oc
casione per far compiere al par
tito — e lo ha sottolineato Ber
linguer — un passo avanti, per 
fargli cogliere e utilizzare gli e-
lementi di forza che le nostre 
prese di posizione aggiungono 
alla lotta del PCI per una tra
sformazione della società ita
liana verso il socialismo. Il con
Benso, l'adesione convinta che i 
documenti della Direzione han
no raccolto e stanno raccoglien
do dalla stragrande maggioran
za dei compagni già rappresen
tano una garanzia per questo 
risultato. 

Questo non vuol dire sotto
valutare le difficoltà: ci sono, si 
può forse perfino dire che era 
scontato, per un certo verso, 
che vi fossero. Sfuggono alle e-
tichettature, hanno caratteri
stiche diverse e non riducibili a 
puri dati generazionali o di 
classe, rivelano in molti casi di
fetti e lacune nell'opera di chia
rimento di nostre precedenti 
posizioni sui temi internaziona
li. 

In ogni caso, se dall'esame 
attento compiuto dai segretari 
(gli interventi sono stati nume
rosi) dovessimo estrarre un'os
servazione di carattere genera
le, la sintetizzeremmo così: di 
dissenso — talvolta silenzioso, 
quasi sempre aperto — si può 
parlare solo per alcuni casi in
dividuali, singoli compagni in 
questa o quella Federazione, 
turbati — anche per ragioni 
della loro storia personale — da 
un profondo travaglio; la per
plessità invece, su questo o quel 
giudizio in materia internazio
nale (la Polonia, l'analisi delle 
società dell'Est) o sul comples
so delle questioni alle quali ri
manda l'idea di una «terza via», 
copre un'area decisamente ri
dotta, di dimensioni contenute 
rispetto al corpo complessivo 
del partito, ma più diffusa e co
munque taie da non poter esse
re ricondotta a casi individuali. 
E, peraltro, variegata, forte
mente interessata a discutere e 
chiarire, ansiosa di trovare an
che e soprattutto nell'iniziativa 
politica concreta del partito la 
risposta capace di sciogliere i 
dubbi, il «malessere». Ma spes
so in questi casi il limite è pro
prio di conoscenza, di informa
zione. I documenti del partito 
sono stati letti o sommaria
mente o nelle versioni ridotte 
(e talvolta stravolte) della 
stampa «d'opinione»: una lettu
ra, una conoscenza più accura

ta, e soprattutto più diffusa, 
basterebbe a evitare molte in
comprensioni. 

Dinanzi a questo profilo glo
balmente positivo del dibattito 
nel partito, e così ricco di gran
di potenzialità, viene da chie
dersi (e nel corso della riunione 
lo si e fatto) quali sarebbero 
state le conseguenze se il PCI 
avesse preso altre posizioni, sin 
da quel drammatico 13 dicem
bre che segnò l'inizio dello stato 
d'assedio in Polonia. Non solo 
esse sarebbero state negative in 
sé, di fronte alla gravità degli 
avvenimenti polacchi, ma a-
vrebbero anche provocato — 
come è facile oggi intuire nel 
riscontro di fatto — una situa
zione drammatica nel partito, 
una spaccatura (che è stata in
vece evitata) nel quadro vivo, 
attivo del PCI, fino a metterne 
addirittura a repentaglio l'uni
tà futura. 

E invece le decisioni prese 
nell'arco di questi ultimi due 
mesi hanno determinato una 
situazione ben diversa. Tutto 
l'elemento attivo del PCI espri
me fondamentalmente un'ade
sione convinta alle scelte com
piute, e questo permette di pro
porsi un risultato pienamente 
positivo: di superare le riserve, 
di fronteggiare gli attacchi, con 
un partito — è un concetto su 
cui ha insistito Berlinguer — 
che si vuole «attrezzato» di 
fronte a una situazione che ri
schia di inclinare verso sviluppi 
ancor più negativi. Un partito, 
insomma, ali altezza delle lotte 
per la pace e la trasformazione 
verso il socialismo così come 
oggi vanno affrontate. 

Di capitale importanza è 
perciò l'allargamento della di
scussione, l'ampliamento della 
partecipazione. La portata del
le questioni — hanno concor
dato tutti gli intervenuti — ri
chiede che si vada oltre il qua
dro attivo, che il dibattito rag
giunga e coinvolga la grande 
massa degli iscritti, dei simpa
tizzanti, degli elettori comuni
sti, per così dire gli «strati pro
fondi» della nostra forza: per 
auesta via si ottiene la miglior 

ifesa del partito dagli attacchi 
di cui è fatto oggetto, e al tem
po stesso si superano quegli ele
menti di demoralizzazione o di 
disorientamento che rendono 
difficile un'incisiva utilizzazio
ne delle nostre posizioni ai fini 
della iniziativa politica e della 
conquista di nuove simpatie, di 
nuovi consensi. 

I frutti su questo terreno si 
possono già vedere. Esperienze 
precise sono state raccontate 
da molti compagni (vi hanno 
insistito in particolare Giuliano 
Pajetta, responsabile del setto
re emigrazione, Bussotti, di Li
vorno, Piccari, di Rimini), e da 
tutte emerge come i nostri giu
dizi abbiano provocato interes
se e adesione in settori impor
tanti dell'opinione pubblica, 
anzitutto di sinistra, avvicinan
do a) partito cittadini — intel
lettuali, giovani, operai — tin 
qui trattenuti da incompren
sioni ora superate. Davvero qui 
si aprono potenzialità vasMssì-
me, e si capisce bene perché (lo 

fc 

ha ricordato il compagno Vita
li, di Milano) il «quarto partito» 
di cui si fa portavoce il Giorna
le di Montanelli mostri tanta 
preoccupazione per la capacità 
di attrazione delle nostre tesi 
anche in settori che avevano fi
nora tenuto un atteggiamento 
diffidente verso il PCI. 

In qualche compagno — è 
stato riferito — questa valuta
zione del tutto oggettiva, que
sta occasione che è il portato 
quasi naturale dei nostri giudi
zi, suscita stranamente una sor
ta di complesso, quasi la preoc
cupazione di una natura stru
mentale delle nostre tesi: come 
se a dettarle potesse essere sta
to il piccolo calcolo di ottenere 
qualche nuovo plauso, o di un 
impreciso sbocco governativo. 
Niente di più errato di questa 
impressione, che tuttavia ali
menta qua e là qualche zona di 
«malessere», collegato magari al 
timore di un appannamento 
delle nostre caratteristiche. 
Questo richiede che siano riba
diti con estrema nettezza i ca
ratteri di classe del partito, le 
finalità socialiste della sua a-
zione, l'impegno per la pace che 
segna in modo peculiare la sua 
posizione internazionale, i trat
ti fondamentali della sua vita 
interna, a cominciare dalla re
gola del centralismo democra
tico. Vi ha insistito Berlinguer, 
e con lui numerosi compagni; e 
anche sotto questo profilo è ri
saltata l'utilità del confronto 

iù aperto, soprattutto di quel-
o pubblico, con le altre forze 

politiche. 
È proprio in questo tipo di 

discussioni che risaltano me
glio le nostre caratteristiche, le 
nostre differenze, che rendono 
vane le speranze di «omologa
zione» nutrite sul nostro conto 
da interessati osservatori o da 
recenti ammiratori: il risultato 
di questi confronti è spesso — 
hanno raccontato i compagni 
— non solo la conquista di nuo
ve adesioni ma anche il supera
mento delle perplessità di vec
chi compagni. 

Ma al tempo stesso non si 
possono avere complessi di sor
ta nell'apprezzare giustamente 
le novità e gli effetti positivi 
delle nostre ultime posizioni. 
Esse hanno dato un colpo a 
molte argomentazioni, soprat
tutto a molti pretesti usati con
tro di noi, hanno scompaginato 
molti piani diretti a colpirci, 
hanno accresciuto le contraddi
zioni nella DC e nel PSI, hanno 
aperto insomma possibilità 
nuove di uno sviluppo positivo 
anche nella situazione italiana. 
Né di certo sono in contraddi
zione con la nostra prospettiva 
di una reale trasformazione 
verso il socialismo le maggiori 
possibilità, che oggi si offrono, 
nella ricerca di convergenze 
con le grandi forze socialiste e 
socialdemocratiche europee 
impegnate in un serio ripensa
mento delle loro esperienze. 

Una maggior conoscenza dei 
meccanismi sociali, politici, e-
conomici del «socialismo fin qui 
realizzato», così come dei ter
mini reali del nostro contrasto 
con quei partiti, è indispensabi- I 

le anche per superare uno dei 
punti su cui si coagulano alcune 
perplessità: il giudizio appunto 
sui Paesi dell Est europeo, o 
sull'esaurirsi della fase propul
siva della Rivoluzione d'Otto
bre. Ma molti compagni (tra gli 
altri Gasparotto, di Pordenone, 
Sanfilippo, di Palermo, Specia
le, di Genova) hanno anche ri
levato come, nella discussione, 
un argomento che induce alla • 
molta riflessione sia l'invito a 
capire e considerare le gravi 
difficoltà provocate nel movi
mento progressista internazio
nale, nel nostro stesso Paese, 
dagli errori compiuti dai partiti 
al governo nelle società dell'E
st. Non GÌ tratta di dare giudizi 
liquidatori, sarebbe sbagliato e 
controproducente: ma di discu
tere, chiarire, conquistare sulla 
base dei dati di fatto. 

Un metodo che ha dato buo
ni frutti nelle aree in cui qual
che dubbio si è manifestato. Si 
è già detto che esse sono assai 
differenziate, così come compo
sito è il «malessere» che affiora 
in taluni compagni: parte inte
grante, ad esempio, ne è anche 
una diffusa insoddisfazione per 
le condizioni di vita alle quali 
ceti diversi sono soggetti per ef
fetto di uno sviluppo distorto e 
della crisi economica; oppure 
una certa sfiducia verso l'azio
ne del sindacato; o infine anche 
un elemento di scetticismo ver
so i risultati dell'azione del par
tito. E queste componenti, che 
nulla hanno a che vedere con le 
nostre posizioni di politica in
ternazionale, spiegano forse 
anche la disomogeneità della 
ristretta fascia attraversata da 
dubbi, interrogativi. 

Dall'esposizione dei segreta
ri esce ad esempio definitiva
mente smentita l'immagine di 
comodo di una classe operaia 
attratta dai miti o soggetta a 
tentazioni — come si dice — 
«kabuliste». Ne hanno parlato 
ampiamente soprattutto Vitali, 
Bussotti, Acciacca (segretario 
di Terni), D'Alema (Puglia). 
Vitali ha fatto sorridere quan
do ha raccontato la delusione 
manifestatagli dal giornalista 
di un quotidiano moderato ca
lato a Sesto S. Giovanni alla ri
cerca di improbabili «uomini di 
marmo»: se ne è ripartito a ma
ni vuote, commentando: «Altro 
che preda dei miti, questi ope
rai E in effetti proprio nelle 
fabbriche e nei poli industriali 
il dibattito è più intenso e ap
profondito; il dissenso, laddove 
c'è, appare sempre articolato e 
disteso, e comunque la diffe
renza di reazioni, ad esempio 
fra i compagni di diversi reparti 
di una stessa fabbrica, prova 
già di per sé come i dubbi siano 
il risultato di fattori complessi, 
non riconducibili alle sole que
stioni internazionali. Di più: 
nel panorama milanese proprio 
molti quadri di fabbrica sono 
stati tra i più attivi e i più capa
ci nell'opera di chiarimento e di 
conquista. 

Cade anche un altro luogo 
comune, quello della «nostal
gia» dei militanti più anziani: in 
realtà le perplessità investono 
— là dove ci sono — tanto com-

Sindacati: si farà una nuova consultazione 
tornati alla normale routine e 
sono passati a discutere la piat
taforma e l'ordine del giorno 
conclusivo con il quale vengono 
indicati gli obiettivi prioritari 
del prossimo confronto con il 
governo: si stabilisce innanzi
tutto che l'esito della trattativa 
verrà verificato con la base alla 
quale spetterà, dunque, l'ulti
ma parola; si minaccia il ricorso 
a scioperi anche di portata ge
nerale se non verranno accolte 
le richieste sindacali; infine si 
accantonano un paio di que
stioni tra le più controverse: 
sulla natura del fondo di solida
rietà e sul referendum per le li
quidazioni. 

Sulla prima, il documento 
conclusivo decide di rinviare ad 
un futuro comitato direttivo u-
nitario la discussione in merito 
al grado di volontarietà del fon
do: in altri termini, il fondo ci 
sarà e verrà destinato in parti
colare ad iniziative cooperative 
nel Mezzogiorno. In una prima 
fase verrà alimentato da contri
buti che già vengono pagati dai 
lavoratori, ma che hanno un ca
rattere secondario e sono senza 
una destinazione precisa. Si e-
sclude per ora che tra questi 
contributi entrino anche quelli 
per la Gescal (anche tale aspet
to verrà approfondito e ridi
scusso successivamente). La 
costituzione del fondo, dunque, 
è obbligatoria, ma non ci saran

no tasse o prelievi aggiuntivi 
sulla busta paga; i lavoratori, 
poi, potranno aderire o non a-
derire. Ma sarà una decisione 
individuale o andrà presa in se
de contrattuale? Le opinioni in 
merito restano molto diverse 
tra le tre confederazioni ed an
che al loro interno. D'altra par
te, nella consultazione era e-
mersa un'opposizione molto 
forte al fondo e, in ogni caso, 
una tendenza prevalente ad ac
centuarne il carattere volonta
rio. Così, si è preferito accanto
nare il problema. 

Sulle liquidazioni generale è 
stata la difesa dell'accordo del 
1977 (soprattutto perché grazie 
ad esso è stato possibile miglio
rare la scala mobile e mantene
re in vita il punto unico a 2.389 
lire) e la condanna del referen
dum. Si è sostenuta l'ipotesi di 
soluzione prospettata dal sin
dacato, tanto che sono stati re
spinti gli emendamenti che 
chiedevano una totale o sostan
ziale rivalutazione delle inden
nità pregresse. Infine è stato 
preso impegno ad aprire subito 
la trattativa con la Confindu-
stria ed il governo. Ma le posi
zioni sono apparse subito di
verse quando si è trattato di ri
spondere alla precisa domanda: 
3uale indicazione di voto darà 

sindacato nel caso che il refe
rendum non sia evitabile e che 
si faccia in tempi ormai brevi (il 
periodo utile è tra la metà di 

aprile e la metà di giugno)? So
lo Marianetti ha detto esplici
tamente che egli voterebbe no, 
cioè contro il ripristino della si
tuazione precedente il '77. La 
CISL ha evitato di toccare il te
ma e la UIL in sostanza ha fatto 
capire che preferirebbe non da
re alcuna indicazione. 

La «battaglia* degli emenda
menti che si è protratta per 
quasi tutto il pomeriggio non è 
riuscita a riscaldare il clima 
svagato di queste tre giornate 
di consigli generali (i veri mo
menti di attenzione della sala 
sono stati dedicati agli inter
venti dei leaders). La maggior 
parte delle proposte, quanto
meno quelle più significative 
sul 16%, sono state respinte. 

Ad accendere la tensione so
no stati i pensionati (e forse 
questo è un segno dei tempi). È 
stato accolto, infatti, anche se 
con una certa leggerezza e in un 
clima di notevole confusione, 
un emendamento che impegna 
il sindacato a realizzare la tri
mestralizzazione della scala 
mobile per i pensionati, l'effet-
tivo raggiungimento di una 
pensione pari all'80% del sala
rio e l'unificazione del valore 
del punto di contingenza allo 
stesso livello dei lavoratori di
pendenti (per le pensioni il 
punto vale ora circa la metà). 
«È una richiesta che fa saltare 
tutti gli equilibri della nostra 

Divergenze fra CGIL, OSL e UIL 
del giacobinismo- in chi prepo
ne che la -volontà generale deb
ba allenire nelle élite, nelle 
classi dirigenti-. Antonio Pizzi-
nato ricorda i tanti casi di e-
spropriazione degli stessi grup
pi dirigenti. Fa un esempio: il 
31 marzo 1931 il comitato diret
tivo unitario decise lo sciopero 
generale in caso di intervento 
sulla scala mobile e sei giorni 
dopo veniva resa nota la propo
sta CISL-Tarantelli sul raf
freddamento della contingen
za. Sandro Antoniazzi sottoli
nea come la stessa piattaforma 
sottoposta alla consultazione 
sia stata elaborata dalla sola se-

?'eteria della federazione 
GIL, CISL UIL 
Tocca a Giorgio Benvenuto 

che non si discosta dalle idee di 
Corniti, anche se difende la 
consultazione. Non si può ri
durre, dice, la vita democratica 
interna al sindacato ad -un 
rapporto confuso e diffidente 
tra i lavoratori e i vertici sinda
cali-. E allora chiede di mutare 
le regole di funzionamento delle 
assemblee e quelle di elezione 
dei consigli di fabbrica -garan
tendo realmente tutte le linee 
professionali e politiche pre
senti in fabbrica-. La parteci
pazione alla elezione dei dele

gati, sostiene, è molto ridotta. 
Che cosa vuol dire? Che non bi
sogna più eleggere un delegato 
su scheda bianca come espres
sione unitaria dei lavoratori in
teressati? Che debbono essere 
designati e ripartiti dalle diver
se organizzazioni esterne? 

Le repliche di Marianetti e 
ìjama sono molto pacate. Non 
hanno il tono lievemente arroc
cato di Camiti. Nella consulta
zione. dice Marianetti, ci siamo 
visti allo specchio. • Una demo
crazia tutta basata sulla delega 
— ammonisce — non attiva il 
consenso-. E -non esiste una 
democrazia di massa se non esi
ste il funzionamento delle 
strutture e la democrazia nelle 
strutture-. Pcie due punti fer
mi: non revocare la scelta del 
modo di essere del sindacalismo 
italiano fondato sui consigli; 
non revocare -questa esperien
za di democrazia diffusa e di 
massa-. Ciò non significa non 
aprirsi al rinnovamento: -Il ve
ro nemico dei consigli oggi è chi 
lascia andare le cose così come 
stanno*. 

E Luciano Lama parla diret
tamente a Camiti: -Non sono 
mai stato sostenitore — ricorda 
— di una concezione assem
bleare del sindacato, in antago

nismo con i principi organizza
tivi che alimentano la vita quo
tidiana delle organizzazioni-. 
Le strutture sindacali devono 
essere impegnate e responsabi
lizzate: -Sento anch'io fastidio 
e preoccupazione per un rap
porto tra vertici supremi e base, 
senza la partecipazione delle 
strutture intermedie che porta 
facilmente alla critica, fino al 
dileggio, dei vertici, esaltando 
contemporaneamente poteri 
assoluti e insondabili-. Ma que
ste considerazioni non possono 
portare ad una sorta di -anta
gonismo- fra strutture e assem
blee. Noi abbiamo superato 
questa dicotomia — rammenta 
ancora — -allorché decidemmo 
insieme che il delegato, espres
sione diretta di tutti i lavorato
ri del proprio reparto, iscritti e 
no. è base del sindacato, della 
federazione e di ciascuna delle 
nostre confederazioni così come 
sono. Il delegato é l'anello di 
congiunzione tra l'organizza
zione e i lavoratori e ti rappre
senta tutti: 

Quando CGIL CISL UIL 
presero tale decisione sapevano 
-che si apriva una contraddi' • 
zione tra il luogo di lavoro e le 
aree esterne-, tra il luogo dell' 
unità e il luogo delle divisioni 

piattaforma», ha detto Camiti 
minacciando di non votare il 
documento. Qui si è aperta una 
fase convulsa di discussione. 
Anche Lama ha preso la parola 
per invitare alla coerenza delle 
scelte. Alla fine, la polemica è 
rientrata con l'espediente di in
serire l'emendamento dei pen
sionati nella piattaforma che 
stabilisce non tanto le priorità 
da affrontare subito con il go
verno, ma piuttosto le strategie 
generali. Insomma, un bel pa
sticcio difficile anche da spie
gare. 

La piattaforma dei dieci 
punti, comunque, è passata 
quasi all'unanimità. Così come 
è stato alla fine accolto l'ordine 
del giorno conclusivo nel quale 
si è cercato di stringere il con
fronto con il governo su sei 
E unti essenziali. CGIL-CISL-

'IL chiedono un cambiamento 
di rotta nella politica economi
ca e l'avvio di una immediata 
trattativa sui seguenti temi: 1) 
riduzione dei tassi di interesse; 
2) programmi delle imprese 
pubbliche per trasporti, ener
gia, telecomunicazioni; 3) ga
ranzie sull'occupazione nei set
tori decisivi investiti dalla crisi 
e nel Mezzogiorno anche attra
verso l'avvio di nuove attività; 
4) un piano di sviluppo per le 
aree terremotate; 5) program
mi di investimenti in edilizia e 
agricoltura; 6) una serie di mi
sure di carattere sociale: l'ac-

organizzative. Proprio per que
sto venne deciso, in un conve
gno a Montesilvano, di dar vita 
ai consigli di zona, una nuova 
struttura unitaria fatta di dele
gati e di rappresentanti dei di
soccupati. dei precari, dei pen
sionati. Ma questa scelta non è 
stata attuata ed è una delle 
cause delle difficoltà del sinda
cato, del suo modo di funziona
re. Lama non rifiuta -misure 
nuove- per aumentare la rap
presentatività dei delegati, ma 
essi devono rimanere la base del 
sindacato e anzi essere estesi in 
settori dove ancora non ci sono. 
La proposta del segretario delia 
CGIL è in definitiva quella di 
una saldatura -fra organizza
zione e movimento-, corjeren-
do anche alle assemblee -un po
tere decisionale certa» quando 
occorre. 

La -crisi di rappresentativi
tà e di efficacia- del sindacato 
non si risolve, -tornando sui no
stri passi, ripercorrendo un 
cammino verso il passato irto di 
ostacoli e avaro davvero di ri
sultati; ma -con una spinta in 
avanti alla democrazia e all'u
nità: Ecco, sono questi i termi
ni di una ricerca aperta, sulla 
democrazia nel sindacato. E 
collegata ad altre divergenze, 
non sottaciute. Camiti ripropo
ne la sua enfasi sul -fondo di 
solidarietà»; cerca di limitarne 
le caratteristiche di volontarie-

pagni «vecchi» che giovani, e in 
certi casi (ne ha parlato Acciac
ca) forse più questi che quelli. 

Qualche difficoltà in più c'è 
nelle zone dove il partito ha un 
forte insediamento nel brac
ciantato (Veneto, Puglia: ne 
hanno riferito ancora D Alema, 
Andreini, di Rovigo, Ariemma, 
segretario regionale veneto), e 
dove però negli ultimi anni il 
processo di rinnovamento ha 
cominciato più lentamente. Le 
obiezioni in quest'area risento
no delle contraffazioni di chi 
vorrebbe presentare un PCI 
«all'anno zero», fulminato sulla 
via di Damasco dopo un lungo 
«sonno dogmatico». Ciò non so
lo è falso, ma può dare a qual
che compagno l'impressione di 
una «rottura» col nostro passa
to. 

Ma se questo accade è solo 
perché anche nel partito molti 
momenti importanti della no
stra storia, della nostra elabo
razione non sono sufficiente
mente conosciuti. 

La stessa indicazione della 
«terza via» matura in questo 
solco: e non è certo vero — co
me ha ricordato Berlinguer — 
che essa navighi nella «vaghez
za» che ci rimproverano Ì nostri 
avversari o che temono taluni 
compagni. Molte cose sono già 
state dette, anche se molte al
tre restano da dire — e da far 
capire — attorno ai nessi che 
raccordano l'insieme dei pro
blemi di una via democratica al 
socialismo. La ripulsa degli at
tacchi, degli inviti liquidatori 
— della nostra storia, delle no
stre caratteristiche — deve qui 
accompagnarsi alla riconferma 
dei nostri tratti essenziali di 
partito di classe: ed è giusta l'e
sigenza, sottolineata in molte 
assemblee, che tanto le nostre 
peculiarità quanto la nostra i-
dea propulsiva, della costruzio
ne del socialismo nella demo
crazia e nella libertà, abbiano 
una sempre maggiore verifica 
in una più incisiva iniziativa 
politica, e partire dal rilancio di 
un grande movimento per la 
pace, appannatosi dopo i fatti 
di Polonia. La discussione, il 
chiarimento non possono esse
re disgiunti dalle lotte quoti
diane per determinare nel no
stro Paese le condizioni del 
cambiamento. 

La difesa dell'unità del par
tito è parte integrante della no
stra battaglia. Ifvalore che essa 
rappresenta è stato fortemente 
richiamato da Berlinguer e da 
tutti gli intervenuti. Molti 
compagni hanno del resto espo
sto la generale reazione di ri
getto opposta dalle assemblee 
di sezione agli attacchi mossi 
dall'esterno contro il partito. 
La massima apertura al dibat
tito coincide qui con la vigilan
za, con la difesa intransigente 
delle norme che regolano la vita 
democratica del partito, con la 
ripulsa di ogni tentativo frazio
nistico. Gli interessi del Paese, 
la lotta per la pace e la trasfor
mazione socialista richiedono 
una grande e convinta unità del 
PCI. E il partito ne è piena
mente consapevole. 

cordo sulla riforma delle pen
sioni, la copertura dell'esigenza 
dell'INPS per il 1982, l'aboli
zione dei ticket sanitari, una in
dicizzazione dell'equo canone 
pari soltanto al 50% dell'infla
zione, il contenimento delle ta
riffe, l'eliminazione del fiscal-
drag entro il tetto del 16%. 

Sulle liquidazioni il contenu
to della vertenza è questo in e-
strema sintesi: perequazione 
graduale dei trattamenti tra o-
perai e impiegati nella misura 
di un mese di retribuzione l'an
no per tutti; rivalutazione degli 
accantonamenti attraverso un 
indicatore non meglio specifi
cato tale da recuperare la sva
lutazione; diritto al prelievo 
anticipato della liquidazione fi
no a una quota significativa; la 
corresponsione anche in caso di 
fallimento dell'impresa. Sul 
fondo, come abbiamo visto, si 
rinviano alcuni degli aspetti 
decisivi 

Infine è passato all'unanimi
tà un ordine del giorno che im
pegna tutto il sindacato a par
tecipare in massa alla manife
stazione del 13 prossimo a Mi
lano a sostegno dei lavoratori 
polacchi. 

Su questa fase della vita sin
dacale, in ogni caso, sui limiti e 
le possibilità emerse dalla con
sultazione e da questi stessi 
consigli generali, bisognerà ri
flettere più a fondo. 

tà; critica gli scioperi al Nord 
perché assumerebbero obiettivi 
contraddittori. Benvenuto ri
lancia la codedsione e sostiene 
che sarà difficile chiedere ai la
voratori di votare -no» se non si 
trova una legge alternativa nel 
referendum sulle liquidazioni. 
Marianetti ripropone una linea 
di autogoverno responsabile, 
una coerenza sulla strategia di 
riforma del salario; respinge o-
gni opportunismo e dichiara in 
relazione al referendum sulle li
quidazioni: -Io voterò no». 

•Il referendum — dice Lama 
— è una minaccia al potere del 
sindacato e dei lavoratori, per 
giunta inconcludente rispetto 
alle soluzioni da adottare». Sul 
•fondo di solidarietà» sostiene 
che l'ultima parola, per aderire 
o no alla trattenuta sulla busta 
paga, debba essere lasciata al 
singolo lavoratore. E nelle lotte 
svolte nel Mezzogiorno, in Pie
monte, in Lombardia, non c'è 
contraddizione — ribadisce in 
polemica con Camiti —, c'i 
semmai un inadeguato coordi
namento. Ma certo, occorre fis
sare da subito precise priorità 
rivendicative. Sono dunque 
rimbalzati in questi consigli ge
nerali dissidi vecchi e nuovi già 
espressi nei congressi. Strate
gie divaricanti* Impossibilità di 
sintesi? Sono interrogativi pe
santi come macigni per le sorti 
del sindacato. ' 


